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Aveva un bel dire Polibio che principal debito del- 
lo storico sia quello di ricercare e scrivere la ve- 
rità ; che questa soventi fiate egli non cerca oppur 
nasconde e disforma , increscendo alcune volte la 
fatica dell’ indagarla , ed altre tornando bene il non 
riconoscerla ovvero lo sfigurarla. Nel che ci pensia- 
mo essere più facil cosa che altri trascorra nel se- 
condo fallo che non nel primo ; essendoché abbia ni 
tutti dalla natura vivo nel petto il desiderio di sa- 
pere la verità , e d 1 altra parte le passioni dell 1 a- 
nimo nostro siccome sono naturalmente inchinevo- 
li al male cosi sono nemiche al vero, senza che i 
pregiudizi ed il cieco amor di sistemi a 1 quali trar 
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si vogliono per ogni modo tutti gli avvenimenti di 
ogni età e luogo, fanno talvolta velo al nostro in- 
tendimento , e di maniera il travolgono che quel 
che è egli o non possa o mal voglia vedere. Per la 
qual cosa a noi pare che quegli solo possa e voglia 
ed ardisca sempre e schiettamente dire la verità , la 
cui mente sia pura d’ ogni pregiudizio e nel cui cuo- 
re caldo di amor del vero e mondo da libidine di 
sistema , sieno le passioni infrenate e rette. La qua- 
le mala peste della storia se le ha mai fatto dir le 
bugie e riuscir trista guida nel malagevole cammi- 
no di questa vita , si è ciò accaduto nelle opere del- 
la più parte di coloro che da qualche secoli hanno 
inteso a narrarci la storia del medio evo. Imperoc- 
ché sorta nel secolo quintodecimo quella che altri 
ben disse idolatria dell' antichità , e con essa un di- 
spregio ed un odio di tutto quanto in quella età e- 
ra accaduto ; i Novatori nel secolo che succedette 
se ne giovarono, e quei tempi ci descrissero sì fat- 
tamente che ad udirli altro non è la storia loro che 
il racconto dell' ambizione e superbia de’ papi , del- 
la tirannide de’ principi e dei prelati , dell’ oppres- 
sione ed infelicità de’ popoli , che la storia dell’ er- 
rore dell' ignoranza del vizio e del fanatismo. Ven- 
nero appresso i filosofi del secolo andato e queste 
medesime cose dissero ed amplificarono , quegli per 
odio che avevano nella Chiesa cattolica e questi nel- 
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la Religion cristiana. Nè mancarono fra i cattolici $ 
anzi vi furono parecchi di quelli i quali non si ad - 
dierono che volesse dir mai quello sfiatarsi e quel 
maledire ; e là dove avrebbero potuto e dovuto far 
senno in pensando che , poiché il medio evo ave- 
va a nemici cotali uomini , qualche gran bene a- 
vesse pur fatto di quei tempi la Chiesa cattolica a 
quella fastidiosa e sconoscente razza che noi siamo , 
e dall’ albero accortisi di che sapesse il frutto , di- 
ligentemente e profondamente studiare nella storia di 
quella età : comechè i più d’ essi avveduti e dotti 
fossero , si lasciarono andare alla corrente , e scon- 
sigliatamente ebbero per vere e ripetettero le me- 
desime calunnie. Del che , se noi ben vediamo , fu 
principale cagione una setta di protervi e scaltri uo- 
mini i quali r sebbene nemici alla Chiesa di Gesù 
Cristo , pur vollero per assai di tempo apparire ed 
esser tenuti cattolici , e molti sei credevano e per 
tali gli tenevano ed intanto a quelle parole presta- 
vano tutta fede che quei rubelli contro la Chiesa ed 
i Papi della mezza età , per la ragione stessa che i 
Protestanti , ognora andavano ripetendo. Non vo- 
gliamo dire degli effetti che conseguitarono quest’em- 
pio , o cieco e pazzo odio del medio evo ; chè la 
storia ha grande influenza nella vita dell’ umanità r 
e tal’ è questa , buona o trista , qual si è la mae- 
stra che tu le dai. Si volle rifare il mondo rimu- 
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landò ogni cosa stata per Io innanzi , ed a vedere 
se veramente si è rilatto non fa mestieri il tardo 
giudizio degli avvenire. Un bene però, che che sia 
del resto, la divina Provvidenza ne ha tratto ed è, 
che le menti assennate si sieno volte a disaminare 
attesamente quello che stato fosse il medio evo , 
hanno veduto ciò che finora era rimasto ai più a- 
scoso , e per questa guisa l' amore alla Chiesa cat- 
tolica si è ravvivato, od è surto in molti di quelli 
che avevano la mente da tante brutte e calunniose 
storie abbacinata. 

Ma di questo importante periodo non si aveva an- 
cora una storia compiuta , nè alcuno si era levato 
il quale di squisita erudizione, di purgato giudizio e 
grandissimo amor del vero fornito , a tante sconce 
e sozze cose che sul medio evo si erano scritte fin 
qui , contrapponesse un’ opera la quale quello di- 
spetto e conculcato all’ onore debito sollevasse. Ed 
ecco venire a luce il primo volume del Manuale di 
storia del Medio evo del chiarissimo signor Moel- 
ler, professore di Storia nella cattolica università di 
Lovanio , il quale volume quantunque non vada ol- 
tre al primo de’ quattro periodi in che l’illustre au- 
tore ha divisa la storia della mezza età , ha non- 
dimeno cominciato ad empire il difetto che vera- 
mente era nella storia. E qui vorremmo rendere 
alla scienza ed alla schiettezza del eh. Autore la con- 
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venevole laudazione , se altri pria e meglio di noi 
fatto già non lo avessero. Or dovendo noi dar prin- 
cipio alla nostra Biblioteca cattolica , deliberammo 
che l’egregia opera del signor Moeller andasse in- 
nanzi a qualunque altra , siccome quella che è pro- 
pria solo dell’ età nostra ; e però a lui facemmo 
scrivere per un dei nostri significandogli il nostro 
proponimento , e della continuazione del suo Ma- 
nuale , se stato fosse stampato , richiedendolo ; ed 
egli , in cui non sapresti se più ammirabile sia la 
pietà , la scienza o la cortesia , nel seguente modo 
gentilissimamente ci rispondeva : 


Monbieur 
) 

est avec le plus vif plaisir 
que j' ai lu la lettre que vous 
ave* bien voulu ra’ adresser en 
date du 27 Mai ,deroier et si 
je u’ j ai repondu plutót, c’est 
qu’ elle ne m’ est parvenue que 
dans les premiere jour du Juil- 
let. Je ne-puis acceptcr l’é- 
loge que vous failes d’ un ou- 
vrage , qui n’ est qu’ un essai 
et doni je reconnais moi mème 
les imperfcctions. Le seul mé- 
nte qu’ il a e’ est qu’ il est fran- 


Signore 

Ho letta con sommo gradi- 
mento la lettera che vi siete 
piaciuto mandarmi in data de’ 
27 dell’ ultimo Maggio , e se 
pria d’ ora non vi ho risposto 
egli è perchè è giunta nei pri- 
mi dì del presa nte. Io non pos- 
so accettare la lode che dato 
ad un’opera la quale altro non 
è che un saggio, e le cui im- 
perfezioni io medesimo ricono- 
sco ; che s’ ella ha qualche pre- 
gio , quello è appunto di es- 
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chemcnt catholique, et je suis sere schiellamenle cattolica ; ed 
persuade que la sympalhie ca- io son certo che la sola catto- 
tholique seule vous a pu eriga- lica simpatia ha potuto muo- 
ger à juger moa travail avec vervi a benignamente giudica- 
indulgence. re dell’ opera mia. 

Je serais trés heureux, si la Troppo felice io sarei se la 
traduction de mon Manuel pour- traduzione del mio Manuale po- 
ra trouver une place dans cet- tesse aver luogo in quella bel- 
le belle collection d’ ouvrages la raccolta di opere cattoliche 
calholiques , que plusieurs de che alcuni vostri concittadini 
vos compatriotes ont I’ interi- si sono avvisati di pubblicare 
tion de publier et doni vous alla stampa , del cui disegno 
me communiquez le plryi. Cer- mi fate consapevole. Ella è o- 
le c’ est une oeuvre bien mé- pera certamente assai meritoria 
riloire et bien importante que ed al sommo importante il pro- 
la propagation de livres , qui pagar libri i quali difendono 
prennent la défense de notre la santa nostra Religione e la 
sainteRéligion et de la cause ca- causa cattolica in tempi in che 
tholique à une epoque , qui se affoghiamo nel mare d’ una im* 
noie dans les flots d’ une lit- morale, empia e scorretta let- 
terature immorale , impie et teratura. E da vantaggio con- 
libertine. Votre oeuvre contri- correrà grandemente la vostra 
buera encore fortement à re- opera ad annodar vie più con 
nouer de plus en plus par un comune vincolo i cattolici au- 
lien commun les auteurs ca- tori, e con ciò tutti i cattolici 
tholiques et par cela tous ca- de’ vari paesi di Europa. Così 
tholiques des differens pays de noi potessimo ristabilire per 
l’ Europe. Puissions nous reta- quanto è possibile quell’ ammi- 
blir autant que possible cette rabile repubblica cattolica del 
admirable république catholique medioevo, allorché i popoli 
du moyen àge, où tous les peu- formando una sola famiglia sol- 
ples , nc formant qu’ uno seu- lo il palernal reggimento del 
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le fa mille sotis le gouverne- 
ment paterne! du Vicaire de Je- 
sus Girisi sur la terre, étaient 
anitnés par unefoivive et active, 
qui produisaient lant de gran* 
dea cbosesen réligion, en Scien- 
ces et litlerature et dant les 
beaux arts. Puissions nous op- 
poser uue digue à ce raaléria- 
lisme qui envahil la società et 
qui étoufle lout élau généreux 
et uoble. 

Pardon , Monsieur , de mon 
«Qtiaineraenl, mais c’est mon 
idée favorite , que je voie en 
partie réalisée par l’oeuvre doni 
yous me parlez dans votre let- 
tre. Je vous prie d’ exprimer à 
vos collaboratcurs mon entière 
satlsfaction de cequ'ils ont bien 
youIu songer à recevoir mon li- 
Yre parmi ceux, qu’ ils feront 
con noi tre. aux calholiques de 
ieur patrie par des traductioni. 
Je m’occupe dans ce moment- 
ci de la publicalion d’ un Prò- 
ci» de f histoire du moyen aye, 
qui conliendra cn un volume 
loute celle interessante période 
jusqu’ à la naissance du prole- 
stanlisme. Ce livre est destine à 
I* enseignemcnl historique dans 


Vicario di Gesù Cristo sopra la 
terra, erano animati da una fé» 
de viva ed atluosa e tanto gran- 
di cose operavano in religione, 
in iscienza , in letteratura ed 
in belle arti. Così noi potessi- 
mo alcun argine porre a quel 
materialismo , che inonda la 
società ed ammorza ogni no- 
bile e generoso ardimento. 

Perdonate, Signore, che in 
mi sia lasciato rapire a cosi fat- 
to pensiero, che è pure il mio 
favorito, cui vedo in parte re-’ 
Calo ad effetto mediante l’ ope- 
ra della quale mi fate parola 
nella lettera vostra. Pregovi di 

far manifesto a’voslri soci il mio 
» 

pieno soddisfacimento dello aver 
essi determinato di annoverare 
il mio fra que’ libri che per via 
di traduzioni faran noti ai rat- 
lotici di lor patria, lo stonimi 
di presente occupando nel dare 
a luce un Compendio dell' isto- 
ria del medio evo, che conterrà 
tutto quanto questo importante 
periodo insino al sorgere del 
protestantismo. Il quale libro 
servirà all’ insegnamento della 
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!fs classes supèrieUres de* col- 
lages et gyninascs : il paraitra 
vers le mois d’ Octobre. Aua- 
silòt aprés celle publicatioa je 
rrprendrai la conlinualioo de 
mon Manuel , atiquel je com- 
pie donncr un peu plus d’ é- 
temine alili de trailer à fond 
les questions ies plus importati- 
tes qui se présenleront. 

Veuilles, Monsieur,eiprimer 
encore une fois à vos collabo- 
raleurs la haute estinte que je 
leur polle et agréez pour vous 
1’ expression des sentiraents les 
plus disliogués aree lesquels 
j’ ai I’ honneur d’ èlre 
Louvain le a6 Juillet i84o 

Votre dévoué scrviteur et ami 
I. Mouller 
professeur à 1’ Université 
catti, de Louvain. 


storia nelle superiori classi dai 
cotlegi e de’ ginnasi, e sarà pub- 
blicato verso il mese di Ottobre. 
Subito dopo stampata quest’o- 
pera ripiglierò la continuazione 
del mio Manuale , cui penso da- 
re maggior estensione a fin dì 
trattare profondamente le più 
rilevanti quistioni cbe occorre- 
ranno. 

Vogliate, Signore, manifestar 
di bel nuovo a vostri soci la 
grande stima che fo di loro, e 
gradite per voi la significazio- 
ne dei più distinti sentimenti co* 
quali ho l’ onore di essere 

In Lovanio ai dì 26 Luglio 1 84o 

Vostro devoto servo ed amico 
I. Moellrb 

professore dell’ Université 
cattolica di Lovanio. 


La quale graziosa risposta del valent' uomo in- 
tanto volemmo qui pubblicare , che ed egli un te- 
stimonio avesse di nostra riconoscenza , e tutti quel- 
lo della nobiltà dell’ animo suo. 

Non diremo alcunché della nostra traduzione, la 
quale qi siamo studiati che riuscisse per quanto in 
noi era fedelissima ; si diremo avere avuto pensiero 
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e sperare anco di stampare in fine di questo volume 
alquante note, in cui venissimo sponendo alcuni no- 
stri pensieri sopra a certi luoghi del Manuale , i qua- 
li non ci sanno buoni , e specialmente sopra a quelli 
in cui è parola del monarcale assolutismo e della li- 
bertà cristiana ; quantunque non ci accordassimo col- 
T autore dell’ articolo , che intorno all 1 opera predet- 
ta leggesi nel n. ^967 dell 1 Ami de la Rèligion , 
in tutto ciò che egli ebbe a notarvi. Ed oltre a 
questo noi vorremmo ancora confutar brevemente 
quei principali errori che circa le materie toccate 
dall’ autore si leggono in alcune opere moderne, le 
quali in tutto od in parte trattano dello stesso pe- 
riodo ideila storia , ma con quelle preoccupazioni 
medesime d’ intelletto e con quell’ odio contra la • 
Chiesa, che contaminarono somiglianti storie scrit- 
te nei secoli passati. 11 quale nostro disegno se mai 
non venissimo a colorire , non vorremmo perciò 
che si pensasse aver noi fallita la promessa. 
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PREFAZIONE 

1 i — 


Chiamato nel 1 834 ad occupar la cattedra d’isto- 
ria nell’ Università cattolica, stata di novello fon- 
data a Malines , tosto mi avvidi eh’ era pur neces- 
sario apparecchiassi pe’ miei discepoli un Manuale 
d’ istoria del medio evo. Io sì comprendeva e la 
vastità e la difficoltà del lavoro cui aveva in ani- 
mo d’ intraprendere , ma quanto più andava innan- 
zi colle mie lezioni tanto maggiormente sentiva 1’ u- 
tilità di un’ opera elementare corrispondente al pre- 
sente avanzamento delle storiche cognizioni ; però 
stabilii di mettermi all’ impresa. Dopo due anni di 
fatica compiei finalmente 1’ opera che oggi dò al 
pubblico : la quale in sul principio io destinava per 
gli allievi dell’ università cattolica , ma alcune in- 
stanze, alle quali mi fu forza il condiscendere , mi fe- 
cero deliberare di andare incontro a maggiore pub- 
blicità. 

Questa nuova condizione mi obbliga di esporre ai 
lettori che non hanno tenuto dietro al mio corso , 
il fine al quale ho voluto intendere ed il metodo 
che ho servato. Io ho avuto in mira non solamente 

1 
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di narrare i principali avvenimenti che sono gli li- 
ni agli altri succeduti dalla caduta del romano im- 
perio fino alla morte di Carlomagno , ma eziandio 
indicare a quelli che vogliono studiare attesamente 
in questa parte sì rilevante ed ancora sì mal cono- 
sciuta della storia dell’ umanità, gli autori coetanei , 
o venuti di poi de’ quali essi hanno a valersi. Il ca- 
talogo è certamente manco , ma contiene a un di 
presso gli scrittori che meritano di essere nomina- 
ti , ed il lettore vi troverà insieme una malleveria 
dell’ accuratezza dell’ autore ed una facile via da 
ampliare le sue proprie cognizioni. 

Non mi è al certo' caduto nell’ animo d’ inven- 
tare un nuovo metodo istorico , ma ho seguitato il 
sistema generalmente tenuto da tutti i buoni stori- 
ci moderni. Io del pari che essi penso non poter- 
si un periodo istorico altramente comprendere che 
quando siasi colta 1’ idea dominante , il fatto gene- 
ratore al quale tutto è connesso, ed è come il prin- 
cipio ed il termine dei principali avvenimenti. Io 
dunque sonmi attenuto all’ esempio dato in Fran- 
cia dai signori Guizot (i) e Desmichels ( 2 ) , ed in 

( 1 ) Cours d' hisloire moderne, ffistoire de la civihsatton 
en France. Corso d' istoria moderna. Storia dell" incivilimen- 
to in Francia. Parigi. 5. voi. in 8.° 

( 2 ) Prècis de f hisloire du moyen &ge- Compendio dell' isto- 
ria del medio evo . Terza ediz. i83z. in 8.° 
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Àiemagna dai signori Leo (i), Relim ( 2 ), Hurter(3) 
e da altri : nientedimanco io temo poco 1’ accu- 
sa di plagio. Ma per quantunque ragguardevoli sie- 
no quelli cui or ora ho mentovato, parecchi di lo- 
ro , appunto perchè giudicano di un 1 2 3 epoca affatto 
cattolica, guidati da idee filosofiche o protestanti, so- 
no per necessità caduti in più d’ un errore. Richie- 
desi , se non m* inganno , che cattolico sia quegli 
il quale scrive 1’ istoria del medio evo con vera co- 
gnizione delle passioni che vi fermentano e della for- 
za che le affiena. Si tratta d 1 una società che non 
ha vita nè umore che dalla Chiesa ; e perciò questa 
è il gran fatto che spiega tutto , ed il solo cattoli- 
co intende veramente i motivi che la fanno opera- 
re ed i mezzi dei quali ella si giova. 

Dirò ora in poche parole dell’ ordine che ho se- 
guito. Ho esposto in prima lo stato della società ro- 
mana , la costituzione della Chiesa e le istituzioni 
de’ popoli germanici nel tempo in cui profondò T im- 

(1) Lehrbuch der Geschichte dea Mittelalters. Corso di sto- 
ria universale del medio evo. Halla. i 83 o. 2. voi. in 8.° 
Lehrbuch der Universalgeschichle. Corso di storia universale. 
Halla. 1 835 -i 836 . 2. voi. in 8.° incompiuto. 

(2) Handbuch der Geschichte des Mittelalters. Manuale d’i- 
storia del medio evo. Marburg. 1821-1837. in 4 -° 

( 3 ) Geschichte Pabst Innocenz des Dritlen und seiner Zeit • 
genossen. Storia del Papa Innocenzo III e de' suoi contem- 
poranei. Hamburg. i 834 < 2. voi. in 8." 

* 
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pero occidentale ; quindi dopo d' aver rapidamente 
abbozzata l’ istoria della invasione dei Barbari , mi 
sono dato a seguire 1’ operazione dirozzante ed or- 
dinatrice della Chiesa, mentrechè si formavano i nuo- 
vi regni alemanni. Avendo appresso descritto i pri- 
mi sforzi della società cattolica per ritrarsi dalla sel- 
vaggia ferocia degli uomini del settentrione e dalla 
molle corruzione di Roma degenerata, ho messo sot- 
t' occhio la società rivale che si andava formando 
nei deserti dell' Arabia ; la quale fondata da Mo- 
hamed , doveva dare colla propria energia cos\ for- 
te spinta all' ardente e sincera fede dei nostri pro- 
di antenati. Ho parlato ancora delle diverse sorti di 
queste due società fino al regno di Carlomagno o 
dell’ eroe cristiano per eccellenza , del fondatore del- 
la società cattolica temporale. 

Io non mi curerò di difendere la lunghezza di que- 
st' opera , stante che non ho voluto scrivere un Com- 
pendio , ma bensì un Manuale , cioè un’ istoria com- 
piuta del periodo che comprende , d.' ogn' inutile ri- 
flessione veramente sgombro , ma non mancante di 
alcun fatto la cui conoscenza è necessaria e al di- 
scepolo ed al medesimo professore. Debbo per altro 
aggiugnere che il dovere emendare errori comunis- 
simamente ammessi e tutti contrari al cattolicismo 
mi ha alcune volte obbligato ad entrare in alcuni 
particolari , dal che mi sarei astenuto se non aves- 
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si voluto far palesi le irrefragabili autorità sopra 
le quali sono fondati i miei convincimenti. 

Egli è forse uopo che io avverta il lettore del me- 
todo da me tenuto nella ortografia de’ nomi propri. 
Non rigettando del tutto quella che è stata ricevu- 
ta dall’ uso , 1 ’ ho corretta quando soverchiamente 
allontanavasi dalla vera ; nel che ho tenuto dietro 
all’ esempio di molti scrittori , ed ardisco giudicare 
che non debba perciò scemare chiarezza alla mia 
opera. Questo lavoro è ancora incompiuto , perchè 
ha termine nel regno di Carlomagno ; ma io spero 
con la Dio mercè che mi sarà dato recarlo a fine 
perfettamente con un secondo volume, il quale con- 
terrà r istoria del medio evo da Carlomagno infino 
a Lutero. 

Bene io so quanto sia imperfetto ciò ehe ora 
presento al pubblico ; ed io richieggolo sì di beni- 
gnità quanto allo stile di un libro scritto in francese 
da un Tedesco , ma non punto quanto alla schiet- 
tezza con la quale sono andato in cerca del vero, 

Lovanio 1837. 
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INTRODUZIONE 


$• !• IDEI GENERALI. 


•t 


i. istoria nella sua massima generalità riguardata non è 
altro che la biografia della umanità. L’ incredulità stessa non 
più contrasta all’ unità della specie nostra , e riconosce che il 
genere umano si sviluppa a modo dei singoli uomini. Ora sicco- 
me a bene intendere le azioni di un individuo in qualunque 
tempo della sua vita ed a ben giudicarne, è richiesta la conoscen- 
za delle azioni dalle quali sono state precedute; così non si può 
altramente comprendere un’ epoca dell’ istoria dei genere uma- 
no, che per via di una piena cognizione dell’ epoche anteriori. 
In questo presentasi la gran quistione delle origini, perciocché 
l’umanità del pari che l’ uomo individuo ha un cominciamcnto , 
un punto onde muovesi ; e può egli avvenire che l’ ignoranza 
del principio del suo cammino non tragga altrui in inganno 
, intorno alla via che ella tiene ed al termine al quale intende ? 
Colai quistione mossa in ciascun secolo dalia filosofia è stata 
sempre per essa insolubile, non perchè le fossero mancate ipo- 
tesi a scioglierla, ma perchè la loro stessa copia, e la facilità 
sua di abbandonarle le une dopo alle altre mostrano abbastanza 
a che valgano le teoriche sociali cui essa ha successivamente 
partorito. E però giacché l’uomo per mezzo della sola sua ragio- 
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ne non può trovar la sua culla , bisogna che Iddio gliela mo- 
stri, che la rivelazione gl’ insegni la storia de’ suoi primi anui , 
la sorte che gli è stata promessa e le vie che lo vi menano, 
c La divina Provvidenza , dice s. Agostino (i) , che regge 
maravigliosamente ogni cosa , si governa tutta la serie delle 
umane generazioni come un sol uomo , il quale dalla infan- 
zia alla vecchiezza termina la sua carriera nel tempo passan- 
do per tutte l’età i. Adunque il divino reggimento della libertà 
umana , come lo ha si ben detto uno de’ più grandi filosofi 
cattolici de’ nostri giorni, è l’assioma fondamentale della filo- 
sofia dell’ istoria. Per lo che colla sola applicazione di questo 
assioma ai vari ordini degli avvenimenti onde 1’ istoria della 
umanità è contesta , vien trovata la maniera onde s’ accordino 
i contrapposti che ci si parano innanzi pressoché in ciascuna 
sua pagina. Ora partendosi da questo principio , due grandi 
periodi nell’ istoria del genere umano si riconoscono , il pri- 
mo dei quali non è altro che una lunga preparazione la qua- 
le dee precedere il compimento dell’ opera di una misericor- 
dia divina. 

a. Iddio creò 1’ uomo perchè fosse a lui eternamente con- 
giunto e partecipe della sua gloria e felicità inGoila. Ei io creai 
a sua immagine, e dotandolo della libera volontà gli dette il 
potere di mostrarsi degno deli’ alta sua destinazione. Ma l’uomo 
violò la legge eh’ aragli stata data , e misesi in una via che 
doveva più ognora) allontanarlo dal suoi Creatore. Iddio s’ in- 
terpose allora colla sua grazia , e promettendo al colpevole un 
Redentore che riparerebbe al suo fallo , il rilevò della sua ca- 
duta e di nuovo gli schiuse il cammino della salute. Ma la na- 
tura dell’ uomo, era mutata ; ed essendo egli dicaduta dalla sua 
primiera innocenza , la debole volontà di lui ondeggiò tra «lue 

forze contrarie , cioè la sua pendenza verso il male e. la mi- 
« 

(i) Liò, de guatai, oct. trib quaesf. LIU. 
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sericordia divina. Due inclinazioni fondamentali Gn d’ allora ap- 
parvero nel genere umano , delle quali il traeva I’ una verso 
il male e 1’ altra verso il bene. A vicenda il bene prevaleva 
oontro al male, o il male al bene , e la Provvidenza dando 
la carriera alla libertà umana, si frattanto la maneggiava che 
il male stesso divenisse l’ islrumento del bene. 

3. Periodi delf istoria universale. — Osservasi nondimeno 
una differenza essenziale fra i due grandi periodi della storia. 
Nel primo Iddio gettò le basi ed i fondamenti della sua Chie- 
sa , nel secondo De innalzò 1’ edilìzio , edilìzio così prodigioso 
che resisterà all’ urto dei secoli avvenire. Ecco in poche paro- 
le quale sia stato il cammino dell’ uman genere in questi due 
periodi della sua storia. L’uomo caduto e cacciato fuori di Eden 
fu condannato a lavorar la (erra al sudor di sua fronte. II 
primo peccato rese incontanente i suoi frutti di morte , e la 
stirpe di Caino , che fu il primo omicida, si diè ciecamente in 
preda a tutte le sue passioni. Divisesi allora il genere umano 
in due grandi famiglie , de’ figliuoli di Dio e de’ figliuoli degli 
uomini , ma i primi traviarono di poi ancb’ essi, e t la terra, 
siccome dice la santa Scrittura, fu ripiena d’ iniquità >. Quin- 
di Iddio adoperò il diluvio universale per distruggere la spe- 
cie umana , eccettuandone Noè e la sua famiglia che gli era- 
no rimasi fedeli. Dopo questa orrenda catastrofe la promessa 
d’ un Salvatore fu rinnovellata a Noè ed a’ suoi discendenti , 
e quando questi in processo di tempo lasciaroosi trascinare dal 
loro orgoglio ad una nuova ribellione a Dio , furono dispersi 
per tutta la terra. 

4- I popoli che di quei tempi si formarono, tennero in sul 
principio la cognizione del vero Dio , ed i più .antichi annali 
dell’ Asia hanno tutti l’ impronta della primitiva rivelazione. Ma 
1’ inclinazione al male esercitò subitamente la sua funesta influen- 
za , e l’idolatria non si lardò ad invadere il genere umano. 
Iddio allora nella sua sovrana bontà si traseelse uu popolo dc- 
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stìnalo a conservar sulla terra il deposito della vera fede e a 
dar vita al promesso Riparatore. E poiché il carico di questo 
popolo si era quello di conservare e nulla più, fu separato dalle 
altre nazioni con una legislazione ordinala a guardarlo dagli 
errori dell’ idolatria. Frattanto il mondo pagano compieva a suo 
modo la volontà del Creatore , e non sapendolo si preparava 
lentamente a ricevere l’ Evangelio che il Redentore era per 
arrecargli dal Cielo. Lo spinto umano il quale si era volo»* 
tariamenie separato dalla verità venne precipitando, egli è vero, 
per lunga serie di errori, ma non pertanto multiplicava i suoi 
sforzi a fin di sciogliere la quistione, venuta insolubile per lui, 
di sua origine e destinazione ; nè gli sforzi di lui furon vani, 
poiché finalménte questi scrollarono le fondamenta del pagane* 
simo, e restò vuoto nelle credenze quel grande spazio che fido* 
latria aveva tenuto si luogo tratto di tempo. Questo lento, ma 
progressivo moto degl' intelletti fu maravigliosamente secondato 
dagli avvenimenti del mondo materiale. 

5. Al governo patriarcale erano succeduti i governi nazio- 
nali e con questi la guerra e le sue conquiste e rovine. Gl’im- 
peri succedonsi gli uni agli altri. La grande monarchia Asia- 
tica , formatasi nel luogo medesimo in cui il genere umano 
avea fermata dopo il diluvio la sua primiera stanza, è distrutta 
da Ciro. Il regno fondato da questo principe si estende dall’ In- 
do e dal Caucaso fino al Bosforo ed a’ deserti dell’Arabia. Il 
tempio di Gerusalemme, abbattuto da’ re di Babilonia, è riedifi- 
cato , ed il popolo di Dio rientra nella terra promessa dopo un e- 
silio di sedani’ anni. Tutto intanto era materiale nella monarchia 
Persiana, ed il procedimento dell’ intelligenza sarebbe stato in- 
termesso se la Grecia avesse ceduto alle armi di Dario e di 
Serse ; ma avendo la virtù de’ Greci trionfalo del numero dei 
loro nemici , potè il genio di questo popolo , il più spirituale 
che fosse nell’ antichità , liberamente disvilupparsi. Tutto ciò che 
portava il nome greco fu tolto dal persiano giogo , e dappoi 
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il discepolo del grande Aristotile , Alessandro , fe’penetrare la 
civiltà greca infino al centro di questo mondo orientale che mai 
sempre conservava alcune vestigie della primiera rivelazione. 
Aveva già 1’ Italia accolte alcune greche colonie, per l’influenza 
delle quali incivili Roma, la nascente signora del mondo. Cosi 
la grande preparazione politica dell’ uman genere si accostò 
al suo termine; conciossiachè i Romani avanzandosi di conqui- 
sta in conquista compierono finalmente la loro opera, riunirono 
sotto il loro impero il mondo incivilito , distrussero quanto di 
nazionale ancor rimaneva Delle leggi e ne’ costumi de’ vinti, ed 
aprirono per 1’ unità del loro governo larga via al cristianesi- 
mo, menlrechè la filosofia da sua parte abbattendo tulli gli er- 
rori religiosi e niente in loro luogo sostituendo, un’altra glie- 
ne schiudeva nell’ordine intellettuale. 

6. Apparve allora il Salvatore del mondo adducendo dal cielo 
1’ Evangelio e col prezzo del sangue suo rimettendo 1’ uomo nel 
diritto che aveva perduto; Ma 1’ accettazione della legge novella 
non poteva avere alcunché di fatale , richiedendosi che libera 
fosse perchè se ne avesse merito ; e perciò doveva allora esser 
lento il suo progresso ; e perciò ancora il primo periodo ha co- 
minciamenlo da giorni di dolore con l’epoca de’ martiri. Ma la 
Chiesa fecondala dal loro sangue, conquistò al fine il romano 
impero , il quale rendulosi cristiano ritenne non pertanto le sue 
vecchie forme, nè si mondò interamente di sue antiche brutture. 
Era quello una società ancora pagana ne’ suoi ordini esteriori, 
e ne seguì una perpetua opposizione tra la Chiesa già divenuta 
sua vita e le paganiche forme dell’ amministrazione di quello. 
La religione ebbe molto a soffrire per cagione di quest’ antipa- 
tia , imperciocché l’ intervento degl’ imperatori sollecitò il pro- 
gresso dell’ eresie che succedettero all’ epoca de’ martiri. Infatti 
parecchi di questi principi abbandonarono la retta credenza 
cattolica e seguirono 1’ arianismo, tracudosi appresso la maggior 
, parte del mondo cristiano. L’ invasione de’ popoli germanici 
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venne a questi tempi a distruggere l’antica civiltà, nè le guerre 
tra questi popoli e la vecchia Roma ebbero fine, se non che 
rovinando 1 ’ impero occidentale. Con questo memorabile avve* 
niaiento comincia il periodo storico del medio evo, durante il 
quale tutti i popoli cristiani furono legati fra loro con un co- 
mune vincolo, che tenevagli stretti alla Chiesa ed al suo capo; 
per lo che 1’ istoria del medio evo è I* istoria della cattolica 
società governata dal sommo pontefice come vicario di Gesù 
Cristo. Stette incontro a costei la società maomettana , e Ira 
queste due società arse uua mortai guerra , essendoché i se- 
guaci del falso profeta della Mecca sono irreconciliabili nemici 
di chiunque non ammette il Corano. Il medio evo riguardato 
in questo aspetto c nel suo eollegamento con tutta la storia u- 
niversale , dividesi in quattro periodi determinati dall’ aziono 
medesima della Chiesa. 

primo periodo. 476 — 800. 

Dalla distruzione dell' antica civiltà pei popoli germanici sino' 

alla fondazione deir impero germanico-cristiano fatta da 

Carlomagno. 

7. L’ antica civiltà avvolta fra le rovine dell’ impero occiden- 
tale era spenta. I più de’ vincitori di Roma erano 0 idolatri 
od eretici , c nello spazio di qualche secoli la distruzione ordi- 
nata dalla Provvidenza venne all’ effetto con maravigliosa pre- 
stezza. Slava intanto la Chiesa, ed i popoli caduti sotto il giogo 
dei barbari in lei trovavano uua conforta trite. Sorse veramente 
ai tempo stesso nella Gailia una cattolica monarchia la quale ri- 
dusse questa provincia nell’ unità della Chiesa , e fu coinè il 
nocciolo dell' impero cristiano che in appresso tenne il luogo 
di quello de’ Romani ; ma le guerre civili sopravvenute nel re- 
gno de’ Franchi tolsero a questi di potere operare sopra gli 
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altri popoli germanici e riluffarono essi medesimi nella barba- 
rie. Il mondo cristiano oltre alia metà era caduto nell’ arianisuio, 
e regni ariani si erano fondati in hpagna , in Africa ed in Ita- 
lia ; de’ quali reami i due ultimi, cioè quello dei Vandali e 
quello degli Ostgoti , cedettero poco dopo alle armi dell’ impe- 
rator Giustiniano. Intanto l'invasione de’ Langobardi avvenuta ut 
Italia e la conquista che ne fece quel popolo barbaro dierouo 
termine alla lunga serie delle trasmigrazioni della razza germa- 
nica nel mezzogiorno di Europa , in inentrechè gli Aligli ed 
i Sassoni recavano a fine la conquista della Grau Brettagna con 
lo stabilimento dell’ etlarchia. 

8. A questo tempo medesimo , cioè verso la fine del secolo 
sesto , il santo papa Gregorio il Grande montò nella cattedra di 
s. Pietro , e nel corso della sua gloriosa carriera pose le fnuda- 
menla della cattolica società che doveva in se accogliere tutti i 
popoli cristiani di Europa. Tre popoli germanici , che è a dire 
gli Anglo-Sassoni, i Longobardi e i Visigoti , la mercè dell’in- 
faticabile suo zelo che spandevasi dalle sponde dell Atlanti- 
co sino a quelle dell’ ludo , ritornarono durante il suo ponti- 
ficalo alia Chiesa. Egli opponendosi con sapienza pari a fer- 
mezza alle usurpazioni de’ diritti della Chiesa fatte dagl’ impe- 
ratori di Costantinopoli , dette altresì a* suoi successori la nor- 
ma che nella difesa di essi diritti avessero a seguire. Presso a 
questi dì una novella dottrina fu composta in Oriente. Mohamed 
diè il suo Corano agli Arabi , ed ispirò ad essi un fanatismo 
che a loro fu cagione di molle vittorie. Il regno Persiano non 
potè resister loro , e come se essi avessero avuto carico di 
punire gl’ imperatori di Costantinopoli di tutte lor colpe , rapi- 
rono a questi principi la più bella porzione de’ loro stati. Co- 
stantinopoli assalita parecchie fiale da’ Musulmani fece un’ av- 
venturata difesa e preservò per tal modo i popoli occidentali 
dal giogo di cui erano minacciati , ma ciò non ostante quelli 
s’ insignorirono dell’ Africa e della Spagna ed assaltarono la 
società cattolica che erasi appena ordiuata. 
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9. Frattanto un’ epoca migliore era nel settimo secolo comin- 
ciala pe’ Franchi reami. Col primo Pipino e con santo Arnoldo , 
i due ceppi della casa di Carlomagno , cominciò la serie dei 
prefetti del palazzo , i quali misero termine alle guerre civili 
tra' Franchi ed innalzarono costoro sopra gli altri popoli dell'Oc- 
cidente. Fra i loro discendenti Carlo Martello si segnalò pel 
suo glorioso trionfo de’ Musulmani , i quali se si fossero impa- 
droniti della Gallia , non avrebbero incontrata veruna resisten- 
za nel resto d’Europa. I Franchi usando un diritto che l’or- 
dinamento del regno lor dava , strapparono pur una volta agli 
indegni successori di Clodoveo un titolo cui non più meritava- 
no , e lo dierono ai nobile figliuolo del vincitore degli Àrabi. 
Con le sue conquiste Pipino preparò I’ aringo cui Carlo Magno 
dovea correre con tanta gloria. Venne egli in soccorso de’ som- 
mi Pontefici che pe’sacrileghi decreti degl’ imperatori inconocla- 
sti di Costantinopoli e per 1 ’ ambizione de’ re Longobardi erano 
stati necessitati di rivolgersi a lui, ed assodò la loro indipenden- 
za colla donazione delle provincie già perdute da’ greci impera- 
tori. 11 fanatismo religioso e guerriero che avea sottomesso a’ se- 
guaci dell’Islam la metà del mondo incivilito, cominciò finalmente 
ad allentarsi. Guerre civili lacerarono l’impero Arabo, in cui 
la schiatta degli Abbassidi era succeduta a quella degli Om- 
inaia d i , e Io stabilimento del Califfato di Cordova scrollò 1 ’ u- 
nità religiosa e politica delia società musulmana. 

10. Finalmente Carlomagno , questo eroe cristiano, chiude il 
primo periodo del medio evo. Fa a sè soggetti tutti i popoli 
della razza Germanica convertendoli alla fede, e rassoda la sua 
signoria colle vittorie che riporta degli Arabi , degli Slavi , 
de’ Danesi e degli Avari. Tutti tremano al nome del grande uo- 
mo che ha già messe due corone sul proprio capo. Alla perfine 
è arrivato il punto che è per compiersi la grande opera prepa- 
rata dal santo papa Gregorio I , ed uno de’ successori di questa 
gran Pontefice porrà il diadema imperiale sulla fronte del prin- 
cipe Franco. Il legame religioso che stringeva i popoli d* Occi- 
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dente fu fermato dallo stabilimento di quest’ alta sovranità tem- 
porale , e I’ imperatore coronato da colui al quale Dio stesso 
aveva affidato il governo della sua Chiesa sopra la terra, ebbe il 
carico di proteggere la religione, di por termine a tutte le di- 
scordie e di mantenere l’ordine e la pace nella società cattolica. 

SECONDO PERIODO. 800 — 1073 . 

Dallo stabilimento dell impero germanicocristiano fatto da 
Carlomagno fino al riordinamento della società cattolica 
pel pontefice san Gregorio VII. 

il. L’intima unione de’ due poteri spirituale e temporale , 
siccome or ora 1’ abbiam veduto , fu la base della società cat* 
tolica , cioè del grande impero germanico-cristiano fondalo al 
principio del secol nono. Ma tutto quello che è commesso al- 
I’ uomo tiene della imperfezione della sua natura , e le più 
belle istituzioni degenerano assai volte con tale rapidità die 
ben presto tu non le trovi se non nell’ abuso che se n’è fallo. 
L’ impero di Carlomagno già smembrato la prima volta sotto 
iL regno di Luigi il Buono suo figlio, fu diviso pel trattalo di 
Verdun in tre monarchie , l’ Italia, la Francia e 1' Alemagna. 
Le guerre civili ricominciarono , e la dignità imperiale perde 
tutta la sua autorità per la debolezza di coloro che n’ erano 
investiti. E comechè Carlo il Grosso avesse novellamente ridot- 
te in potestà sua tutte le provincie del suo grand’ avolo, non- 
dimeno essendo inabile per la sua debolezza a respingere gli 
assalti dei Normanni fu deposto, e 1’ Aiemagna fu per sempre 
divisa dalla Francia. Mentre i Normanni devastavano i confini 
della Germanfa , dell’ Inghilterra , della Francia e dell’ Italia , 
iMadgiari, che s’ erano renduti padroni dell’Ungheria, porta- 
rono il guasto fino allo stretto di Messina ed a’ Pirenei. L’ In- 
ghilterra, cui il re Egberto, amico di Carlomagno, avea riunita 
sotto la sua obbedienza, venne pressoché tutta in potestà de’Nor- 
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manni; e sebbene Io viitorie di Alfredo il Grande l’avessero sgom- 
brala da questi formidabili nemici , pur venne ua secolo dopo 
la sua morte preda di Canuto re della Danimarca e della Nor- 
vegia. lo Francia i discendenti di Carlomagoo contrastarono al- 
1’ ambizione de’ grandi Signori e perdettero grado per grado (ut* 
la I’ autorità loro. L’ Italia fu lacerala dalle fazioni , e la santa 
Sede medesima venuta in balia di ambizioni al tutto temporali, 
parve dalla sua primiera santità scaduta. Ma Iddio mettendo la 
sua Chiesa a cosi tremenda prova , punto non abbandonolla. 
La casa di Sassonia aveva già posti sul trono dell’ Alemagna i 
Carlovingi , e Ottone il Grande fu il pacificatore dell’ Italia. Egli 
fermate per sempre con vittoria terminativa le invasioni de’Mad- 
giari e ricevuto il diadema imperiale in Roma , ristabili in qual- 
che modo I’ impero di Carlomagoo, fu da’ re di Francia ricono- 
sciuto in lor capo , concesse il titolo di re a’ sovrani della Da- 
nimarca e della Boemia e nuovo lustro crebbe al suo regno 
non pure per l’ alleanza fatta col Greco imperio , ma pel ma- 
triroouio di suo figlio Ottone II con la principessa Teofania. 

xa. Intanto I’ imperio Greco ristretto a poche provincie in 
Europa languiva sotto imperatori occupali più negl’ intrighi di 
lor corte che nel reggimento dello stato. I vizi dell' imperato- 
re Michele il Balbo e l’ambizione di Fozio, il quale fecesi pa- 
triarca di Costantinopoli usurpando il luogo di sant’ Ignazio , 
prepararono di lontano lo scisma della Chiesa greca. Ben’è vero 
che gl’ imperatori della Macedonica dinastia ristorarono nuova- 
mente la potenza del loro impero , rispingendo i Bulgari ed i 
Russi di là dal Danubio ed allargando le sue orientali frontiere 
inaino all’ Eufrate , ma tal periodo di gloria fu di breve du- 
rata. Queste imprese de’ Greci furono favorite dallo sciogli- 
mento dell’ impero Arabo, il quale dopo la morte di Harun-al- 
Raschid, il famoso coetaneo di Carlomagno aveva gradatamen- 
te perdute le più belle provincie per la ribellione degli Emiri. 
I Califfi venuti ben presto in soggezione della loro guardia com- 
posta di fio, ooo Turchi , cedettero iufiue la potestà temporale 
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al capo di questa guardia che prese il tìtolo di Emir-al-Orora, 
e ritennero solamente la potestà spirituale sopra luti’ i seguaci 
del Corano. Togrul-bek figlio di Seldjuk e capo di un’errante 
truppa di turchi , divenuto Emiral-Omra , fu il fondatore d’una 
monarchia novella. Tutta 1* Asia cadde in potere de’ Turchi Se- 
Ijucidi , e I' Occidente fu minacciato dal più formidabile nemico 
. che mai si avesse. Ma i supremi capi della società cristiana 
vegliavano a guardia di lei ed erano già per raccorre i popoli 
sotto lo stendardo della croce. 

i3. La Chiesa sottratta da Ottone il Grande all’ influenza 
delle parti , cadde pure altra fiata in signoria della potestà 
temporale. I sovrani ed i signori laici quasi in tutte le cristia* 
ne contrade si arrogarono il diritto di nominare alle sedi va* 
canti per cagione de’ benefizi temporali che eranvi annessi , 
e già veniva in campo la gran contesa delle investiture. La 
disciplina ecclesiastica ebbe mollo a patirne, ed i costumi del eie» 
ro composto in gran parte di favoriti de’ principi, o d’ uomini che 
avevano comprate le dignità ecclesiastiche , più ognora si cor* 
rompevano. Una delle più magnifiche istituzioni della Chiesa , 
cioè il celibato del clero , era appena rispettata , e parea doves- 
se rovinare. Il servaggio della potestà spirituale sembrò giunto 
al colmo quando l’imperatore Enrico HI si fu implicato nella 
elezione de* sommi pontefici , nè costoro erano altramente ri* 
guardati che come primi signori ecclesiastici della monarchia 
ereditaria , cui quest’ imperatore voleva sostituire in luogo della 
sovranità elettiva di cui era il depositario. La Francia si era di* 
visa in molti principati indipendenti , sopra i quali i primi sovra* 
ni della stirpe di Ugo Capeto avevano un’ autorità di solo nome. 
Adunque I’ unità della società cattolica sarebbe stata prestamene 
te distrutta senza 1’ inlervenimento de’ sommi pontefici , a’ quali 
l’ infaticabile attività d’ Ildebrando rendè l' indipendenza. 
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TERZO PERIODO. 1074 — 1303 . 

La società cattolica sotto il reggimento de sommi pontefici 
sino a Bonifacio Vili. 

i4. La società cattolica dal solo san Gregorio VII dee ricono- 
scere il rifacimento della sua interiore ordinazione ed il prin- 
cipio di un’età novella , durante la quale ella andò a gran 
corso per la via del progresso intellettuale e materiale. Questo 
grand’ uomo rendette alla Chiesa tutta la sua libertà coll’ abo- 
lizione delle investiture ed al sacerdozio tutta la purità sua 
per mezzo della rigorosa osservanza dell’ ecclesiastico celibato. 
Ei salvò l’ Europa dal giogo dell’ islamismo concependo egli 
il primo il disegno di quelle grandi spedizioni nell’ Oriente, i 
cui effetti riuscirono all’ Occidente cotanto salutevoli. I succes- 
sori di lui tennero scrupolosamente quella via eh’ egli loro avea 
mostrata. Urbano II ottenne che i principi cristiani si armas- 
sero e conquistassero la Palestina , e Callisto II diè gloriosa- 
mente fine alla lunga contesa delle investiture pel concordato 
di Worms. Egli è vero che dopo una guerra che durò due 
secoli il campo di battaglia rimase ai Musulmani , e Costan- 
tinopoli , poiché era stata sede di un impero Alemanno , ri- 
cadde in potestà de’ Greci ; ma il gran Saladino , che sarebbe 
stato forse il conquistator d' Europa , passò sua vita combat- 
tendo in Asia i più valorosi principi dell’ Occidente , e la so- 
cietà musulmana ringiovanita da’ Turchi Seljucidi non uscì punto 
dell’ Asia. La cavalleria , una delle più splendide istituzioni deL 
1’ età di mozzo , prese novella forza e si santificò negli ordini 
militari consacratisi unicamente al servigio della religione e ve- 
nuti celebri per la dedicazione di sè alla Chiesa del pari che 
pel loro valore. Il commercio tra l' Occidente e l’ Oriente ravvi- 
vossi, e le città marittime d' Italia salirono ad alto grado di pro- 
sperità e di potenza. La feudalità tralignala specialmente in Fraa- 
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eia ed in Germania indebolì pel gran numero dei signori che 
ebbero parie nelle crociate , e I* ordine sociale fu nuovamente 
ristabilito in questi regni. 1 comuni sorsero in ogni lato e tan- 
tosto segnalaronsi tra per l’ industria loro e perchè furono pun- 
tello dell’ ordine pubblico. Le crociate interruppero benanche 
per qualche tempo le guerre che si erano accese tra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra poiché un vassallo francese era montato nel 
trono di questa , ed i sovrani mettendo dall’ un de’ lati la loro 
rivalità , insieme si collegarono ed andarono a combattere nel- 
la Palestina il comune nemico. 

i5. Dai papi , come da primi motori , procedette nel corso 
di tutto questo periodo il movimento sociale , morale ed intel- 
lettuale di Europa. Essi mantennero l’ indissolubilità del vincolo 
nuziale contrapponendo un’ invincibile fermezza alle passioni dei 
principi , e quando il primo Federigo della casa di Hohen- 
staufen volle stabilire una monarchia assoluta , papa Alessan- 
dro III levandosi in aiuto delle città Lombarde , salvò la li- 
bertà civile , la più preziosa tra le istituzioni feudali. Il secolo 
terzodecimo principiò col pontificato d’ Innocenzo III che si fé' 
padre e protettore di tutta la cristianità. Egli guardò la gio- 
vanezza di quel Federigo II che poi fu il più gran nemico 
della santa Sede , difese costantemente i diritti della Chiesa c 
senza posa travagliossi di custodire la disciplina ecclesiastica e 
la purità della cattolica dottrina , ambedue pericolanti per le 
sorgenti eresie dei Valdesi e degli Albigesi. La vita monastica 
prese novello volo negli ordini mendicanti , tanto notevoli per 
1’ amor loro alla povertà* e della verità tanto ardenti difendilo- 
ri. San Francesco d’ Assisi e san Domenico furono i fondatori di 
queste religioni , le quali riuscirono i principali sostegni di 
quella sublime morale che 1’ Evangelio comanda all’ uomo, ma 
che pure è si di frequente dimenticata in mezzo a’ dissipamenti 
ed alle vicende della comune vita. Gregorio IX , che ascese ot- 
tuagenario al trono pontificale , ed Innocenzo IV di lui succes- 
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toro durarono con coraggio e con prospero evento la (ulta con 
l’ imperatore Federigo II , il quale pensavasi poter conculcare 
non meno i donimi che i precetti morali della cattolica religio* 
ne. La casa di Hohcnstaufen si spense nel giovane Corredino, 
che con la morte espiò le colpe dell’ avol suo. 

16. La Francia offeriva di quei di il giocondo spettacolo del 
regno di un principe che si gloria la Chiesa d’ avere fra santi 
suoi. San Luigi estirpò I’ eresia degli Albigesi , pose termine con 
un atto di nobile disinteresse alle guerre ricominciale co’ sovrani 
d' Inghilterra ed in fine chiuse la serie delle crociate colla sua 
morte dinanzi a Tunisi. Era però serbato al nipote di questo 
gran principe scuotere le basi stesse della società cristiana. I 
principi ed i popoli disconobbero quanto 1’ azione della santa 
Sede era a loro salutevole e si sottrassero sciaguratamente da 
un giogo sì vantaggioso alla loro prosperità. Papa Bonifacio 
VIII opponendosi alle violenze di Filippo il Bello , fece I’ estre- 
ma prova per salvare la costituzione della società cristiana, ma 
nella (ulta rimase al di sotto , e nacque 1’ assolutismo tuonar* 
cale de’ principi (*). L* impero desolalo da un lungo periodo di 
anarchia e di guerre civili fu alla fine ristorato da Rodolfo di 
Habsbourg , ma questo principe non riconobbe i doveri annessi 
all’ alta sua dignità , ed abbandonala l’ Italia a sé stessa teunesi 
soddisfatto del governo d’ Alemagna, commensurando I’ autorità 
sua con la estensione dei territori cui giunse ad affermare alla 
sua famiglia. , 


(*) Il lettore non sì maraviglierà che il eh. Autore in questo luo- 
go ed in qualche altro ancora più innanzi sì fattamente scrivesse del* 
V assolutismo monarcale , se rammenterassi ch’egli insegna storia in 
una Belgica università ; nè alcuno , ponderata ogni cosa , vorrà du- 
bitare che sia quella sorta di governo più utile ed acconcia di qua- 
lunque altra. ( Nola degli Editori. ) 
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coarto periodo. 1303—1517. 

Stabilimento d' un nuovo ordine sociale in Europa fino olla 
diffinitiva. divisione del mondo cattolico per lo nascimento 
dell eresie del secolo decimosesto. 

17. L’ influenza dei successori di Bonifacio Vili nella socie- 
tà scemò sensibilmente ed andò ognora in declinazione , ed il 
grande scisma occidentale , che doveva affligger la Chiesa nella 
fine del secolo decimoquarlo , fu preparato dalla traslazione 
della santa Sede ad AvignoDe. L’ Italia , ove 1 ’ imperadore Ar- 
rigo VII avea fatto vani sforzi per rimettervi l’ordine e per ras- 
sodarvi la reale autorità , fu lacerata dalla guerra che arde- 
va fra le due parti dei Guelfi e dei Ghibellini , inlantochè 
la rivalità delle case di Uabsbourg e di Luxembourg immerge- 
va I’ Alemagna in un mare di sconvolgimenti. L’ imperatore 
Luigi di Baviera si arrogò il supremo potere nelle cose affatto 
spirituali sentenziando per nullo il matrimonio di Margherita di 
Tyrol , ed attentò altresì d’ annichilare in perpetuo l’ indipen- 
denza temporale del Capo della Chiesa creando una repubblica 
in Roma e facendosi coronare imperadore dal capo del nuovo 
stato. Ma colpito dalla scomunica della Chiesa non islette guari 
che trapassò , e Carlo IV rendette la pace alla Germania e 
prescrisse la sua constituzione elettiva colla Bolla d* oro. Non 
pertanto sotto il regno dell’ indegno di lui figliuolo WencesLo 
di Boemia ricadde il tutto nella confusione. I signori fecero 
insieme alleanze e mosser l'armi controle città libere , le quali 
anch’ esse dalla loro banda si collegarono. Infine Sigismondo di 
Uugheria succeduto a suo fratello Wenceslao , giunse a por ter- 
mine alle guèrre civili ed al grande scisma occidentale. 

18. Erasene Papa Gregorio XI tornato in Roma per le 
sollecitazioni di santa Caterina da Siena e vi avea ripigliata la 
sua autorità temporale , ma dopo la morte di costui i cardinali 
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francesi contrapposero al legittimo Papa Urbano VI P antipapa 
Clemente VII cui eletto avevano in Avignone. II concilio di 
Pisa , convocalo per dar fine a questo scandalo , nominò pon- 
tefice Alessandro V , il cui successore fu Giovanni XXIII. Ma 
intanto gli altri due pontefici continuarono le funzioni loro , e 
grandi disordini ne seguirono alla Chiesa. L’ eresia rialzò tosto 
il capo in Inghilterra , ove Wiclef accolte aveva e svolte le 
dottrine de’ Paterini ; quindi cotali dottrine passarono ìd Boe- 
mia , nella quale Giovanni Hus si fece autore di una setta che pel 
suo fanatismo empiè tutta Germania d’ incendi e di stragi. L’ u* 
nilà della Chiesa fu al fine ristabilita dal concilio di Costanza , 
convocato ad istanza dell’ imperador Sigismondo da Giovanni 
XXIII f le dottrine di Giovanni Hus furono condannate e que- 
sti fu fatto dall’ imperador giustiziare secondo le leggi dell’impero. 

19. In Francia per la morte di Carlo IV terzo figliuolo di 
Filippo il Bello , si spense il maggior ramo della progenie 
de’Capeti, e caduta la corona in Filippo VI , la famiglia di 
Valois giunse al trono. Risorsero allora le guerre tra la Fran- 
cia e P Inghilterra , il cui re Edoardo III era venuto a capo 
di domare le fazioni che d’ assai tempo scompigliavano l’ Inghil- 
terra. Invano Papa Clemente VI s’ interpose fra’ due principi, 
e la guerra cominciò colla famosa giornata di Crecy che diè 
Calais in poter degl’inglesi. Il Principe Nero , figlio di Edoar- 
do III , per la mancanza di disciplina nel francese esercito e 
pel suo valore vinse la battaglia di Poitiers , nella quale il 
re Giovanni il Buono fu fatto prigioniero. Ed avvegnaché pei 
talenti del contestabile Bertrando Du-Guesclin le armi francesi si 
sollevassero , nondimeno la rivalità delle due parti di Borgogna 
e di Orleans , le quali di poi sotto il regno di Carlo VI dispu- 
tarono la potestà , trascinò appresso di sè la rovina della Fran- 
cia. Già il re d’ Inghilterra si era assiso sul trono di san Luigi, 
e già il debole figlio di Carlo VI intendeva ad abbandonar la ^ 
sua patria , allorché Iddio gl’ inviò nella figliuola di un pastore 
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uno straordinario soccorso. Giovanna d’ Are salvò la Francia / 
ma fatto consacrare Carlo VII a Rheims , venne nelle mani 
degl’ Inglesi e cadde martire di quella causa cui tanto glorio* 
samente avea sostenuto. Nondimeno gl’ Inglesi ritennero quanto 
avevano conquistato, fuor solamente la città di Calais. 

so. La declinazione dell’ Oriente , il quale avea rigettato i 
vantaggi che dalla unione di lui con la società cattolica avreb- 
be tratti , veniva rapidamente crescendo. Nell’ atto ohe l’ im- 
perio Greco , di cui Michele Paleologo aveva di bel nuovo 
fatta sedia Costantinopoli , cominciava la sua luoga agonia , lo 
conquiste dei Mongoli cangiarono affatto lo stato dell’ Asia. 
Guidati costoro dal gran Temudgin disfecero quanto rimaneva 
del Califfato di Bagdad , distrussero la civiltà Araba , rincalca- 
rono i Mameiuchi dentro dell’ Africa e dopo insignoritisi della 
ultime possessioni de’ cristiani sulle spiagge della Palestina, 
fiaccarono i Turchi Seljucidi. I principi slavi della Russia vinti 
nella sanguinosa battaglia sul fiume Calca , divennero vassalli 
del figlio del gran Khan , le cui orde dierono il guasto alla 
Polonia , alla Slesia ed all’ Ungheria , al tempo stesso che egli 
combatteva su i confini della China. Intanto l’ impero di Temud- 
gin si smembrò alcun tempo dopo la sua morte in parecchi stali 
indipendenti, ed Osman, figliuolo di Ertoghrul e capo di un’orda 
turca , fondò nell’ Asia minore l’ Ottomano imperio. I suoi succes- 
sori sottomisero per mezzo de’ giannizzeri tutta questa penisola, 
e Murad I avendo al fine passato il Bosforo , fermò la sedia del 
buo regno in Andrinopoli. Gl’ imperatori di Costantinopoli ven- 
nero tributari de’ sultani , e Bajazel I cognominalo il Lampo 
penetrò il primo nell’ Ungheria. Ei riportò presso ad Andrino- 
poli una luminosa vittoria del re Sigismondo e della cristiana 
cavalleria, che era per 1’ ultima fiata venuta alle mani coi ne- 
mici della cristianità , e già teneva in pugno la conquista d’ Eu- 
ropa , quando richiamalo dalle segnalale imprese di Timur-lenk 
se ne tornò nell’ Asia. Costui ragunalc novellamente le orde 
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Mongole avea ristabilito l’ impero di Temudgin. Bajazet fu vinto 
e fatto prigioniero nella celebre giornata d’ Ancira , ed avea 
Temur volte le armi contro la China quando passò di questa 
vita. Dopo la morte di costui i Mongoli ritiraronsi nelle interna 
parti dell’ Asia , d’ onde la Provvidenza gli aveva due volte 
tratti per distruggere la civiltà dell’ islamismo. 

21. Frattanto i figli di Bajazet ristorarono la potenza del* 
1 ’ Ottomano imperio e tornarono a guerreggiar l’ Occidente. 
L’ Ungheria occupata da loro non fu altramente campata che 
dal valore del prode Corvino. Mohamed li prese infine Costan* 
tinopoli, il cui ultimo imperatore Costantino mori combatten* 
do , e dalla sommità delle torri di santa Sofia , ridotta in mo- 
schea , gl’ Imami annunziarono il luogo là ove aveva fatta resi* 
densa il primo imperator cristiano essere divenuto principal 
sede dell’ islamismo. Il nuovo sovrano di Costantinopoli chiamò 
allora i credenti a combattere , per far soggetto l’Occidento 
cristiano alla legge del profeta. Egli era serbato al pontefice 
Callisto HI di scampare la cristianità da cosi alto pericolo , e 
mentre i principi vedevano sopraggiungere la tempesta ed intan- 
to non prendevansi pensiero di far contro a lei riparo, egli die 
il suo tesoro perchè fosse messo io piedi un esercito di crociati 
sotto la guida del Cappuccino Giovan Capistrano e mandollo 
in soccorso dell’ Ungaro eroe. Corvino e Giovan Capistrano fu* 
garono le orde innumerevoli di Mohamed II che assediava Bel- 
grado , e con questo militare gesto fecero rivivere i tempi eroici 
delle prime crociate. 

22. Quantunque la santa Sede avesse renduto un immenso 
servigio all’ Europa , pur nondimeno non fu bastevole a rac- 
cogliere i popoli ed i principi intorno a’ veri lor capi. Il solo 
legame che di tutti questi popoli avea fatto una sola famiglia 
venne tuttavia indebolendo, ed a poco a poco l 'assolutismo 
monarcato stabilissi in tutti i regni cristiani. Luigi XI diè in 
Francia I’ ultima mano all’ opera che Filippo il Bello aveva prin- 
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cipiato. E* non più ebbe a temere alcun rivale dopo la morte 
di Carlo il Temerario duca di Borgogna , ed il potere reale 
afFermossi per Io successivo ricongiugnimento di tutti i grandi 
feudi alle possessioni della corona. La guerra delle due rose 
desolò T Inghilterra per più di cinquanl’ anni , a cui diè fine 
l’esallazione al soiio di Arrigo di Lancaslro, appresso del quale 
il trono fu lordato da’ vizi e crudeltà di Arrigo Vili. Ferdinan* 
do d’ Aragona ed Isabella di Castiglia riducevano tutta la Spa- 
gna sotto un solo e medesimo scettro e sbandivano dell’ occi- 
dente di Europa gli estremi avanzi de’ Musulmani , là dove le 
orientali provincia erano soggiogate dall’ islamismo. 

23 . L’ impero Germanico venne in piena dissoluzione durante 
Il lungo governo del debole Federigo IV, gran numero di prin- 
cipati indipendenti vi sursero accanto alle città libere, ed il valo- 
roso Massimiliano I, vero esemplare di un cristiano cavaliere, 
non potè rimetter l’ ordine nell’ imperio nè fare che l’ autorità 
sua fosse riguardata. Invano ei tentò di raccorre le forze del 
suo impero per una spedizione contro i Turchi e di ricongiun- 
gere l’ Italia all’ Alemagna. Quella divenne segno dell’ ambi- 
zione dei re di Francia e cagione di lunga serie di guerre. 
L'unione di Calmar avea ricongiunti per qualche tempo i tre 
regni Scandinavi ; ma poiché questa unione era stata edificata 
sopra un fondamento affatto politico disciolsesi tostamente. La 
Polonia salì a grande potenza sotto i principi delia casa di 
laggellon, e mentre la Russia appena usciva fuori della bar- 
barie , nella quale la lunga dipendenza dai Mongoli avevaia 
tenuta immersa, i Polacchi apparecchiaronsi a sostenere quasi 
soli il peso della guerra contro i nemici del cristianesimo. 

24. Il genere umano procedeva in tale guisa verso una nuova 
epoca della sua storia , epoca non ancor giunta al suo termine, 
e tale conseguentemente che non se ne può di leggieri inten- 
dere la qualità vera. Le grandi invenzioni della stampa, della 
polvere c della bussola, parimente che il nuovo mondo fatto noto 
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all’ Europa per le scoperte di Cristoforo Colombo furono causa 
che i popoli inciviliti si fossero messi per una via tulio nuova. 
Per cagione della novella eresia che levossi nel secolo decimo* 
sesto e distrusse ogni unità religiosa, profondarono le cristiane 
genti negli orrori di quelle guerre di religione le quali scosse- 
ro la società fino dalle fondamenta. I popoli invasati nella cu- 
pidigia del possedere, e perciò non tocchi da’ loro più alti van- 
taggi , caddero sotto il giogo di quella maniera di governo la 
quale sotto Luigi XIV fu pienamente svolta. La società avendo 
perduta la sola sua verace base, fu miseramente sospinta in quei 
terribili sconvolgimenti che sembrano i forieri di una nuova epo- 
ca, di cui nondimeno è impossibile prevedere il riuscimenlo. 


§• 2. OPERE CHE SONO DA CONSULTARSI. 


i. Non ad altre fonti che alle memorie di ciascun secolo 
è uopo andare per attingervi i fatti , cosi spesso sfigurati invo- 
lontariamente per ignoranza e volontariamente per malvagità ; 
e però a chiunque ami di dare diligente opera allo studio della 
storia è richiesta la conoscenza di cosi fatte memorie. E poiché 
quanto maggior numero di avvenimenti è contenuto in un pe- 
riodo, tanto essi sono più svariati e complicali, e lo studio di 
quest’ epoca difficile insieme e rilevante ; cosi questa difficoltà 
di conoscere in prima e poscia di comprendere gli annali del- 
l’ età di mezzo, quella è stata che ha rimosso e che ancora al 
presente tanti rimuove dal profondo studio di questo periodo 
della storia. Per agevolare adunque cotale fatica egli è a pro- 
posito accennare pria d’ ogni altra cosa le opere col cui aiuto 
si possono conoscere i nomi cd in un modo generale le scrit- 
ture degli autori contemporanei. 
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I. Opere che indicano le torcenti. 

t> B. G. Struvius ; Biblìotheca historica etite t a a C. G. 
Baderò et I. G. Meuselio. Lipsiae. 1782-1802. 2. voi. 
in 8.° Quest’ opera non è stala mandata a fine. 

2. I. A. Fabricius ; Biblìotheca latina mediae et infimae 
latini tatù, opus recttsum studio 1 . D. Mansi. Patavii. 
1754. 6 . voi. in 4 ° 

3 . M. Freherus ; Directorium historicorum medii polis - 
simum aeri, recognovit et auxit G. C. Hambergertts. 
Goetting. 1772. in 4 -° 

4 . Dahlmann; Quellenkunde der Deutschen Geschichte. No- 
tizia defonti della storia Tedesca. Goetlingen. i 83 o.in 8.° 

5 . Lelong ; Bibliothéque historigue de France augmentée 
par Fevretle de Fontette. Biblioteca storica della Fran- 
cia accresciuta da Fevretle di Fontette. Parigi. 1768. 
5 . voi. fol. 

6. W. Nicholson; The english, scotish and irisch histo - 
rical library. Libreria storica inglese , scozzese ed 
irlandese. Londra. 1776. in 4 -° 

7. Nelis ; Rerum Belgicarum Prodromus , site de histo • 
ria belgica eiusque scriptoribus praecipuis commenta- 
fio. Antverp. 1790. in 4 ° ( 0 - 

8. N. Ant. Hispalensis; Biblìotheca ffispana velus et no- 
va, curante F. B. Bagerio. Madrid. 1783. 4 - voi. fol. 

9. G. L. Baden; Dansk Norsk historik bibliothek. Biblio- 
teca storica Danica e Norica. Odensee. 18 1 5 . in 8.° 

10. C. W. Warmholz; Biblìotheca historica Sueo-Golhi- 
ca. Stolholm ed Upsala. 1782-1803. 2. voi. in 8.° 


(1) Questa dissertazione è ancora inserita nel primo volume della 
Collectìon dea chronigues Belges inèdiles. Raccolta delle cronache 
Belgiche inedite , p. cclxxh. 
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il. De Script ortim Poloniae et Prussiae historicorum vir- 
tutibus et vitiis. Coloniae. 1733. in 4 -° 

la. I. G. Buhle ; Versuch einer Kritischen Litteratur 
der russile hen GeschicAte. Saggio sulla letteratura cri- 
tica della storia de Russi. Moseau. 1810. in 8.° 

i 3 . Hankius; De Byzantinarum rerum Scriptoribus. Lip- 
siae. 1677. in 4-° 

i 4 C. F. De Schnurrer ; Blbliotheca arabica. Halae. 
1811. in 8.° 

II. Opere acconce a facilitare lo studio 
delle memorie storiche. 

1. C. F. Roesler ; De annalium medii acci varia condì • 
tione. Tubingae. 1788. in 4 -° 

а. Idem ; De arte critica in annales medii aevi^ diligen- 
tius exercenda. Tubing. 1789. in 4 -° 

3 . Idem ; De annalium medii aevi inter prelatione. Tu- 
bing. 1793. in 4 .° 

4 - C. Du Fresne Dni du Cange; Glossarium ad scripto - 
rea mediae et infimae graecitatis ; secunda edit. Lug- 
dun. Batav. 1688. 2. voi. fot. 

5 . Idem ; Glossarium ad scriplores mediae et infimae 
lalinitatis ; optima edit. Basii. 1762. 3 . voi. fol. 

б. Carpentier ; Glossarium novum ad scriplores medii 
aevi , sive Supplementum ad Cangii glossarium. Paris. 
1766. 4- voi. fol. 

7. I. C. Adelung; Glossarium manuale ad scriptor. med. 
et infm. lalinitatis. Halae. 1772-1783. 6. voi. in 8.° 
Quest’ opera è un compendio delle due precedenti. 

8. Lacombe; Dictionnaire du vieux langage francali ( du 
IX-XV siécle). Dizionario dell' antica lingua francese 
( dal secolo IX-XV ). Parigi. 1766. Supplément. Sup- 
plemento. Parigi. 1767. 
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g. Roquefort ; Glossaire de la langue romaine. Glossario 
della lingua romana. Parigi. 1808. 2. voi. in 8.° 

10. Sckerzius; Glossarium germanicum med. acci cura 
/. /. Oòerlin. Argenterai. 1781. 2. voi. fol. 

11. E. Lye et O. Manning ; Diclionarium Saxonico et 
Golhìco-Latinum. Lond. 1772. 2. voi. fol. 

12. I. Ihre; Glossarium Suiogothicum. Upsala. 1769. 2. 
voi. fol. 

1 3 . Bioern Haldorson ; Lexicon Hislandico Latino Dani- 
cum. Havniae. i8i4» 2. voi. in 4*° 

i 4 - Mabillon ; De re diplomatica. Paris. 1681. fol. 

1 5 . Chronicon Gollvicense. Prodromus site de codicibus 
antiquis manuscriplis et de imperatorum et regum 
Germanorum diplomaiibus. Tegerusee. 1732. fol. t I. 

16. Haltaus ; Calendarium meda acci praecipue germa- 
nici. Lipsiae. 1729. in 8.° 

17. V Art de vérifier les dates desfaits historirjues , des 
Charles , des chronigues et autres anciens monuments 
par un religieux Bénédectin; convelle édit. par M. de 
st. Allais. L' arte di verificar le date dei fatti stori- 
ci , delle carte , delle cronache e di altri antichi mo- 
numenti di un religioso Benedettino , nuova edizione 
pel sig. di st. Allais. Parigi. 1818. 18. voi. in 8.° 

18. A. Pilgram; Calendarium chronologicum med. polissi- 
mum aevimonumentis accommodalumM tenace. iq 8 1 .in 4>° 

2. Non vi ha contrada in Europa ove i dotti non siensi oc* 
cupali in raccogliere ed in pubblicar colle stampe antiche me* 
morie pertinenti all’ istoria , e presentemente sonosi quasi da 
per tutto ordinate società intere ad investigare le antichità e ge- 
neralmente quanto riguarda la storia ; ma fino al presente la 
Francia ha tenuto il primo luogo per ciò che si appartiene ai 
lavori fatti per raccogliere, esaminare e spiegare i monumenti 
de’ tempi di mezzo. La congregazione di sau Mauro più che 
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altri porgendo il nobile esempio in questo genere di lavori, ha 
dato il primo incitamento a questa sorta di studi. Ecco le più 
rilevanti raccolte date a stampa nei vari paesi di Europa. 

I. Raccolte che si riferiscono alla storia generale 
del medio evo. 

1. Labbè; Nova bibliotheca manuscriptorum. Paris. 1657. 

2. voi. fol. 

2. E. Marlene et U. Durand; Veterum scriptorum et mo - 
numentorum historic. dogmat. et moral. amplissima 
collectio. Paris. 1724-1733. 9. voi. fol. 

3 . Idem; Thesaurus novus anecdotorum. Paris. 1717. 5 . 
voi. fol. 

4 . H. Canisius ; Lectiones antiguae curante Iac. Basna- 
ge. Antverp. 1724. 4 * voi. ' n 6 . tom. fol. 

5 . D’ Achery; Veterum aliquot scriptorum Spicilegium 
cura I. de la Barre. Paris. 1723. 3 . voi. fol. 

6. Steph. Balutius; Miscellanea seu Collectio veterum mo- 
numentorum cura /• D. Mansi. Lucae. 1761. 4 - voi. fol. 

7. I. P. a Ludewig; Reliquiae manuscriptorum omnis ae- 
ri diplomai, ac monument. inedit. Lipsiae. 1720-174*- 
12. voi. fol. 

8. H. C. De Senkenberg; Selecta iurta et historiae tum 

anecdota tum iam edita. Frankfurt. 5 . 

voi. fol. 

9. Gli Atti de' Concili sono di grandissima importanza 
per l’ istoria del medio evo. Le migliori raccolte sono 
le seguenti : 

D. Mansi ; Conciliorum nova et amplissima collectio. Fio- 
rent. et Venet. 1759-1785. 3 i. voi. fol. Quest’ope- 
ra , che non fu compiuta, contiene gli alti dei Concili 
celebrati fino al * 43 *. 
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P. I. Ilarduiu ; Conciliorum colico t io regia maxima. Pa- 
ris. 170. 11. voi. fol. 

Sacrosancla Concilia ad regiam editianem exacta studio 
P. Labbei et 6. Cossartii curante N. Coleti. Venetiis. 
1728. a 3 . voi. fol. Supplementum Io. D. Mansi. Lu- 
cae. 1748. 6. voi. fol. 

10. Fra le raccolte storiche dell’età dimezzo merita d’es- 
sere allegata la seguente opera , tra per lo grande nu- 
mero di memorie storiche che vi si trovano inserite e 
per l’assennata critica che ha retta la sua composizione. 

Acta Sanclomm a (. Bollando aliisque membris Societ. 
Iesu collecta et digesta. Antverp. 1643-1794 53 . voi. 
fol. Quest’ opera veramente gigantesca contiene tesori 
storici in gran parte non ancora conosciuti (1). 

11. L. d’.Achery et I. Mabillon; Acta Sanctorum ordini t 
sii. Benedicti. Paris. 1668-1701. 9. voi. fol. 

II. Raccolte che si riferiscono alla storia 
della Francia. 

1. Pilboeus ; Annoi, et hist. Francorum ab a. Chritli 

jo8-8go. Scriptores coaetanei XII. Paris. i 588 . in 8.° 

2. Idem; Hist. Francorum ab a. Christi goo-t28à.Scriplor. 
Vet. XI. Frankfurt; 1596. fol. 

3 . Freherus; Corpus hist. Francicae . Hanoviae. i6i3. fol. 

4 . A. et F.Duchesne; Historiae Francorum Scriptores coae- 
tanei. Paris. i 636 -i 649 . 5 . voi. fol. L’opera non va oltre 

(1) L* ultimo volume termina con la vita de’ santi i quali la Chie- 
sa festeggia il di x 4 d’ Ottobre. La Compagnia di Gesù', che di nuo- 
vo ha trovato un tranquillo asilo nel Belgio , ha ripigliato non ha 
guarì le fatiche degli editori degli Jota Sanctorum a Bruxelles, ove 
anco si hanno i materiali ed i lavori preparatorii manoscritti di que- 
sta memorabile opera. 
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all’ esaltazione di Filippo il Bello al Irono della Francia. 

5 . Idem ; B istorine Normannorum Scriptores antiqui ab 
a. 838 - 12 ZO. Paris. 1619. fol. 

6. Dora. M. Bouquet; Rerum Gallicarum et Francicarum 
Scriptores , opus continuatum per Religios. e congre- 
gai. Sii. Mauri et denuo per Academiam Francicam. 
Paris. > 736 -i 836 . 19. voi. fol.— I diciannove volumi che 
infino ad ora sono stali pubblicati contengono le memo- 
rie della storia di Francia sino alla metà del secolo deci- 
moterzo: il eo.° volume è sotto il torchio. Quest’opera è 
una raccolta quasi compiuta di tutte le memorie che sono 
di alcun rilievo in riguardo all’ istoria di Francia. 

Le quattro seguenti opere sono state composte a fine di 
rendere gli antichi storici di Francia di più facile ac- 
cesso a coloro che non attendono in ispecial modo allo 
studio dell’ istoria. 

7. Guizot ; Colleclions des memoires relatifs à f his tai- 
re de France depuis la fondation de la monarchie 
francaise jusqu au treiziéme siècle. Raccolte delle me- 
morie concernenti alla storia di Frapcia dalla fonda- 
zione della francese monarchia sino al secolo decimo- 
terzo. Parigi. i 8 b 3 -i 837 . 3 i. voi. in 8.° 

8. I. A. Bouchon ; Collection des chroniques nationales 
francaises, ècrites en langue vulgaire du treiziéme au 

seiziéme siècle. Raccolta delle cronache nazionali fran- 
cesi scritte in volgar lingua del tredicesimo al deci- 
mosesto secolo. Parigi. 1826-1828. 47 - voi. in 8.° 

9. Pelilo! et Mommerqué ; Collection complète des mé- 
moires relatifs à /’ histoire de France depuis le rógne 
de Philippe Auguste jusqu au commencement du dix- 
septième siècle. Compiuta raccolta delle memorie che 
hanno relazione alla storia di Francia dal regno di 
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Filippo Augusto sino al principio del secolo decimo- 
settimo . Parigi. 1834*1826. 62. voi. in 8.° 

10. Gli stessi; Collection des mémoires relatifs d l' hi- 
stoire de France depuis F avénement de Henri IV 
jusqu a la paix de Paris ( 1763 ). Raccolta delle me- 
morie attenenti alla storia di Francia dall’ esaltazione 
di Arrigo IV fino alla pace di Parigi. Parigi. 1820*1829. 
78. voi. in 8.° 

Le seguenti raccolte di carte e diplomi , e quella parimente 
degli atti de’ concili nazionali sono medesimamente impor- 
tantissime per la storia di Francia. 

11. De Bréquigni; Table chronologique des diplomes, Char- 
les , titres et actes imprimés concemant 1 ‘ histoire de 
France. Tavola cronologica dei diplomi , carte, titoli 
ed atti stampati appartenenti alla storia di Francia. 
Parigi. 1779-1783. 3 . voi. fot. 

12. Il medesimo; Diplomata, chartae, epistolae et alia do- 
cumenta ad res francicas spedanti». Paris. '791. fol. 

1 3 . Le Gointe ; Annales ecclesiastici Francorum. Paris. 
i665-i683. 8. voi. fol. Quest’ opera contiene un gran 
numero di carte e diplomi. 

i 4 > I. Sirmondi; Concilia antiqua Galliae. Paris. 1629. 
3 . voi. fol. Supplementum cura P. de la Lande. Paris. 
1666. fol. 

1 5 . Conciliorum Galliae etc. temporum ordine digesto ab 
a. Christi 177 ad a. iS 63 , opera monacb. Congreg.sti. 
Mauri. Paris. 1769. fol. t. I. ( ab a. 177 ad a. 591. ) 
Per la suppressione della congregazione di s. Mauro fu 
interrotta questa edizione. 

16. D. Sammarthani; Gallia christiana. Paris. 1715-1785. 
i 3 . voi. fol. (1). 


(1) La Congregazione di Solesme sta di presente preparando la con- 
tinuazione di questa rilevante opera. 
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IH. Raccolte che ti riferiscono alla storia d’ Italia. 

1. A. Muratori; Corpus Mediolanense , seu Rer. Itahcar 
Scriptores ab a. SooiSoo. Mediolani. 1723-1751. ag. 
voi. fol. Questa raccolta va distinta da tutte le altre 
della stessa sorte pel metodo e per le note aggiunte. 

2. I. B. Miltarelli ; Accessiones historicae ad Script. Rer. 
/lai. Muratorii. Venet. 1771. a. voi. fol. 

3 . (I. M. Tariini ); Rerum I talicarum Scriptores ab a. 

10001600. Florent. i 748 -i 7 7 °- a - ,o1 ' foL 

4 . Assemanus; Scriptores historiae Italie ae. Romae. t 7 5 a. 

3 . voi. fol. ‘ . 

5 . L. A. Muratori ; Anliquitates Italicae medn aevt. Me- 
diolani. 1738. 6. voi. fol. 

6. I. G. Graevius ; Thesaurus antiquitalum et bistorta- 
rum Italiae. Lugdun. Bai. 1704. i 5 . voi. fo1 - 

7 . Idem; Thesaurus antiquitalum et hist. Smhae , Sor- 
duna e, Corsicae aliarumque insularum cura P. Bur - 
manni. Lugdun. Bai. 1725. i 5 . voi. fol. 

8. Fanluzti ; Monumenti Ravennati. Venezia. 1801-1804. 

6. voi. in 4 ° 

9 . Ughelli; Italia Sacra. Venet. 1717-1722. io.vol.fol. 

IV. Raccolte che si riferiscono alla storia d' Alemanna. 

L* impero cristiano fondalo da Carlomagno conteneva la Fran- 
cia , V Alemagna e l' Italia ; P impero Romano-Alemanno rista- 
bilito da Ottone il Grande abbracciava l’Alemagna ed una par- 
te dell’Italia , in appresso vi furono incorporati i reami di Bor- 
gogna : ondechè le raccolte concernenti alla storia di Francia 
e d’Italia contengono molte memorie che appartengousi alla 
storia d’ Alemagna , e medesimamente si trova nelle seguenti 
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raccolte gran numero di memorie già in altri libri stampate. 

1. Pitboeus; Scriptores Rer. Germanicarum. Basii. i 56 g.fol. 

2. Reiner. Reineccius; Scriptores Rer. Germanicar. Frank- 
furt. 1777-1781. fol. 

3 . Pistorius; Script. Rer. German. cura B. G. Strutti. 
Ratisb. 1726. 3 . voi. fol. 

4 . Reuberus ; Script. Rer. Germ. Erfurdt. 1726. fol. . 

5 . M. Freherus ; Rer. Germ. Scriptores aliquot insignes 
cura B. G. Struvii. Argenlorat. 1717. 3 . voi. fol. 

6. M. Goldast ; Script. Rer. Alemannicar. aliquot vetu- 
sti cura B. C ■ Senkenberg. Frankfurt. 1780. 3 . voi. fol. 

7. E. Lindenbrog; Script. Rer. German. septentrionalium 
cura I. Alb. Fabricii. Hamburg. 1706. fol. 

8. H. Meiboom ; Script. Rer. Germ. Helmslad. 1 688. 3 . 
voi. fol. 

9. G. W. Leìbnrtz ; Scriptores Rer. Brunsvicensium. 
Hanov. 1 707-1 71 1. 3 . voi. fol. 

10. Idem; Accessiones historicae. Lips. 1698. 2. voi. in 4 -° 

ir. H. I. G. Eccard ; Corpus historicummed. aevi. Lips. 

1723. 2. voi. fol. 

12. I. B. Menken ; Script. Rer. Germ. pr occipite Saxo - 
nicarum. Lips. 1728. 3 . voi. fol. 

1 3 . H. Pez ; Script. Rer. Austriacarum. Lips. et Rati- 
sbon. 1721*1745. 3 . voi. fol. 

1 4 . G. H. Perlz ; Monumenta Germaniae Aistorica. Ha- 
nov 1826-1836. fol. Quest’ opera composta sul modello 
di quella del Muratori con ampia erudizione e con assai 
singoiar cura , conterrà una compita raccolta di tutti i 
monumenti storici che hanno relazione alla storia d’ Ale- 
magna dall'anno 476 fino al i 5 oo. Ella verrà divisa 
in quattro parti, cioè 1 .° storici, 2. 0 leggi , 3 .° carte e 
diplomi e 4 -° antichità. Il numero de’ volumi non è an* 

* 
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cora determinalo , tre (inora ne sono Tenuti in luce (i). 

1 5 . Georgisch ; Regesto ch.r etnologico- diplomatica. Halae. 

1740-1 744 " 4 - toI. fol. 

16. Boehmer; Regesta chronologico. diploma tica Karolo - 
rum. Frankfurt. i 833 . in 4 -° 

17. Idem ; Regesta chron. diplomai, regum atque impe - 
ratorum Romanorum inde a Conrado / usque ad Hen- 
ricum FII. ( 9XI-i3i 3 ) Frankfurt. i 83 i. in 4 -° 

18. Cbmel; Regesta chronologico-diplomatica Ruperti re- 
gie Romanorum. (i 4 ooi 4 io) Frankfurt. i 835 . in 4 ° 

19. Harzlieim ; Collodio Conciliorum Germaniae. Colo- 
niae. 1790. 11. voi. fol. 

V. Raccolte che si riferiscono alC istoria del Belgio. 

1. Sanderus; Flandria illustrata. Coloniae. i 64 '*i 644 2. 
voi. fol. nov. edit. Hagae. 1730-1735. 3 . voi. fol. 

а. Idem ; Chorographia Sacra Brabantiae. Bruxell. 1600. 
a. voi. fol. nov. edit. Hagae. 1726. 3 . voi fol. 

3 . F. Swertius ; Rer. Belgicar. Annales chronici et Ai- 
storici. Frankfurt. 1620. fol. Di quest' opera fu pub- 
blicato un solo volume. 

4 . I. Chapeauville ; Auclores praecipui , qui gesta Pon • 
tificum Tongrensium , Trajectensium et Leodiensium 
scripserunt. Leod. 1612. 3 . voi. in 4 ° 

5 . Anlouius Matbaeus; F eteris aevi ana/ecto. Hagae. 

5 . voi. in 4 -° 

б. Miraei ; Opera diplomatica cum addition. arehidiac. 
Foppens. Lov. et Bruxel. 1723-1748. 4 - voi. fol. 

(1) Si può vedere intorno al disegno ed a' lavori preparatorii; Ar- 
chtv der Getellschojì fur aeltcre Deutsche Geschichlkunde. Archivio 
della Società della scienza storica intorno agli antichi Tedeschi . 
Frankfurt. 1819-1824. 5 . voi. in 8.° 
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7. Ghesquierus ; Acta Sanetorum Belgiì. Bruxel. et Ton- 
gerloo. 1783-1 794. 6. voi. in 4 *° L’opera giunge fino all’an- 
no 729. N’è siala commessa la continuazione al sig. Abate 
P. F. S. de Ram, membro della Commissione d’ istoria, e fa- 
rà parie della nuova raccolta dei monumenti belgici inediti. 

8. P. F. S. de Ram ; Synodicon Belgicum , me acta om- 
nium ecclesiarum Beigli a celebrato Concilio Triden- 
tino usgue ad concordai. an. t 8 ot. Mechlin. 1828-1836.' 
in 4-° Ne sono siali stampali tre volumi ed il quarto è sot- 
to il torchio. La raccolta sarà di 12 volumi e conterrà in 
un Supplemento gli alti anteriori al concilio di Trento (i). 

Si dovrà oltre alle opere mentovate aver ricorso alle rac- 
colte dei monumenti che appartengonsi alla storia di Fran- 
cia e di Germania, per cagione della unione delle pro- 
vincia Belgiche all’ una od all’altra di queste regioni. Da 
che il Belgio prese luogo fra gli stati indipendenti d' Eu- 
ropa si formò una congregazione di dotti perchè atten- 
dessero a pubblicar per la stampa le memorie inedita 
della storia di quel paese. Due volumi ne sono stati fi- 
nora stampati col titolo : 

9. Collection de s chronigue» belge» inèdite» publièe» par 
ordre du gouvemement. Raccolta di cronache belgiche 
inedite pubblicate per ordine del governo. Bruxelles. 
i 836 . in 4 '° (a)* 

(i) Un’ altra opera annunziata dal dotto editore del Synodicon, e in- 
titolata Belgica tacra , sarà di grande importanza per rispetto alia sto- 
ria del Belgio : essa verrà composta sul modello delle opere stampate 
con somigliante titolo in Italia ed in Francia. 

(a) L’ introduzione al primo volume, dato in luce dal sig. De Reif- 
fenberg, comincia con Un coup <T oeil tur le» tentative » et le» trattava 
/aiti jusgu'aujourd'hui pour publier le* monumenti originaux de Phi- 
itoire de la Belgiijue. Un' occhiala ai tentativi ed ai latori falli infi- 
mo ad ora per pubblicare i monumenti originali delP itloria del Belgio. 
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VI. Raccolte che ti riferiscono alla storia 
deir Inghilterra. 

i. ( M. Parker ); Rerum Britannicarum Scriplor. vetu - 
stiores et praecipui. Lugdun. 1587. fol. 

а. H. Savile; Rer. Anglicar. Scriplor. post Bedam prae- 
cipui ; nov. edit. Frankfurt. 1601. fol. 

3 . W. Camden ; Anglica , Normannica , Hibemica , 
Cambrica a veteribus scripta. Frankfurt. i 6 o 3 . fol. 
Quest' opera è un supplemento alla raccolta di Savile. 

4 . Roger Twysden ; Histor. Anglican. Script. X. Loo- 
dini. i 6!>2. fol. 

5 . ( I. Fell ); Rerum Anglicar. Scripltvr. veteres. Oxo- 
niae. i 684 - fol. t. I. L’opera non è compita. 

б. Th. Gale ; Hist. Britannicae , Saxonicae et Anglosa- 
xonicae Scriptores XX. Oxon. 16871691. a. voi. fol. 

7. Ios. Sparke; Hist. anglican ■ Scriptor. varii. Londin. 
1723. 2. voi. fol. 

8. Th. Rymer et R. Sanderson; Foedera , con ventiones, 
lilterae et cuiuscumgue generis acta publica inter re- 
ges Angliae et alios guosvis imperatores, reges , pon- 
tijices et communitates ab a. 1066 ad a. i6ò% habita 
et tractata. Lond. 1704- 1735. 20. voi. fol. Emenda- 
ta et aucta cura Clarke et Holbroke ( membri della 
Commissione per la pubblicazione degli Atti pubblici 
( di Record ). Londin. 1816. 6. voi. fol. 

g. D. Wilkins; Concilia magnac Britanniae et Hiberniae 
ab a. 446 ad a. tjtj. LondiD. 1737. 5 . voi. fol. 

io. H. Wharton; Anglia sacra. Lond. 1691. 2. voi. fol. 

La congregazione creata dal Parlamento inglese alla quale 
fu commesso 1' ufizio di raccogliere tutti i monumenti 
storici e tutti i pubblici atti , avea già fermato il dise- 
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gno di pubblicare una nuova raccolta degli storici d In- 
ghilterra col titolo ; Scriptores Rer. Anglicarum , quan- 
do essa fu sciolta. Fra le molte sue pubblicasioni le più 
importanti in riguardo alla storia sono le raccolte delle 
carte intitolate ; Rottili litterarum clausarum , Rotali 
Hundredorum , Rotali Scotiae (i). 

VII. Raccolte che si riferiscono alla storia della Spagna. 

1. A. Schotti; Hispania illustrala. Frankfurt. i 6 o 3 -i 6 o 8 . 
4. voi. fol. 

2. H. Flores et M. Risco; Espana sagrada. Spagna sa- 
cra. Madrid. 1747-1804. 4 1 2 - y0 '- > n 4 -° 

3 . Cnsiri ; Bibliotheca arabico- hispana Escurtalensis . Ma- 
drid. 1760-1770. 2. voi. fol. 

4 I. S. de Aguirre ; Collectio maxima Conciltorum om- 
nium Hispaniae et novi orbis. Romae. 1693. 4 * *ol. fol. 

Vili. Raccolte che si riferiscono alla storia della 
Danimarca e delta Norvegia. 

1. F. L. De Westphalen; Monumenta inedita rerum Ger- 
manicarum praecipue Cimbricarum et Alegapolenstum. 
Lips. 1 739. 4 • *ol. fol. 

2. I. Langebek et F. Suhm ; Scriptores rerum Danica- 
rum medii aevi. Havniae. 1772-1792. 7. voi. fol. 

3 . G. D. Thorkelin ; Diplomalarium Ama Magnaeum 
exhibens monumenta publica , historiam atque iura Da- 

(1) Intorno al disegno de’ lavori di questa congregazione si riscon- 
tri C. P. Cooper ; Account thè moti importata public Records of 

Creai Britain «cc. Notizia dei più importanti atti pubblici della Gran 
Brettagna ecc. 
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niae , Norvegiae et vicinarum regionum illus trafitta. 
Havniae. 1786. 2. voi. in 4 -° 

4 > Idem ; Analecta ad historiam antiquata et tura Nor- 
vegiae. Havniae. 1778. in 8.° 

5 >. Bardolini; Antiquitates Danicae • Havniae. 1689. in 4 -° 

IX. Raccolte che si riferiscono alla storia della Svezia. 

1 . E. M. Fant; Scriptores rerum Svecicarum medii acci. 
Upsaliae. i 8 i 8 -i 836 . 3 . voi. fol. 

X. Raccolte che si riferiscono alla storia de popoli Slavici. 

1. C. G. Hoffmann; Scriptores rehtm Lusaticarum. Lip- 
siae. 1791. 4- voi. fol. 

2. F. W. De Sommersberg ; Rerum Silesiacarum Scri- 
ptores. Lipsiae. 1 7S9. 2. voi. fol. Accessione*. Ibid. 
1732. fol. 

3 . Stenrei; Scriptores Rerum Silesiacarum. Breslau. 1 835 . 
in 4*° •• I* L’ opera Don è ancora compiuta. 

4 - Freherus; Rerum Bohemicarum antiqui Scriptores. Ha* 
noviae. 1602. fol. 

5 . Gelas. Dobner ; Monumenta historica Bohemiae nus- 
quam antehac edita. Pragae. 1764-1786. 6; voi. in 4 -° 

6. ( F. M. Pelzel et I. Doprowsky ); Scriptores rerum 
Bohemicarum. Pragae. 1784. 2. voi. in 8.° 

7. I. Pistorius; Corpus hist. Polonicae. Basii. i 58 a. fol. 

8 . Scriptores rerum Polonicarum ex recentioribus quot • 
quot praecipui extant. Amstelod. 1696. 3 . voi. fol. 

9. Mirler a Rqlof; Collectio magna hist. Poloniae et Li- 
thuaniae. Varsoviae. 1761-1769. 2. voi. fol. 

10. ( P. Dogiel ); Codex diplomatica s regni Poloniae 
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et magni ducatus Lithuaniae . Vilnae. 1758*1764. 5 . 
voi . fot. 

XI. Raccolte che ti riferiscono alla storia 
del basso impero. 

Le opere degli storici del Greco imperio sono stale molle 
volte raccolte e messe a stampa. Ecco le tre edizioni 
contenenti la maggior parte di quegli autori. 

t. Scriptores hist. Byzantinae. Paris. i 64 o-i 65 o. «7. voi. 
fol. Supplente» tum cura P. Possici. Romae. 1666-1679. 
2. voi. fol. Nova appendix corporii hist. Byzantinae. 
Romae. 1777. fol. Questa edizione non ha titolo gene- 
rale ed è stata fatta da parecchi dotti Francesi : l’ au- 
tore dell’ introduzione al primo volume è Filippo Labbè. 

2. Corpus hisioriae Byzantinae. Venetiis. 1729. a8. voi. 
fol* Questa edizione fatta secondo quella di Parigi è me- 
no corretta, ma più compiuta , e contiene le opere di 
molti storici che non sono nella prima edizione. 

3 . Corpus scriptorum hist. Byzantinae , edit. emendai, 
et copiosior consilio B. G. Niebuhrii instituta , aneto • 
ritate Academiae Li Iterar um Reg. Boruss. continuata. 
Bonn. 1828-1837. in 8.° Ne sono stati stampati finora 
27 volumi. L’edizione de’ vari autori è commessa alla 
cura dei più ragguardevoli filologi d’ Alemagna. 

XII. Raccolte che si riferiscono alla storia delf Oriente. 

Non si ha ancora una generale raccolta delle opere degli 
storici arabici , persiani e siriaci ; non] pertanto si tro* 
vano preziose notizie nelle seguenti opere : 

1 . D’ Herbelot ; Bibliothèque orientale. Biblioteca orien- 
tale ; novella edizione. Parigi. 1783. 6. voi. in 8.° 
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2. I. S. Assentanti» ; Bibliotheca orientala dementino • 
Faticano. Romae. 1719-1728. 3 . voi. in 4 - tom. fol. 

3 . Notices et extraiis de quelques manuscrits de la bi- 
bliothèque du roi et autres bibliolhèques publièes par 
l'Institut royal de France. Notizie e brani di alcuni 
manoscritti della biblioteca del re e tf altre bibliote- 
che date in luce dal reale Instituto di Francia. Parigi. 
1787*1832. 12. voi. in 4 .° L’opera si continua. 

3 . Noi non abbiam per ancora un’ opera alquanto finita in* 
torno alla geografia del medio evo: eccone alcune le quali 
nondimeno sono lontane dall’ aggiugnere al lor scopo : 

1. L B. d’ Anville ; Etats fiormès en Europe apre s la 
chute de V empire Romain en Occident. Stati sorti in 
Europa dopo la caduta del Romano imperio neW Oc- 
cidente. Parigi. 1771. in 8.° 

2. Ch. Iunker ; Anleilung zur Geographie der mittlern 
Zeiten. Guida per la Geografia del medio evo. Iena. 
1712.' in 4*° 

3 . F. Ansart ; Prècis de la Geographie historique du mo- 
yen àge. Compendio della Geografia storica del me- 
dio evo. Parigi. * 834 - in 8.® ' 

Parecchi dotti sonosi provati di dare a luce delle carte 
per le diverse epoche della storia del medio evo ; e gli 
sforzi loro hanno avuto un qualche buon riuscimento. 
Meritano più delle altre di essere nominate le seguenti: 

1. Le cinque carte che si trovano nel primo volume del* 
l’ opera di Roch ; Tableau des Rivolutions du moyen 
àge. Quadro delle rivoluzioni del medio evo . Stras* 
hourg. 1807. 3 . voi. in 8.° 

2. Cristiano e Federigo Rruse ; Alias zur Ubersicht der 
Geschichte aller Europaeischen Laender und Staaten. 
Atlante per un prospetto della storia di tutti i Paesi 
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e stati Europei. Quarta ediz. Halla. 1827. fol. I signo- 
ri Ansart e Lebas han cominciato a stampare una tradu- 
zione francese di questa importante opera, della quale 
le prime dispense son venute a luce in Parigi nel i 834 - 
In questo Atlante havvi una carta per ciascun secolo. 

3 . K. V. Spruner ; Historisch-geographischer Handatlas. 
Atlante portatile storico e geografico. Gotha. 1837. 
La prima dispensa di questo Atlante , che sarà compo- 
sto di 53 carte , è stata poco fa teriqinata. Quest’ope- 
ra si dee preferire a quella di Kruse. 

4 . Altro ora non ci rimane che allegar le opere di quei 
moderni autori che sonosi specialmente occupati nell’istoria del 
medio evo , le cui opere non sieno punto manuali. E qui bi- 
sogna porre in primo luogo un’ opera cui non ha anco alcu- 
na avanzato si per la vasta erudizione , si per le cognizioni 
profonde e si ancora per la saggia critica le quali ressero la 
sua composizione. Ella è : 

Baronius ; Annales ecclesiastici ab a. / ad a. ligS post 
Chr. nat. continuali usgue ad a. 1S66. per Odoricutn 
Raynaldum cum critica Aistorico cAronologica P. A. 
Pagii, ed. Mansi. Lucae. 1738-1759. 38 . voi. fol. (1). 

Non ostante questa egregia opera si è per lunghissimo 
tempo trascurato lo studio della storia del medio evo; 
ed era riserbato al presente secolo il render questo 

(1) Baronio oltre al dotto Raynald ha avuto altri continuatori ; ec- 
cone i nomi : Bzovius; Annales ecclesiastici ab a. itg8 ad a. s$ja* 
llomae 1616-1678. 9. voi. fol. Laderchius (continuatore del Raynald); 
Annales ecclesiastici ab a. 1S66 ad a. tSja. Romae. 1788-1737. 3 . 
voi. fol. Spondanus ; Annales ecclesiastici ab a. ttgy ad a. i 64 S. 
3 . edit. Lugdun. 1678. 2. voi. fol. Quest’autore pubblicò altresì per 
la stampa un compendio dell’ opera di Baronio col titolo ; Annales 
eccles. in epitom, redacti. Moguntiae. 1628. fol. 
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onoralo. Ecco le principali opere che trattano dell’isto- 
ria generale dell’ età di mezzo: 

Franlin ; Annate t du moyen àge , comprenant les temps 
gui se soni ècoulès depuis la dècadence de r empire 
Romain jusqu à la mort de Charlemagne- Annali del 
medio evo , che comprendono i tempi trascorsi dalla 
caduta dell' impero Romano sino alla morte di Carlo- 
magno. Parigi. i 8 z 5 . 8. voi. in 8.° Rendendosi il de- 
bito onore all’ ampia e profonda scienza dell’ autore , 
é a dirsi tuttavia che riesce meritamente grave l’essere 
l’ ordine e la distribuzione degli avvenimenti soventi 
volte arbitrarie , ma nondimeno questi annali conten- 
gono un vero tesoro di materiali , e la continuazione 
promessa dall’autore è ardentemente desiderata da tutti 
coloro a cui importa la storia del medio evo. 

C. 0 . Desmichels; Histoire generale du moyen àge. Isto- 
ria generale del medio evo ; a. ediz. Parigi. i 835 . in 
8.° t. I. e II. Questi due volumi che comprendono la 
storia del medio evo , depuis le démembrement de rem- 
pire Romain jusqu à celai de I empire de Charlema- 
gne : dalla divisione del Romano imperio sino a quella 
dell imperio di Carlomagno, sono scritti con piena co- 
gnizione degli avvenimenti. L’ istoria dell’ incivilimento 
vi è trattata largamente , ma 1’ autore non ha ricono- 
sciuto quanto di quei tempi il cristianesimo e 1’ azione 
della Chiesa fossero stati importanti. Egli per lutto ciò 
renderà con la continuazione della sua opera un servi- 
gio alla scienza. 

H. Hallam; Fiew of thè state of Europe during thè mid- 
dle age. Esame dello stato di Europa nel medio evo. 
Londra. 1818. a. voi. in 4 .° tradotto in francese dai 
signori Dudouit e Borghers. Parigi. 1828. 4 * voi. in 8.° 
Il sig. Hallam non ha soddisfatto a ciò che si ha il dirit- 
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to di richiedere ad un moderno scrittore. Imperocché 
in primo luogo non ha in niun modo compreso lo spi- 
rito del medio evo, nel quale e’non sa vedere Punita re- 
ligiosa che n’è il fondamento e di poi le più rilevanti 
quistioDi non sono sciolte, e salvo ciò che si appartiene 
all’ istoria dell’ Inghilterra, l’opera è superficialissima, 
i medesimi ed ancora più gravi rimproveri far si denno 
all’ opera del sig. De Sismondi ; Hisloire de la chute 
de l’ empire Romain et du déclin de la civilisation de 
/’ an affo à l ati tooo. Storia della caduta dell’impero 
Romano e della declinazione della civiltà dall' armo 
affo all'anno tooo. Parigi. i 835 . 2. voi. in 8.° Non 
mica si comprende come un dotto che ha cognizioni sì 
vaste in fatto d' istoria, ha potuto essere tanto abbacina- 
lo da pregiudizi avversi alla Religione che ha d scono- 
sciuto quanto havvi di grande e di sublime nel periodo 
dell’ istoria , oud’ egli ha dato un piccol quadro ; e la 
parzialità , che qualifica tutte le opere di lui , in que- 
sta è somma. 

Le due seguenti opere scritte da autori tedeschi sono me- 
desimamente degne d’ essere mentovate: 

F. Ch. Schlosser; IV ellgeschichle in zusammenhaengender 
Erzaehlung. Storia universale in seguita narrazione. 
Frankfurt. 1817. 3 . voi. in 8.° (I volumi secondo e terzo 
comprendono 1’ istoria del medio evo dalla caduta del- 
l’ impero occidentale sino a Rodolfo di Habsbourg. ) 

H. Luden ; Allgmeine Geschichte der Voelker und slaa - 
ten des Mtt lei altere. Storia generale de' popoli e degli 
stali del medio evo. Iena. 1821. 2. voi. in 8.° 

Non si può negare ampia erudizione al sig. Schlosser e 
eh’ egli non abbia diligentemente letti e pesati i monu- 
menti storici del medio evo : ma è increscevol cosa che 
le sue prevenzioni da protestante abbiano spesso influito 
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nel suo modo di valutar gli avvenimenti a’ quali sono 
legale le grandi quislioni religiose. L’ opera del sig. 
Luden è meno profonda , ed egli ha frequentemente 
traviato dal vero per non avere abbastansa disaminate 
le quislioni (i). 

Sarebbe a desiderare che il gran volo che è per ancora nella 
moderna letteratura storica fosse tantosto riempiuto per mezzo 
di un’ opera che comprendesse tutta la storia del medio evo, e 
meglio facesse intendere questo sì rilevante periodo della storia 
universale. 


(i) Il sig. Luden ha poi da questo tempo cominciato a stampare una 
Storia degli Alemanni, in cui ha dato pruova di profonda scienza e 
di perfetta neutralità. In quest’ opera ha egli emendati motti errori 
che sono nella sua storia del medio ero.. 
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STATO DELLA SOCIETÀ’ AL TEMPO DELLA CADUTA 
DELL’ IMPERO OCCIDENTALE. 

§. I. Stato politico dell’ imperio romino. 

Autori antichi. 'Notitia diguitatum ulriusque imperii. (Grac- 
vii ; Thesaurus antiquii, roman. Ioni. VII.) Tabula Heracleen - 
sia. (edid. Mazochi. Napoli. 1 754- fol. ) Codex Theodosia • 
nus. Salvianus; De gubemalione Dei. ( nuova edizione con una 
traduzione francese di Grégoire e Collombef. Parigi. i834- ) 

Autori moderni. Walter; Roemische Rechtsgcschichle. Sto- 
ria del gius romano. Bonn. i834- tom. I. cap. 35-4-3 . Sa- 
vigny ; Ilistoire du droit romain au moyen dge. Storia del 
diritto romano nel medio evo , tradotta dal tedesco per Carlo 
Guénoux. Parigi. i83o. tom. I. cap. a. Rolli ; De re mu- 
nicipali Romanorum. Stutgard. 1801. in 8.° Raynouard; Hitt. 
du droit municipal en Franco. Storia del gius municipale 
in Francia. Parigi. 1829. tom. I. cap. 9. e io. Guizot ; 
Jlist. de la civilisation en France. Storia dell' incivilimento 
in Francia. Parigi. 1829. tom. I. a. lezione. Lo stesso; Essais 
sur f histoire de France. Saggi sulla storia della Francia » 
Parigi. i833. in 8.° Fauriel ; Jlist. de la Gaule meridionale . 
Storia della Gallia meridionale. Parigi. i836. tom. I. cap. io, 

1. Costituzione. — A’ Romani toccò la sorte diluiti que’ po- 
poli cui è concessa da Dio un' esistenza di qualche durata. La 
costituzione loro prese novelle forme ne’ suoi vari rivolgimenti 
talmente che quelli successivamente tramutarono ogni maniera 
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di governo. Quella era siala in principio patriarcale. I capi 
delle tre tribù, delle quali s’ era da prima formata la romana 
popolazione , conslituirono il corpo del senato , cui presedeva 
il re , supremo giudice e sommo sacerdote. L’ influenza dei 
patrizi pose limili alla reai potestà , e tosto i re si studiarono 
di sottrarsene venendone loro somministrati i mezzi da guerre 
avventurate , per le quali essi distesero il dominio loro su tutto 
il Lazio , e dal collocamento de' nuovi abitatori dentro il ricin- 
to della città. Targuinio cognominalo Prisco e Servio Tullio 
concessero diritti politici al nuovo comune che formossi a rin- 
contro all’ antico popolo dei patrizi. Questi ,' che d’ allora in poi 
costituirono un ordine privilegiato , si ribellarono quando Tar- 
guinio il Superbo volle da sè governare senza prendere con* 
siglio dal senato , abolirono il governo monarcale, ed in suo 
luogo sostituirono 1’ aristocratico. Ma il comune ( la plebe ) volle 
aver parte al reggimento della repubblica , e cominciò una 
lotta tra lui e l’aristocrazia. I plebei ottenuti i maestrali del 
comune aventi i nomi di tribuni e di edili , espressero i loro 
voleri coi plebisciti o leggi fatte dal comune con pluralità 
di voli. Finalmente essi vennero a grado a grado ammessi in 
tutti gli uffici dello stato. Cercarono indarno i patrizi di conferma- 
re i loro antichi privilegi con la legislazione delle dodici tavole ; 
che f autorità de’ decemviri fu abbattuta da una sollevazione , 
e crebbero i diritti della plebe (i). Si formò una nuova no- 
biltà fondala sulla ricchezza , ed i cittadini si divisero in due 
ordini , cioè di ricchi e di poveri. Questo, che era il più nu- 
meroso , giunse a vendere i suoi voti , e Roma fu di alcuni 
privati e ricchi uomini , o di alcuni fortunati generali. La repub- 

(i) Vcd. intorno a questo sviluppamento della costituzione di Ro- 
ma l’ opera di Niebulir ; Ilisloire romaine. Storia romana , tra- 
dotta dall’alemanno per Golbcrj , e, ediz. Parigi. i836. toin. i e 11. 
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blica anche più d’ un secolo prima di Augusto era già come . 
una monarchia , il cui scettro cadeva incessantemente in nuove 
mani. Questo violento stato mancò finalmente, e si fermò P im- 
perio avendo a puntello la milizia e l’amministrazione delle pub- 
bliche entrate cui gl’ imperadori si ritennero. L’ imperio con- 
vertitosi in dispotismo militare , ebbe una costituzione assoluta 
da Diocleziano , e quindi da Costantino il Grande un’ ammi- 
nistrazione centrale. Fu questa P ultima forma dello stato infiuo 
a che fu smembralo dai popoli germanici. 

2. Costantino il Grande altro non avea fatto che ordinare la 
monarchia assoluta. La volontà dell' imperadore era la legge su- 
prema , o a dir meglio tutte le leggi mutavansi secondo la vo- 
lontà di lui (i). La sovranità non era propriamente ereditaria ; 
giacché la nomina di ciascun imperadore dipendeva dal suo pre- 
decessore , o dalla soldatesca. Il senato non aveva in questo al- 
cuna influenza , ed adempiva solamente una formalità procla- 
mando il nuovo sovrano. Per assicurare l’esecuzione de’ suoi co- 
mandamenti valevasi il principe di un numero infinito di ministri, 
i quali constituivano una specie di casta. Il suo consiglio ( con- 
sistorium principis ) componevasi da principio delle graudi di- 
gnità della corona , cioè d’ un de’ prefetti del pretorio , del pre- 
fetto della città , dei due capitani della guardia ( comitcs domesti- 
corum duo , equitum et peditum ), del gran ciamberlano ( prue- 
posilus sacri cubìculi ), del maestro degli uffici ( magistcr o]Ji- 
ciorum ), del cancelliere ( quaestor sacri palatii ), del ministro 

(1) I fatti che dimostrano fino a che punto estendevasi 1 ’ assoluto po- 
tere degl’ imperadori essendo abbastanza noti non é mestieri allegar- 
li. Questo dispotismo stette non ostante la conversione degl’ imperado- 
ri al cristianesimo. Avendo gl’ indovini predetto all’ imperadore Fa- 
tenie che il nome del suo successore doveva incominciare con le lettere 
Theod , quegli fece uccidere parecchi nobili soltanto rei dello aver 
nomi che cominciavano con queste lettere funeste. Ammian. Marccl- 
lin. I. XXIX. c. i. 
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dell’ erario pubblico, e di quello del fisco o tesoro imperiale ( Co- 
mes rerum privatorum ) (i), di poi del primicerius e del ae* 
cundicerius dei notari , de’ consiglieri propriamente detti (co* 

miles consistoriani ) e finalmente dei notai o segretari che met- 
tevano in iscritto i decreti pigliati nel consiglio. I consoli ed i 
patrizi eziandio sedevano nel consiglio , e vi tenevano anche i 
primi gradi. Dopo Costantino vi furono' due Senati , in Roma 
1’ uno e F altro in Costantinopoli. Essi erano alcune volte ri- 
chiesti dagl’imperadori di consiglio intorno alle nuove leggi, for- 
mavano le supreme corti di giustizia e giudicavano sopra gli af- 
fari criminali della più alla importanza. Nella nuova costituzio- 
ne all’ antico senato era succeduto il consiglio dell’imperadore. 
Le cariche di senatori , di consoli e di patrizi non erano più a 
parlar propriamente , che prette dignità onorifiche. Il grado di 
patrizio era conferito a vita. La milizia aveva sempre un’ influen- 
za preponderante , comechè avesse Diocleziano abolito il dispo- 
tismo militare. L’elezione dell’ imperadore dipendeva frequente- 
mente dai supremi generali e dai comandanti della guardia , 
il quale corpo di milizia , che aveva nome di milites domestici , 
era succeduto ai pretoriani. 

3. Amministrazione. — Costantino il Grande disfece tutto ciò 
che per ancora avanzava delle antiche provinciali istituzioni a 
cui la conquista avea risparmiato , e fece una nuova divisione 
dei territori dell' imperio , alla cui civile amministrazione pre- 
pose quattro prefetti del pretorio ( 2 ). Di questi ufficiali il pri- 
mo governava le cinque diocesi dell’Oriente, del Ponto, dell’Asia 

( 1 ) Questi due ultimi ufficiali vengono nominati spesso eomites con* 
• istoriarti . Walter ; Roem. Rechtsgeschichte. Slor. dei gius romano. 
tom. I. p. 366. 

(a) Non è qui parola di prefettura , perchè praefectura non dinota 
un distretto geografico. Si vegga Walter, tom. I. p. 3Sa. 
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minore , dell' Egitto e della Tracia ; il secondo quelle della 
Macedonia , Acaia e Dacia ; il terso quelle dell’ Illiria , Ita* 
lia ed Africa ; e finalmente il quarto te diocesi della Gallia , 
Spagna e Gran Brettagna. Ciascuna delle due metropoli delfini* 
perio , cioè Roma e Costantinopoli , aveva un proprio prefetto 
( praefeclui urbis ). Erano in ciascuna degli offizi ( officiarti ) 
così dei prefetti del pretorio come dei prefetti di città sino a 
cento ufficiali e spesso ancor da vantaggio. Ognuno altresì dei 
proconsoli o conti che governavano le diocesi , del pari che 
dei proconsolari , consolari , rettori o presidi che erano pre- 
posti al governo di «yascuna provincia, aveva una corte dipen- 
dente da’ suoi ordini. Tutti questi ufficiali erano creati dall’ ini- 
peradore ed avevano uno stipendio fisso : l’anzianità era la re- 
gola del loro avanzamento. Essi venivano riguardati come una 
milizia civile, e perchè fosse la divozione loro più certa, niun 
d’essi poteva essere impiegato nella Bua provincia natale (i). 
Questi uficiali avevano giurisdizione criminale e civile sopra i 
propri territori. I senatori si come tutte le città che godevano 
il diritto italico erano esenti di questa giurisdizione. L’ imperio 
tutto quanto era retto secondo le leggi romane. Non si poteva 
far richiamo degl’inferiori uficiali , che dinanzi a loro immedia- 
ti superiori ed all’ultimo dinanzi a) sovrano. L’autorità civile 
era affatto divisa dalla militare , di modo che gli uficiali civili 
non avevano alcuna potestà sopra la soldatesca che stanziava 
nelle provinole. 

4- Stato delle persone. — I sudditi dell’impero si possono di- 
videre in tre ordini : i.° gli abitanti delle due metropoli , a.* 
quelli delle città di provincia e 3.° gli agricoli od abitanti del- 
la campagna. 

1*° Gli abitauti di Roma e Costantinopoli sebbene erauo sog- 

(i) Walter, tom. I. p. S87, not. 3g. 
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gelli alle medesime gravezze che ì provinciali, pure godevano al- 
cuni vantaggi. Un magistrato particolare ( praefeclus annonae ) 
aveva il carico di badare al loro provvedimento , e le provincia 
erano obbligate a fornirle annualmente della loro porzione di 
grano. 1 senatori erano di primo grado , venivano appresso i 
cavalieri e finalmente il popolo che è a dire lutti gli abita- 
tori della metropoli. Questo dividevasi in comunità , ognuna 
delle quali esercitava alcun mestiere (i). Gl’intrighi della corte 
davano luogo a frequenti tumulti nelle città imperiali , vi erano 
parteggiamenti soprattutto in Costantinopoli e spesso vi si faceva- 
no sanguinose zuffe per le strade. Con le mutazioni di governo 
andavano quasi sempre insieme proscrizioni di que’ che avevano, 
e persecuzioni arbitrarie. La morte d’ un imperatore era di fre- 
quente funesta alla sua metropoli , e la sola plebaglia aveva 
che guadagnarvi. 

2 .° La popolazione delle città provinciali dividevasi in quattro 
ordini ; cioè de’ senatori , de’ curiali o decurioni del popolo 
che comprendeva tutti gli uomini liberi e degli schiavi. La di- 
gnità senatoria , la quale univa di nome quelli che 1 ’ avevano 
al senato di Roma o di Costantinopoli , era ancor più che in 
queste due metropoli un titolo onorifico , conferito dagl’ impera- 
dori a coloro i quali avevano esercitate grandi cariche , o che 
erano stati raccomandati dal senato. A poco a poco i più dei pro- 
prietari ottennero questa dignità , la quale nondimeno era gravo- 
sa a coloro a cui era accordata. Conciossiachè i senatori pagava- 
no una speciale imposta ed oltre a questa una contribuzione 
straordinaria ne’ gravi bisogni dello stato : ma avevano alcuni 
privilegi , eh’' erano l’essere giudicati da un tribunale particolare, 
il non potere esser messi alla tortura e , se deesi prestar fede ad 

‘ t 

(i) Walter; Roem. Rechtsgeschichte. Storia del gius romano, toni. 
I. p. 379-381. 
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alcuni eruditi , 1’ essere eziandio esenti degli uffici municipa- 
li (i). Al fecondo ordine , cioè a quello dei curiali o decurio- 
ni (a) appartenevausi tutti gli abitatori di città i quali avesse- 
ro in proprietà un campo almeno di venticinque iugeri ( iuge- 
ra). Quest’ordine, che era come il vero nocciolo della popo- 
lazione dell’ imperio , andò al tutto in rovina pel dispotismo 
della legislazione imperiale , per il quale venne mallevadore 
del riscotimento delle gravezze (3). Il terzo ordine o volgo con- 
teneva lutti i proprietari minuti dimoranti nelle città , gli ar- 
tigiani ed i mercatanti. Quest’ ordine di persone , di cui nelle 
città grandi avea larga copia, era in tutto dipendente dai ric- 
chi e non era a parte dell’ amministrazione della città. Le arti 
d’ industria , presentemente cotanto utili a questa classe di uo- 
mini, erano per lo più esercitate dagli schiavi , di modo che 
i grandi proprietari facevano fabbricare appresso di sè la mag- 
gior parte di quelle cose di che avevano mestieri. Il quarta 
ordine che veniva sempre crescendo era quello degli achiavi , 
i quali perchè erano lasciali in balìa de’ loro padroni , non si 
possono riguardare come vera porzione dello stato. 

3-° La popolazione della campagna componevasi di tre diver- 
si ordini di persone ; de’ proprietari indipendenti , de’ coloni 
e degli schiavi. Noi abbiamo già parlato dei senatori , i quali 
spartivano il loro tempo fra il cittadino soggiorno ed il campe- 
stre ; nè degli schiavi non faremo parola, i quali erano ovun- 
que ed ugualmente privi dei civili diritti. Quanto poi ai mi- 
nuti proprietari indipendenti ed ai coloni , egli è verisimile 

(i) Guizot ; Essais sur r hisloire de Ftance. Saggi sulla storia „ 
della Francia. Saggio I. p. 27, 

(a) Decurto e curialis sono sinonimi , vedi Sarigny ; Hisloire du 
drott romain au moyen àge. Storia del diritto romano nel medio 
evo. tom. I. cap. a. not. 7. 

( 3 ) Si vegga poco innanzi ove si dirà del reggimento munieipaU. 
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che da principio fatto avessero un sol ordine e che poscia i 
meno avventurati fossero caduti nello stato di coloni della 
seguente maniera. Ogni provincia si divideva in regioni ( re- 
giones ) aventi per centro una città ( civitas ) , una colonia, od 

un municipio; ed ogni regione suddividevasi in casali ( pagi )• 
Gli abitanti di ciascun casale oltre a' propri beni in fondi, ave- 
vano lor parte e ragione all’ uso de’ beni del comune ( agri 
subsecivi , compascua , silvae communales ) spesso mollo con- 
siderabili e della pertinenza del casale. Gl’ imperadori Vespa- 
siano e Tito avendo confiscali questi beni , rovinarono gran 
moltitudine di minuti proprietari coll’ aver tolto loro uno dei 
principali mezzi che avevano a sostenere lor vita: ondechè pa- 
recchi di essi venderono i loro poderetti e presero siccome colo- 
ni altrui campi ( 1 ). Esenti costoro di ogni pubblica carica, col- 
tivavano i terreni consegnati loro e se ne spartivano i frutti col 
proprietario. Questi coloni ( coloni vectigales, rustici agricolae) 
perderono a grado a grado 1’ aulica indipendenza , e sebbene 
avessero serbata la libertà personale e sovente acquistato il di- 
ritto di trasfondere nei propri figliuoli i vantaggi di loro con- 
dizione, nondimeno divennero veri servi della gleba. Andò fi- 
nalmente in dileguo tutta la mezzana classe della campagna, ed 
ebbevi soltanto ricchi proprietari , servi e schiavi (a). Quelli 
che non amarono spogliarsi della libertà propria si ripararono 
alle città , là dove furono più che più oppressati. 

5. Reggimento municipale. — Il dispotismo dell’ amministra- 
zione avendo distrutta ogni forza sociale nell’ imperio , fiaccò 

(i) c Itaque nonnulli corura de quibus loquimur cum domicilia at- 
que agellos suos aut pcrvasionibus perdimi, aut fugati ab exactoribus 
deserunt , quia tenere non possunt , fundos maiorura cxpelunt atquc 
coloni divitum (iunt >. Sulvian. De gubcrnalione Dei , 1. V. 

(a) Leo; Lchrbuch dcr Geschichtc dea MiUelalters. Corso di sto- 
ria del medio evo. toni. I. p. za. 
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alla per iìoe ogni vigore dell’ ordinamento municipale delle 
città. Dal quarto secolo io poi tutte le città dell’ imperio ebbe* 
ro ad un di presso la medesima costituzione , svanita essendo 
1 ’ antica distinzione fra le città aventi il diritto italico e chia- 
mate municipio o coloniae , e le non aventi così fatto diritto. 
Era la città governata dai duumviri, o dai qualuorviri , mae- 
strato annuale che prendevasi dai decurioni ed era da loro stessi 
eletto (i). Davasi loro alcune fiate il nome di consoli, per la 
medesima ragione che alla curia od all'assemblea dei decurioni 
era dato ancor quello di senato , ed alla città stessa quello di 
repubblica (2). Le città della Gailia non avevano duumviri , 
ma il più antico de’ curiali , che aveva il nome di principa- 
li », era preposto al governo municipale e durava in carica quin- 
dici anni ( 3 ). Gli uficiali municipali amministravano i beni del 
comune , e da principio giudicarono in primo giudizio ( 4 ) , 
appresso i magistrali imperiali fecero giustizia in tutte le città. 
Dopo il quarto secolo furono eletti nuovi uficiali, chiamati di- 
fensori (defensores) , i quali rendevano ragione in primo g u- 
fi") RaynouarJ ; Hùl. du droit municipal. Storia del diritto mu- 
nicipale. 1 . I. cap. 14. 

(2) Savigny ; Hùl. du droit romain au moyen àge. Stor. del di- 
ritto romano nel medio evo. tom. I. cap. II. not. 9. 10. 

( 3 ) Fauriel ; Hitt. de la Caule miridionale. Stor. della Gailia 
meridionale, tom. I. p. 871. riguarda 1 ’ introduzione del Principale 
nella curia qual riforma dell' istituzione municipale, riforma però con- 
sentanea al dispotismo imperiale. 

( 4 ) Parecchi eruditi moderni e fra questi i sigg. Raynouard ( tom. 

I. cap. 17. ) e Fauriel ( tom. I. cap. 10. ) hanno giudicato che in 
ciascuna città vi fosse un ordine più nobile della curia col nome di ’ 
Senato. Ma questa opinione ci sembra mal fondata ; imperocché non 
é affatto qui parola dei Senati provinciali , ed i senatori , dei quali 
fa menzione il codice Teodosiano , erano aggregati al senato di Ro- 
ma o di Costantinopoli e godevano nella provincia tutti gli onori che 
avevano i membri di queste grandi assemblee. 
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dizio. I loro scambi erano rifatti ogni cinque anni e dappoi, ogni 
dieci dal popolo e dai decurioni. Questi avevano oltre ai cari* 
chi giudiziari quello di guardare gli abitanti della città dagli 
abusi dell’ amministrazione municipale e dagli atti arbitrari de- 
gli agenti imperiali (i). La più infelice classe d’uomini era ve- 
ramente quella dei decurioni ; perchè erano i riscolitori delle 
pubbliche imposte e ne dovevano mallevare I’ esazione : im- 
però pagavano essi tutte le gravezze, e poi se ne facevano rim- 
borsare con proprio rischio e pericolo (2). Quanto più dunque 
le provinole impoverivano per le guerre , tanto più veniva mal- 
vagia la condizione de’ decurioni. E perciò costoro non rista- 
vano di travagliarsi perchè fossero sgravali di tanto pesante 
uficio , ma severe leggi si fecero a fine di ritenerli in quel- 
l’ordine del quale tanto loro tornava bene 1' uscire (3). Tutta 
la mezzana classe della società per questo modo rovinò a poco 
a poco , e fu disfatto 1’ ordinamento municipale pei dispotismo 
dell’ amministrazione dell’ imperio (4). 

6. Milizia. — Componevansi le legioni romane parte di pro- 
vinciali c parte di barbari , e si levavano soldandosi uomini 
o di lor voglia o per forza. Questo secondo modo di soldnre 
Don si teneva come a’ tempi della repubblica , cioè per dilet- 
to ; ma ogni ricco proprietario provvedeva tale numero d’ uo- 
mini che corrispondesse alle facoltà sue (5) : per cagione di 
che le legioni tanto dicaddero dal loro antico valore , che fu 
forza agl’ imperadori il cercare sostegno in altra milizia per 
difendere le frontiere sempre minacciale dell’ imperio. L’ ordi- 

(1) Raynouard , 1. I. cap. 16. 

(a) Raynouard , 1. I. cap. ia. 

(3) Guizot ; Essai s sur l' histoire de Frutice. Saggi sulla storia 
della Francia. I. Saggio, p. 3. Raynouard, 1. I. cap. 11. 

(4) Guizot; Essais ecc. Saggi ecc. I. Saggio , p. ao. 

(3) Walter; Roem. Reclusgeschichte. Storia del gius romano, tom. 
I. cap. 4o> p. 4«3. 
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De sociale dei popoli Germanici disponeva!! ad essere egregi 
ausiliari , e Roma ne trasse proGtto. Infatti migliaia di barba* 
ri raettevansi ogni anno al servizio di lei , per merito di che 
avevano terre nelle provincia che in tale guisa ripopolaronsi . 
I capi di questi barbari mercenari , assai volte più valenti e 
soprattutto più intrepidi che non i Romani generali , tennero 
il luogo di costoro appresso gl’ imperadori , ed ebbero anco- 
ra grande influenza non solamente nel consiglio del principe, 
ma ancora nella elezione del successore di lui. Costantino il 
Grande aveva esteso il suo sistema di aromioistrazione anche 
alla milizia ; imperciocché n’ era diviso il governo prima fra 
due, poi fra quattro capi di egual grado ( magislri militimi ) , 
ciascuno dei quali aveva dipendenti da sé uffici pieni di scriva- 
ni. 1 corpi di milizia nelle provincie erano retti da’ duchi (du- 
ces) (i) , ogni legione poi era governata da un prefetto di 
legione ( praefectus legionum ) , al quale erano sottoposti i 
tribuni ( tribuni ). 

7 . Pubbliche entrate.— Gl’ imperadori a sopperire alle gran- 
di spese richieste dalla difesa ed amministrazione dell’impero, 
trovato avevano modo di assicurare l’ordinata riscossione del- 
le imposte (a). Questo ordinamento del fisco nel principio ri- 
levò la condizione delle provincie sotto gl’ imperatori , ma non 
andò guari che per 1 ’ ingrossar continuo delle genti dell’ im- 
perio, per le somme di moneta pagate ai barbari, pel disordinato 
numero degli uGciali civili e per le spese della imperiai corte 
mancò loro ogni via da buttar denari , e rimasero schiacciate 
dalla enormità delle gravezze (3). Vi avea due sorte di tasse, 

(i) Gl’ imperatori davano loro alcune volte il titolo di conti ( cornile» ). 

(s) Ved. Savigny ; Uber die roemische Sleuerverfassung in der 
Zeitschrift fur gescli idilliche Rechtswissenchafl. Sul? ordinamento del- 
le imposizioni dei Romani nell’ opera periodica per la scienza storica 
delle leggi, tom. VI. sez. 3. 

(3) Salviau. De gubernalione Dei. 1. V. 
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le dirette , cioè poste a’ fondi ( indictìo ) ed alle persone ( ca- 
pitario ) , e le indirette , che erano dazi posti agli entranti , 
i pedaggi , le dogane ed il chrysargyrum , cioè gravezza im- 
posta all’ industria , per ragion della quale andarono in rovi- 
na tutti quegli che nelle città intendevano a’ mestieri. Gli abi- 
tatori di campagna nelle proviocio ribellaronsi più volte a ca- 
gione della enormità delle imposte , le quali alcune fiate gli 
ridussero a vendere i propri figliuoli. Le più considerabili ri- 
bellioni furono quelle dei Bagaudi (i) in Gallia nei secoli ter- 
zo e quinto delle quali il prete Salviduo di Marsiglia cagiona 
la gravezza delle imposizioni (2). 

8. Questo intcriore ordine dell’ imperio Romano non aveva 
nè vita nè forza, e si veniva sfasciando la società tutta quan- 
ta , di che le invasioni dei Germani ne danno prove maravì- 
gliose. Entrarono più volte costoro senza verun ostacolo in città 
abitate da cento a dugento mila persone , e sì le saccheggia- 
rono; perchè questi in tanto scomposto stalo si trovavano , che 
non pensavano ncanco a trar vantaggio dallo scarso numero 
degli assalitori ( 3 ). La miseria a tale giunse , che mollissimi 

(1) Il nome di Bagaudi venne dalla parola celtica Bagad , che si- 
gnifica assemblea tumultuosa. Vedi Rolli; Uber de n burgerlichcn Za- 
stand Galliens zur Zeil der fraenkischen Eroberung. Dello stato so- 
ciale della Gallia nel tempo della conquista de ’ Franchi. Muachen. 
1827. p. 7. K probabile che la parola bagarre (tumulto , garbuglio) 
6Ìa originata dalla stessa parola bagad. 

(2) « Vocamus rebellcs , vocamus perditos , quos esse compulimus 
criminosos. Quibus cnim aliis rebus Bagaudae facti sunt, nisi iniqui- 
tutibus nostris , nisi improbitatibus iudicum ». Salvian. De guberna- 
tione Dei. I. V. Salviano viveva nel quinto secolo. 

( 3 ) c Et miramur si non vincuntur a nostris parlibus Collii , cum 
mulini apud cos esse, quarn apud nos Romani. Itaque non solum traus- 
fugere ab cis ad nos fratres nostri omnino noluut ; sod ut ad cos con- 
fugiaul nos rclinquunt ». Salvian. De gubernatione Dei. I. V. 
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cittadini romani si ritrassero appresso dei barbari, ed amarono 
meglio vivere appo loro , che morire oppressali dai romani liti- 
chili (i). t Il nome di cittadino romano , dice Salviano , un 
tempo avuto in sì gran pregio e sì caramente comperato, ora 
è schifalo e ributtalo , e non pure si ha a vile , ma eziandio 
presso che come infame (a) >- Ma nel seno del romano im- 
perio un’ altra società erasi ordinala forte e piena di vita , la 
quale era destinata a ravvivare la società raorieule , ed a sot- 
tentrare all’ impero invecchialo con novello ordine sociale ed 
all’ imperiai dispotismo con la libertà cristiana. 

§. II. CoSTlTCZIOSK DELLE CHIESA. — GERARCHIA. 

Autori. Pelavius ; De Ecclesiastica I/ierarchia. Antwerp. 
1700. I. Devoti; Iuris canonici universi publici et privali 
lib. V. Roinae. 1827. tom. I. De Marca ; De concordia sa- 
cerdoti et imperii. Uatnbcrg. 1788. Walter ; Lehrbuch des 
Kirchenrechls. Istituzioni di giure ecclesiastico , Vii. ediz. 
Bonn. i 836 . 1. 1 . cap. 1. Doellinger ; Geschichte der chrisl- 
lichen Kirche. Storia della Chiesa cristiana. Landshut. 1 833 . 
tom. I. sez. I. §. 3 o -33 ( 3 ). 

1. Aveva mestieri la Chiesa di una ordinazione maraviglio- * 
saraente forte e saggia, perchè potesse compiere la sua divina 
missione fugando le tenebre del paganesimo e rigenerando l’uo- 
mo e la società. Ebbe ella quest’ ordinamento dal suo diviu 

(1) c Inter liaec vastantur pauperes , viduae gemunt, orphani prò- 
culcantur in tantum ut multi eorum et non obscuris natalikus editi et 
libcraliter inslituti ad hostes fugiant , ne persccutionis publicac adfli- 

elione moriantur Malunt enim sub specie captivi tatis vivere 

liberi , quam sub specie libertatis vivere captivi 1. Salvian. toc. cit. 

(a) Salvian. De gubemat. Dei. 1 . V. 

( 3 ) Il seguente prospetto della costituzione della Chiosa é quasi al 
tutto cavato da questa egregia opera. 
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Fondatore , il quale ne pose le fondamenta e ne commise l’e- 
dificazione alla cura di quelli cui aveva scelto a suoi succes- 
sori sopra la terra. I principii di questa costituzione erano nel* 
1’ ordine gerarchico del popolo di Dio ; imperciocché la for- 
ma esteriore della Chiesa altro non è che il più perfetto svi* 
luppamento delle istituzioni religiose della Chiesa dell’ antico 
Testamento, dò altro è il domma cristiano che il compimento 
della legge data da Dio al suo popolo per la bocca di Mose. 
Un sacerdozio distinto, che propagasi per mezzo della comu- 
nicazione dello Spirito Santo nella ordinazione sacerdotale degli 
apostoli e dei loro successori , tenne il luogo dell’ordine dei 
leviti e dei sacerdoti (i). Mantennesi l’unità di quest'ordinamen- 
lo per mezzo della gerarchia stabilita nel sacerdozio, per il qua* 
le i vescovi, i preti , i diaconi ed i suddiaconi sono collegati di 
un modo interiore e spirituale che si fa manifesto per via di se- 
gni esteriori e visibili. La romana Sede fu il centro di questa ge- 
rarchia, sollentrando san Pietro ed i suoi successori in luogo di 
Aronne e degli eredi di lui. Al solo sacerdozio conGdò il Figliuol 
di Dio il governo di sua Chiesa e lo sviluppamenlo di sua dot- 
trina, imprimendo nel capo di lei quel carattere d’ infallibilità 
che farà sopravvivere la Chiesa a tutte le umane vicissitudini. 

2 . Clero e Laici. — Fin dalla fondazione della Chiesa eb- 
bevi una essenzial differenza tra il clero ( x\npor ) ed i laici 
( x«sr , popolo ) ( 2 ). Quegli che si consacravano in ispecial 
modo al servizio di Dio e della sua Chiesa, segregavansi dagli 
altri fedeli ed entravano nel sacerdozio, avendo lor missione e 
dignità per l’imposizione delle mani da prima degli apostoli e 
poscia dei vescovi quali loro successori. Chi era entrato nel clero 
vi durava in perpetuo , ricevendo un carattere indelebile per 

( 1 ) Doellingcr ; Gesch. der Christl. Kirche. Slor. della Chiesa 
crisi, toni. 1. sez. I. p. 3 1 3-3 14 . 

(a) Doellingcr , Ioni. I. sez. 1. p. 3i!>-3aa. 


Digitized by Google 


DEL MEDIO EVO. 


57 

1’ imposizione delle mani. Hanno alcuni sostenuto che piena e* 
guaglianza ne’primitivi tempi vi fosse stata fra tutti i cristiani, 
e che questi non avessero avuto sacerdozio distinto ma lutti 
avessero esercitato gli uffici sacerdotali ; hanno però queste as« 
serzioni a fondamento uua erronea interpretazione di alcuni 
passi della santa Scrittura e di molti Padri della Chiesa (i) : 
e quanto a ciò non altrimenti che al presente pralicavasi allo- 
ra nella Chiesa. 

3. Gerarchia. — Gli Apostoli non comunicarono a tutti co- 
loro a’ quali imposero le mani la potestà medesima , perchè al- 
dini costituirono preti ( r et? (2-jrtpot , anziani), ed altri vescovi 
( tTiaKovoi ) ( 2 ). Dovunque predicando gli Apostoli 1’ Evange- 
lio fondavasi una comunità di fedeli , quelli ne commettevano 
la principal cura ed il governo alla fede di un vescovo a ciò 
eletto che fosse capo della novella Chiesa in luogo loro. I ve- 
scovi ebbero eziandio assai volte il nome di preti , perchè be- 
ne ancora lo erano ; ma non havvi esempio dell’ essersi mai 
dato a’ semplici preti il nome di vescovi (3). 

Non oravi comunità quantunque di piccol numero che non 
avesse avuto il suo vescovo , nè più d’ un vescovo ciascuna 
diocesi aveva (4). I diaconi erano di terzo grado nella gerar- 

(1) Vedi specialmente il passo di Tertulliano; De exortatione co- 
atti alte. cap. 7. e la spiegazione fattane da Doellinger , tom. I. sez. 
I. p. 319. not. 5 . 

(a) Ma per ragione di ciò che al ministerio degli uni e degli altri 
era comune , avevano tutti egualmente il nome generico di sacerdote a. 

( 3 ) E molto ben confutata da Doellinger , tom. I. sez. I. p. 325 - 
33 1. l’opinione di alcuni moderni autori protestanti ed increduli i qua- 
li pretendono che tutti i preti fosscr da prima di cgual grado, c che 
poscia alcuni uomini ambiziosi arrogassersi una più ampia potestà e 
prendessero il titolo di vescovi. 

(4) Unde sdre debes episcopum in ecclesia esse , et ecclesiam in 
episcopo , et si qui cum episcopo non sint, in ecclesia non esse. Cy- 
priau. Epist, 69. in Doellinger , tom. 1 . sez. I. p. 33 o. not. 17. 
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cliia sacerdotale , e venivano loro appresso i suddiaconi , gli 
accoliti., gli esorcisti , i lettori e gli ostiari , tutti i quali e- 
rano deputati a concorrere al ministerio divino, ad istruire 
coloro che amavano d’ essere ricevuti alla Chiesa, a mantene- 
re la comunicanza Ira i fedeli ed a provvedere ai bisogni si 
materiali e si spirituali della società religiosa. 

4 . Metropolitani. — Ciascuna comunità di fedeli di una cit- 
tà , o distretto costituiva una diocesi , cioè una compiuta so- 
cietà sotto il reggimento del proprio vescovo. A poco a poco 
ciascuna diocesi appresesi ad una principale chiesa ovvero me- 
tropoli a cui era in alcun modo sottoposta. Nel principio gli 
apostoli volgendosi singolarmente a’ giudei, avevano cominciato 
a predicare il Vangelo in quelle città ove quegli erano in mag- 
gior numero , e tosto che vi si era formala una comunità di 
fedeli ivi posto avevano un vescovo e preti , loro imponendo 
di predicare il Vangelo nelle città e contrade vicine. Iu tal gui- 
sa -sorsero le Chiese metropolitane (1). La prima fu quella di 
Gerusalemme , metropoli delle chiese della Palestina; dopo la 
distruzione della quale città la dignità metropolitana quindi pas- 
sò a Cesarea. Antiochia ed Alessandria erano le altre due 
metropoli d' Oriente. In Occidente sola chiesa metropolitana fu 
Roma. Il metropolitano ordinamento successivamente si estese 
a tutte le provinole del Romano imperio, c verso la metà del 
quarto secolo ( 34 - 1 ) un concilio tenuto in Antiochia ordinò 
che la politica divisione dell’ impero sarebbe regola della giu- 
risdizione delle diocesi metropolitane, di modo che quel vesco- 
vo che sederebbe nel principal luogo della provincia , sempre 
le faccende della Chiesa in tutta la provincia dirigerebbe (2). 

(1) Doellingcr ; Gesch. ecc. Stor. ecc. tom. I. sez. I. p. 345 - 347 . 

(2) Canone IX del Concilio di Antiochia. Colteci. Condì, edit. Co- 
leli. Vcnoliis. 1728. tom. li. p. 607. Ad quam formata , dice il pa- 
pa s. Leone il Grande , Epiecoporum quoque orla esl distinclio , 
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5. Vescovi. — Ne’ primi tempi della Chiesa, cioè quand’ ancora 
era scarso il numero de’fedeli di una diocesi e quando tutti siringe* 
va una medesima carità, costoro raunavansi alcune volte per con- 
sigliare insiem col proprio vescovo intorno alle cose attenenti alla 
loro comunità ( 1 ). Essendo poi cresciuto il numero dei fedeli , i 
preti costituirono il consiglio ( presbyterium ) del vescovo il quale 
nelle faccende di momento con loro si consigliava. La vera potestà 
esecutiva era sempre propria del solo vescovo, ed il semplice prete, 
in quanto prete , ninna potestà direggimenloaveva nella Chiesa (a). 
Da prima tutti i fedeli prendevano parte alla elezione del proprio 
vescovo, il qualeordinariamenteera preso dalla comunità stessa cui 
doveva governare(3);madipoicome i cristiani furono mulliplicati, 
fu necessario che il vescovo i soli preti eleggessero. Egli è pertanto 
da por mente a ciò che l’elezione non faceva il vescovo, ma siccome 
adesso , la conseerazione per uno opiù vescovi, mediante laquale 
essi comunicavano a lui quella medesima potestà che avevano dagli 
Apostoli e loro successori ricevuto (4). Era poi antica tradizione 
che tre vescovi dovessero assistere alla ordinazione episcopale. 

6. Concili. — Sviluppandosi 1’ ordinamento gerarchico della 

et magna ordinalione provisum est , ne omnes sibi omnia vindicarent , 
sed essent in singulis provinciis singoli ( Archiepiscopi) , quorum inter 
fralres ( Suflraganeos ) haberelur prima sententia, et rursus quidam in 
maioribus vrbibus constituli ( Patriarcliac ) sollicitudinem susciperent 
ampliorem , per guos ad unam Pelvi sedem universali s Ecc lesine cura 
conjlueret. Epist. 88. al. i%.ad Alban. Thessal. Vedi anche Synodicon 
Belgicum ed. P. F. X. De Ram. Mechliniae. i8s8. toni. 1. Pracfatio. 

(ì) Doellinger , lom. I. scz. I. p. 33i. (a) Dodi. loc. cit. 

(3) Faclvs est Cornelius Episcopus de Dei et Christi eius indi- 
ciò , de cleiicorum pene omnium testimonio , deplebis quae lune affuit 
suffragio , et de sacerdotum antiquorum et bonorum virorum colle- 
gio. Cjprian. Ep. ad Jntonian. in Dodi. tom.I. sez. I, p. 34*. noi. (8). 

(4) Ut de universa fraternilatis suffragio et de EP1SCOPORUM , 
qui in praesenlia convenerant , JUDJCIO episcopatus ei deferrelur. 
Cj prian. Epist. G8. in Doellinger , tom. I. sez. I. p. 34*. noi. (8). 
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Chiesa si assembrarono i sinodi de’ vescovi sotto il reggimeli lo del 
proprio metropolitano , il quale nelle faccende di rilievo si consi* 
gliava con loro. Il sinodo de’ vescovi era il consiglio del metropoli* 
tano , siccome il presbylerinm era quello di ciascun vescovo. 
Nel sinodo il vescovo rappresentava non solo i preti, ma eziandio 
lutti i fedeli della sua diocesi la cui salute era a lui data iu cura ; 
ed oltre a ciò era il più fedele testimonio della dottrina avuta 
per tradizione nella sua Chiesa. Il primo sinodo o concilio fu 
quello degli Apostoli tenuto in Gerusalemme , nè di altro si ha 
memoria da quel tempo fino alla metà del secondo secolo ; ma 
da quinci innanzi essi concili si fecero assai sovente , o pria i pro- 
vinciali c poi i generali. L’ unità della Chiesa moslravasi ne’ ge- 
nerali concili per mezzo dell’ unità dell’ episcopato (i). 

7. Primato della Cattedra Romana. — Senza un comune cen- 
tro non si ha punto unità , ondcchè I’ ecclesiastica gerarchia 
tanto mirabilmente ordinala sarebbe stata imperfetta se fossele 
mancala questa condizione , era perciò il primato necessario suo 
compimento. Per lo quale ciò che è il vescovo nella sua dio- 
cesi , ed il metropolitano nella sua provincia , è il vescovo di 
Roma , cioè il papa , in tutta la Chiesa. Le parole colle quali 
il divin Fondatore della Chiesa dette a san Pietro il supremo 
governo di lei sì sono aperte che non è mestieri alcun contento. 
Avendo poi questi fermala sua sedia in Roma trasmise la sua 
prerogativa ai vescovi di questa Chiesa , e ci ha testimonianze 
in grandissima copia a dimostrare clic i vescovi di Roma sono 
stali in ogni tempo avuti si corno capi spirituali di tuttala Chie- 
sa (2). Per questa ragione i vescovi orientali ed occidentali 
parecchie Gate richiesero al bisogno là decisione della santa Se- 

(1) Doelt. tom. I. scz. I. p. 347-352. 

(2) 1 santi Padri Ignazio , Ireneo e Cipriano del pari clic Tertulliano 
concordemente confermano il primato della Sede romana. Si vegga 
Docll. tom. I. sez. I. p. 3S5-3Gi. 
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de , spesso minutamente la ragguagliarono di quanto nelle loro 
diocesi era di rilevante accaduto ; ed inoltre i Papi od in 
persona o per mezzo de’ legati loro presedevano a’ concili gè* 
nerali e ne confermavano i decreti. Vero è si che 1’ azione 
de’ romani pontefici non si manifestò per cgual modo in ogni 
tempo , ma la Chiesa ne ha sempre e fino dalla sua fondazione 
riconosciuto il principio (i) ; e lo sviluppamento stesso della 
gerarchia assai fa chiaro quanto necessario fosse il primato 
alla perfezione del suo ordinamento. 

8. La Chiesa a ’ tempi dei pagani imperatori.— Insino al 
regno di Costantino il Grande non fu la Chiesa legalmente 
ammessa nell’ imperio , anzi fu quasi che sempre perseguitata 
per lo spazio di tre secoli infiuo a che fecondata dal saDgue 
dei martiri suoi fu giunta a sottoporre il mondo al dolce giogo 
dell’ Evangelio. I pagani non contenti alle persecuzioni scoperte 
finsero le più assurde calunnie perchè i cristiani divenissero 
segno del disprezzo e dell’ odio di tulli. Accusaronli di ateismo 
e pretesero eh’ essi dovessero per necessità essere nemici allo 
stato. Ripeterono più volto gl' imperiali editti queste bugie e 
rimproverarono a' cristiani lo avere avuti pensieri infesti contro 
all’ ordine pubblico. 11 neoplatonismo , la cui principale scuola 
era in Alessandria , si mostrò fin dal suo levarsi uno de’ più 
rabbiosi avversari del cristianesimo. Ma i più esiziali nemici 
della Chiesa furono le sette ereticali nate nel seno di lei , le 
quali più d’ una volta pareva fossero per indurre il suo interno 
disfacimento. Siccome però ella invincibile coraggio contro alle 
persecuzioni aveva opposto e salda virtù contro alle calunnie, co- 
si contro a’ novatori oppose le decisioni dei concili , nei qua- 
li appoggiasi , come tuttavia fa , a’ due indivisibili sostegni 
di sua fede che sono la santa Scrittura e la tradizione. Il nu- 
mero dei fedeli andavasi più e più aumentando , e tanto rapi» 

(i) Docilingcr , lem. I. sez. I. p. 363. 
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'di furono i progressi del cristianesimo che la Chiesa tre seco- 
li dopo la sua fondazione conteneva già nel suo seno quasi la 
metà della popolazione dell’ imperio. In questo primo periodo 
non potevano per ancora aver luogo le relazioni tra le potestà 
spirituale e temporale. 

9. Za Chiesa a’ tempi dei cristiani imper adori. — Ebbe 
lo stato della Chiesa grandi mutazioni per la conversione di Co- 
stantino il Grande e per la influenza che ebbero in lei i cri- 
stiani imperatori che a lui succedettero. Essendo il cristiane- 
simo divenuto religione dello stalo e della corte , i pagani en- 
trarono a masse nella Chiesa sovente senza interno convinci- 
mento e solamente a line di non perdere i loro impieghi , o 
la grazia del principe. I vizi che avevano bruttata la società 
pagana tantosto entro la cristianità s’ internarono , e lo stato 
morale della società nei secoli quarto e quinto non fu per 
alcuni rispetti disforme da quello , stato nei corrotti secoli di 
un Nerone, o di un Elagabalo(i). La moltitudine di coloro che 
abbandonarono la vera fede per abbracciar 1’ arianesimo ed 
altre dottrine egualmente erronee tanto crebbe che contenne 
oltre alla metà di lutti i cristiani. La Chiesa medesima fu im- 
pacciata del suo sviluppamento ed azione sopra la società dal- 
le usurpazioni de’ suoi più santi diritti fatte per gli imperatori 
cattolici od ariani , i quali occuparono il suo spirituale patrimo- 
nio ed offesero alla sua indipendenza arrogandosi la potestà 
di eleggere e deporre i vescovi ed anche tramellersi nelle de- 
liberazioni conciliari (2). L’ assolutismo monarcale , che era 

(1) Tutti i Padri della Chiesa di quest’epoca levansi concordemente con- 
tro alla profonda corruttela della società. Vedi Salvian. De guberna- 
tione Dei. Agosti». De cimiate Dei. Ambrogio e Gaudenzio, passim. 

(3) L’ istoria di sant’ Alanogio , vescovo di Alessandria , nc dà pa- 
rocchi argomenti. Vedi Moeblcr , Aihanasius der Grosse und sane 
Zeit. Alanagio il grande ed il suo secolo. Tubinga. 1827. 
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il fondamento della costituzione dell’ imperio , dovea per neces- 
sità venir sovente in contrarietà co’principii della libertà cristiana 
e dell’ eguaglianza di tutti gli uomini nel cospetto di Dio (*). 
Esempi somiglianti a quello di Teodosio il Grande , che pronta- 
mente ubbidì agli ordini di sant’ Ambrogio , non potevano esser 
comuni , ed in fatto vidersifrequentissimamentc imperatori cattolici 
porro in non cale le leggi dell’ Evangelio e della umanità. Iddio 
allora chiamò i popoli germanici a compiere l’ opera a cui ave- 
vali destinali , a disfare tutte le forme di questa corrotta società , 
e a dar principio ad un nuovo periodo in cui tutte le institu- 
zioui fossero fondate sul cristianesimo. La Chiesa dovea pene- 
trare per tutte le parli della società , al ehc le sociali istituzio- 
ni dei popoli germanici meglio arrendevoli erano che non le 
consuete forme dell’ impero , le quali erano di vantaggio impre- 
gnate al tutto di paganesimo. E questo il solo vero punto di 
vista a poter comprendere le trasmigrazioni dei popoli alemanni, 
pei quali lo stato sociale d’ Europa nei secoli quarto e quinto 
fu rovescialo. 

§. 111 . ISTITOZIOHI SOCIALI DEI POPOLI GERMANICI. 

Autori. Tacitus; De sito, moribus et populia Germaniae. edi'd 1 . 
I.Grimm. Goettingen. i 835 .in 8.°Eichhorn; Deutsche Staata 
und Rechtsgeschichte. Storia degli Stati e del gius tede- 
schi. Gottinga. 1821. tom. I. §. 11-19. Moeser; Osnabruc- 
bische Geschichte. Storia di Osnabriich. Berlino. 1780. 
tom. I. sez. I. Griram; Deutsche Rechi s alter thumer . Monu- 
menti antichi del giure tedesco. Gottinga. 1828. Phillips ; 
Deutsche Geschichte. Storia tedesca- Berlino. i 83 a. tom. I. 
cap. 2. Maier; Germaniens Urverfassung. Costituzione origl- 
iò) Vedi quello che intorno a ciò abbiamo avvertito nella nostra 
Prefazione. ( Noia degli Editori. ) 
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noria della Germania. 1798. Rogge; Dos Gerichtswesen der 
Germanen. La legislatura dei Germani. Balla. 1820 io 8.® 
Mauerer ; Gescfiichle des allgermanischen Gerichtsverfah- 
rens. Storia dell 1 antica amministrazione della giustizia ap- 
po i Germani. Ileidelberga. i 8 a 4 - 4 -° Meyer; Esprit o- 

rigine et progrès des inslitutions j udic taire s des principaux 
pags de f Europe. Spirilo , origine e progresso delle isti- 
tuzioni giudiziarie dei principali paesi di Europa. Haya. 
1818. toni. I. G. Klemm; Handiuch der germanisc/ten Alter- 
ihumskunde. Manuale di archeologia tedesca. Dresda. i 83 G. 
in 8.® Fauriel ; Jlistoire de la Caule meridionale. Storia 
della Gallia meridionale , tom. I. cap. 11. (1). 

1. Stato delle persone. — I romani scrittori, eccetto che Tacito, 
altro nei Germani non considerarono che quel che alta vita milita- 
re si appartiene , rappresentandoli come popolo supremamente 
guerriero che in pace menava sua vita in banchetti ed in cacce, 
abbandonando la cura di coltivar la terra alle donne ed agli schia- 
vi. Ma le antiche istituzioni di questi popoli dimostrano abbastan- 
za loro avere amato il vivere fermo ed inteso all’ agricoltura. 
Le sole campestri abitazioni piacevano loro, standosene in mez- 
zo a’campi che lor davano quanto era bisognevole alla vita (2). 
E non pure lavoravano la terra , ma ancora allevavano gran 
bestiame e lasciavansi trasportare al piacer della caccia, ftiun 
mestiero e poco traffico facevano. Il popolo dividevasi in Ire 
classi dissimiglianti al tutto dalle caste orientali , e ciò furono 

(1) II sig. Guizot (flist. de la cittì, ecc. Storia della civil. in Fran- 
cia , tom. I. sez. 7. ) si é ingannato sopra ciò che riguarda allo stato 
sociale dei popoli germanici, stantechè non potevano essergli note tutte 
le ricerche fatte intorno a questo dagli autori alemanni. 

(2) Nullas Germanorum populis urbes habitari satis notum est. 
Coluni discreti ac diversi ut fons , ut campus , ut nemus placidi : 
suam guisgue domum spalio circumdal. Tacit. Gemi. cap. 16. Vedi 
ancora il cap. aC. c Faurici , tom. I. p. 466 • 
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gli uomini liberi , nobili o la nobiltà , cd i servi (i). La pri» 
ma conteoeva (ulti gli uomini d’ ingenui natali. Alcuna diffe* 
renza non pertanto era Ira i capi di famiglie libere e proprie* 
tarie , e gli uomini liberi ma non proprietari , che soltanto i 
primi avevano diritto di sedere nell’ assemblea generale. Non 
si sa quale si fosse stata 1’ origine delle prerogative dei nobi- 
li , ma egli è verosimile che avessero avuto grandi proprietà ; 
e forse anco gli ufGci sacerdotali , cui sembra avessero esercì* 
tato le famiglie nobili , loro fruttarono quelle prerogative (2). 
Il popolo fra i nobili eleggeva i re ( 3 ). Tre sorte di servi vi 
avea : i.° gli schiavi propriamente delti; 2. 0 I ministeriali o 
schiavi domestici ; e 3 .° i coloni. Il primo ordiue comprende- 
va i prigionieri di guerra , o coloro che perduta avevano la 
libertà al giuoco de’ dadi ( 4 ). Questi erano in potestà de’ loro 
padroni i quali avevano diritto di venderli , donarli ed anche 
ucciderli ( 5 ). Gii schiavi domestici non si distinguevano dagli 
altri che per la natura delle loro occupazioni ; imperocché e- 
sercitavano vari mestieri ed attendevano siccome famigliari alle 
bisogne domestiche dei loro padroni , cui eziandio andanti in 
guerra accompagnavano. I coloni , chiamali ne’ più antichi do-, 

(1) Questa divisione del popolo durò fra i Sassoni insino a’ tempi 
di Carlomagno : Sunl inter ilio s , qui Ethelingì , suni qui Frik'ngi , 
sunt qui Lazzi eorum lingua dicuntur , latina vero lingua hoe mni 
nobiles, ingenuiìes atque serviles. Nithard; Hist. Francorum , 1 . IV. 
( Bouquet, tom. Vii. ). 

(2) Phillips; Deutsche Gesch. Storia, tedesca, tom. I. p. 1 11-117. 
Grimm; Deutsche RechlsaUerthumer. Monumenti antichi del giure te- 
desco , 1 . I. cap. 2. Savigny; Hist. du droit romain. Storia del gius 
romano, tom. I. cap. 4- Fauriel , tom. I. p. 483 . 

( 3 ) fìeges ex nobilitate , duces ex virtute sumunt. Tacit. Gertn. cap. 7. 

( 4 ) Tacit. Germ. cap. 24. 

( 5 ) Ferberare servum , ac vinculis et opere coercere rarum : oc- 
cidere solent non disciplina et severitale , sed impeto et ira , ut tni- 
micum , nisi qwd impune est. Tacit. Germ. cap. 23 . 
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cumenti liti (i) , lati , lazzi o tasi , erano in istato inGnita- 
menle migliore che non gli altri servi. Questi erano Gttaiuoli 
perpetui attaccati con le famiglie loro alla gleba : « ciascuno 
dei quali , dice Tacilo, tiene casa da sè ; il padrone si fa da* 
re come a colono tanto grano , o carne , o panno, e ad altro 
il servo non è tenuto (z) i. Essi erano venduti dirado, eie pos- 
sessioni loro erano ereditarie. E’ sembra che costoro fossero sta- 
ti gli antichi abitatori della terra , i quali nella conquista fat- 
tane dal popolo vincitore erano venuti in così fatto stato di ser- 
vitù (3). I liberati erano poco meglio che servi (4). 

2 . Costituzione politica. —• I Germani anticamente divide- 
vansi in molte piccole popolazioni indipendenti. Il territorio che 
ciascuna di esse abitava dicevasi Gau , cantone ( pagus ) , 
>1 quale era suddiviso in borgate ( marcae , vici ). I capi di 
tutte le famiglie libere di un cantone , i quali erano an- 
cora signori di terre , sovraneggiavano nelle adunanze genera- 
li (3) alle quali soli intervenivano (6). In queste' trattavansi 
i generali negozi del popolo , la guerra e la pace si delibe- 
ravano , nominavansi i magistrati a render ragione per le bor- 
gate e giudicavansi gli uomini liberi accusati di crimenlese. 


(i) La parola tedesca leute ( famiglia , servi ) derivò da liti. Que- 
sti coloni furono di poi dinotati colla parola hoerige , clientes ( xhJw, 
audio , hoeren ). 

(а) Taeit. German. cap. s5. 

(3) Riscontra Tacito , Annoi. 1. XIII. cap. 55. 

(4) Libertini non multum sopra servo s sunti raro aliquod momen - 
tum in domo , nunquam in civitate exceptis dumtaxat iis genti bus, 
quae regnanlur. Tacit. Germ. cap. s5. 

(5) Questi consigli chiamavansi Gaudio j , parola derivata dalle vo- 
ci alemanne Gau e ding ( thing ) , assemblea , convento ( dingen , 
deliberare ). Gruma, p. 747 . 

(б) E inutil cosa il far notare che i nobili tenevano i primi seggi 
nell’ assemblea. 
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Finalmente ogni giovane conosciuto per alto a portar I* armi 
era o da uno dei capi , o dal padre , o da un pareote nello 
stesso consiglio adornato di scudo ed’ asta (i). i Questo ,dice 
Tacito , era il primo onore , questo la Ioga dei Germani giova- 
ni (a) ). Ma quando le faccende toccavano le sole famiglie di 
una borgata , allora adunavansi a consiglio soltanto i capi del- 
le famiglie di questa. Alcune delle sopraddette popolazioni era- 
no governate da capi ( reges ) , la cui autorità nondimeno era 
limitala dall’ assemblea del popolo (3). 

3. Ordine giudiziario. *— Presso tutti i popoli il principal fine 
delle leggi si è quello di tenere in pace la società , la proprie- 
tà guarentire e provvedere alla sicurezza d’ ognuno. A conseguir 
questo fine la società germanica era talmente ordinata che facea 
cooperassero tutti gli uomini liberi al mantenimento della pubblica 
tranquillità. I capi di tutte le famiglie libere d’ una borgata ov- 
vero distretto formavano una comunità i cui membri erano mal- 
levadori delle azioni di ciascuno (4). Ma quasi in compensazio- 
ne di questa obbligazione in solido avevano gli uni inverso de- 
gli altri i seguenti diritti ; cioè non era lecito a nessuno di 
vendere le proprietà sue senza il consenso di tutti gli altri mem- 
bri della comunità , e trapassato alcuno senza eredi sparlivase- 
ne l’ eredità fra gli altri membri; delle multe era il medesimo. 

(i) ( Le cose importanti deliberano tutti , le piccole il Principale , in - 
iervencndo ancora a quelle che toccano alla plebe . . . Quando vi son 
tutti seggono armati . . . Il Re o principale . . ; aringa, e può più 
persuadere che comandare. Se il detto non piace sbuffano, se piace pcr- 
cuotonsi l’astc >. Tacit. Germ. cap. z x-i 3. ( Traduz. di Davanz. ) 

(a) Tacit. Germ. cap. i3. 

(3) Nec regibus infinita aut libera potestà s. Tacit. Germ. cap. 7 . 
Golones regnanlur panilo iam adducimi , quam celerae Germanorum 
gente . 7 , nondum tamen supra libertatem. Ibid. cap, 43 . 

(4) Mcyer ; Esprit , origine ecc. Spirilo, origine e progresso ccc. 
iom. 1. 1. II. cap. 5. p. 3oiì'3o3. 
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I vincoli famiglia ri formavano il primo nocciolo di queste pie* 
cole società , arrogi gli amici , finalmente i vicini. I servi si ap- 
partenevano ad esse per ragione dei loro padroni, i quali face- 
vano sicurtà per loro e pagavano le ammende in che quelli era- 
no caduti. Ogni padre di famiglia entrava mallevadore pel suo 
ospite (i). Quando commettcvasi alcun delitto, mancando pruove 
baslevoli contro all’ accusato, erano chiamati quei di sua comu- 
nità a fare testimonianza in prò , o in contro a lui. I magi- 
strati eletti nell’ adunanza del popolo presudevano a’ tribunali 
composti di liberi proprietari (a). Niuno era condannato pria 
che ascoltate sue ragioni non fosse convinto (3). Allorché alcun 
membro d’ ima comunità era offeso gli altri membri la piglia- 
vano per lui ( 4 ). 

4- Pene. — Il principio stesso che aveva signoreggiato nel- 
l’ interiore ordinamento della società germanica appnlesavaei nel- 
1 ’ ordine delle pene appo quella. Il misfare a tutta la società, 
che noi diciamo caso di stato , punivasi colla morte (5) , allo 
proprietà poi, od alla vita di privata persona , con ammende : 
se alla proprietà offendevasi 1 ' ammenda si chiamava widrigeld 
( compensati ) , e se alla vita , werigeld ( leucius o leodis , 
compositi ìwmicidii ) , composizione ( 6 ). Questa variava se- 
condo la diversità deli’ ordine di cui I* ucciso era stato membro, 

(i) Se ne veggano le pruove inEichbocn; j Deutsche liechlsgesch . 
Storia dei gius tedesco , loro. I. § 18 . not. (c). 

(а) Tacito ( Germ . cap. la.) gli chiama comi lesi Centeni singulis ex 
plebe comiles consilio simul et auctoritale adsunt. 

(3) Conviti muictanlur . Tacit. Germ. cap. la. 

(4) Suscipere terni iniinicitias patrie seti propinqui , quarti amicitias 
neces.se est. Tacit. Germ. cap. ni. 

(5) Prodilores et transfugas ar boriine strependomi ; ignavo s et im- 
buiteli et carpare infames coeno ac palude iniecta insuper orale mer- 
gunt. Tacit. Germ. cap. la. 

( б ) Grirnui; Deutsche Uccia. Monutu. ani. del giure led. p. 6!>o-653. 
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(anlo che la uccisione di un uomo libero castigavasi con muU 
(a più grave che non quella di un nervo. E poiché la comu- 
nità era obbligata in solido per ciascun de’ suoi membri , do- 
veva contribuire alla composizione quando il colpevole era de’ 
Buoi ; ma pel contrario allorché era suo l’ ucciso si godeva es- 
sa l’ ammenda (i). Quegli che condannalo alla multa non la 
pagava , era escluso dalla società , perdeva ogni ragione al fa- 
vor delle leggi ed era in potestà di colui al quale avea misfat- 
to muovergli guerra ; le quali guerre fra private persone dice- 
vansi faidae. E stante che ogni offesa alia proprietà , o vita 
altrui turbava la tranquillità pubblica ( freda ) , garentita dalla 
società , questa o il suo capo eran partecipi delle ammende ( 2 ). 

5. Ordinamento militare. — Comechè tutti gli uomini liberi 
avessero diritto di portar l’ armi, essendo questa una delle pre- 
rogative che dai servi li distinguevano , pure il militare ordi- 
namento era fondato sopra due istituzioni affatto diverse, cioè 
F heerbann , e la giferresca compagnia. L’ Heerbann (3) , a 
cui erano ascritti tutti i liberi uomini alti a portar I’ armi, con- 
vocavasi solamente in caso di guerre che importassero a tutta 
la nazione e serviva massimamente a difendere la terra dagli 
assalimenti di esterno nemico (4)* 11 quale esercito nazionale 


( 1 ) Lttitur etiam homicidium certo armentorum ac pecorum nume- 
ro ; recipilque satixfactionem universa domai . Tacit. Gernt. cap. ai. 

( 2 ) Pars mulctae regi vel civilati, pars t'psi, qui vindicatur vel pro- 
pinqui* eius exsolvilur. Tacit. Gerrn. cap. la. Le leggi dei popoli ger- 
manici fecero distinzione fra compostilo prò faida , e composilio prò 
freda. 

(3) Ueribannum od Aribantmm venne dalla parola Heer, esercito, 
e bann , ordine ( iussio , mandatum ). Le voci heer e guer 0 guere 
sono sinonimo , dt modo che Hecrmanni o Germani significano uomi- 
ni di guerra , guerrieri. Grimrn , p. sg5. fi*. 

(4) Ed appunto perciò 1’ Heerbann lu chiamato alcune fiate Land- 
wehr , voce derivata da land , paese , e wehren, difendere. 
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guerreggiava sotto gli auspici! del Dio della nazione ed era so* 
venti volte accompagnalo dalle donne e da’ figli dei guerrie- 
ri ; imperocché i liberi proprietari e capi di famiglie , i quali 
nel Gauding avevano la sovranità , nc erano come il noccio- 
lo. L’ordinamento della compagnia guerresca (i)era ben dif- 
ferente da quello dell’ Ueerbann ; perciocché tutti quei liberi 
che non possedevano beni in fondi , non potevano intervenire 
alle generali adunanze , ed a fin di vivere erano necessitali a 
mettersi al servigio di alcun ricco proprietario col lavorar la 
terra , o col far guerra fuori della patria loro. Ma poiché ri- 
pulavasi cosa indegna di uomo libero lavorar la terra di pro- 
prie mani , questi giovani eleggevano a lor capo un qualche 
nobile , e n’ erano codazzo ( 2 ). Essi dicevansi compagni (3) » 
e si obbligavano alla obbedienza ed alla più perfetta devozio- 
ne a colui che avevano scelto a principale, c con cui si erano 
di lor talento accontati. La compagnia cosi ordinata cercava per 
tutto cagioni di guerra , e spesso abbandonava la patria per 
andare a saccheggiare , o conquistar terre ove potesse fermar- 
si , ed in questo caso i guerrieri erano seguili dalle loro don- 
ne e figliuoli (4). Cosi fatte furono quelle bande che nel cor- 

( 1 ) Tacito la nomina comitatur, la voce alemanna é Gefolgschaft, la 
quale suona quanto seguilo , dalla parola folgen, seguire. Germ. cap. i3. 

(a) Questo capo avea il titolo di duca ( dux 0 heerzog derivato dal- 
le voci heer, èsercito, e ziehen, andare : laonde heerzog vale un uomo 
che marcia a capo d’ un esercito ). 

(3) Tacito li chiama comiles , onde vennero le voci coitile , conte , 
cd in tedesco graf, la quale è contrazione della parola gerejja o ge- 
faehrte che significa compagno. Grimm, p. 7 S 3 . I compagni si chia- 
mavano anche gasindi dalla voce senden , mandare , ed eziandio de- 
gene da dienen, servire. La parola inglese knigth, cavaliere, viene dal- 
la medesima voce dienen. 

(4) Vedi la descrizione della compagnia guerresca in Tacilo; Germ. 
cap. i3-i5. e si vegga ancora Giulio Cesare ; Debello gallico , l. 1. 
cap. i5. e *3. 
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so di più secoli inondarono nell' imperio romano , e che mes- 
sesi al servigio degl’ imperatori n’ ebbero sovente delle terre e si 
posarono entro alle frontiere dell’ imperio. 

6 . Religione e costumi. — Tutte le istituzioni sociali dei 
Germani erano confermate dalla religione (i) e consacrale 
dai sacerdoti , i quali presedevano ai consigli generali e ne 
reggevano i dibattiti ( 2 ). Essi consultavano gl’ Iddii pria che 
si pouesse mano ad affare di rilievo (3) , adoperavano i giu- 
dizi di Dio perchè fosse certa P innocenza, o la reità di un ac- 
cusato , seguivano P esercito ed essi jsoli avevano potestà di 
condannare a corporali pene i guerrieri ( 4 ). Le bau diere con- 
sacrale agl’ Iddii serbavansi nei boschi. I Germani professavano 
una religion naturale, come la chiama Tacito, non avendo a- 
vulo nè templi nè idoli , ma adorato il sole , la luna , gli a- 
slri , gli alberi ed il fuoco nelle sacre foreste (5). La loro su- 
prema divinità era Oditi o JVodan , che anche chiamarono 
jdllvaler , che vuol dire padre di tutte cose. Assai di rado 
vittime umane sacrificavano. Le sagrate vergini , oltre a’ sa- 

(1) Intorno alla religione degli antichi Tedeschi si veggano le se- 
guenti opere : Mone ; Geschichte dea Uetdcnthums. Storia del paga- 
nesimo. Heidelbcrga. 1822. 2. voi. in 8.° C. Barili; Die altdeutschc Reli- 
gion. Religione degli antichi Tedeschi. Leipzig. iS 35 -jS 36 . e. voi. in 8.° 
Grimrn; Deutsche Mylhologie. Mitologia tedesca. Gottinga, J 833 . in 8." 

(2) Silcntium per sacerdoles , quibus tum et coercendi ius est, im- 
peratur. Tacit. Germ. cap. 11. 

( 3 ) Tacit. Germ. cap. 10. 

( 4 ) Celerum negus animadvertere, ncque vincire, ne verberare qui- 
dem , nisi sacerdotibus permissum : non quasi in poenam, ncc ducis 
iussu , sed velut Duo imperante. Tacit. Germ. cap. 7 . 

( 3 ) Celerum nec cohibere parietibus Deus ncque in ullam humani 
ort's speciem adsimilare ex magnitudine coeleslium arbitrantur. Lu- 
co* oc nemora consccrant, deorumque nominibus appellimi secretimi 
illud, quoti sola reverenda v ideai. Tacit. Germ. cap. <j. 
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ccrdoti , onoravano grandemente , ed a loro , siccome a pro- 
fetesse , domandavano consigli e risponsi (i). Prestanti per 
grande purità di costumi ignoravano la poligamia e con 
severità estrema l’ adulterio gasligavano (2). Avevano le donne 
sommamente in pregio ed usavano ospitalità a tutti ( 3 ), Ma 
con tutte queste buone qualità essi erano dediti a due visi , 
ciò erano 1’ ubriachezza ed il disordinato affetto del ginoco , 
e questo così trasportavali che quando n’ era ila ogni cosa 
essi mettevano la propria libertà alla fortuna di un ultimo 
trar di dadi (4). 

7. Tribù germaniche. — La maggior parte di Europa era 
un tempo abitata da due nazioni, cioè da’ Celti e da’ Germa- 
ni. La gente celtica teneva la Spagna , la Gallia , il Belgio , 
le isole Britanniche ed il paese a mezzodì del Danubio. I Ky- 
mri ( Cimbri , Cimmerii ) , tribù celtica , stavano nel Belgio 
a settentrione della Gallia ed a mezzogiorno della Gran-Bret- 
tagna ( 5 ). I Belgae n’ erano una delle principali popolazioni. 
La nazione germanica abitava le terre poste fra il Reno , il 
Danubio , il Wolga ed il mare settentrionale (6) , non che le 
isole e penisole del Baltico. Alcune popolazioni germaniche 
passarono per tempo il Reno e si fermarono nella Gallia, ma 

(1) Tacit. Germ. cap. 8. 

(2) Tacit. Germ. cap. 18. e 19. Salvian. De Gubernat. Dei, I. VII. 
passim. 

( 3 ) Conticlibus et hospiliis non alia gene effusiva indulge l: qvem - 
cumgue morlaltum arcere teclo nefas Aabetur. Tacit. Germ. cap. 21. 

( 4 ) Tacit. Germ. cap. 22 e 24. 

( 5 ) L’ affinità tra i Kimri e Ingente germanica è un’ ipotesi cui riu- 
scirà difficile porro nel novero delle isloriche verità. 

( 6 ) Vedi Wilhelm ; Germanien und scine Bcwohner. La Germa- 
nia ed i suoi abitatori. Weimar. 1823. con due carte ; e Lcdebur ; 
Das land und Voli der Bruclerer. Il paese ed il popolo de' Brulle^ 
ref. Berlino. 1827. 
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il numero non ne era di gran momento. Una delle precipue 
qualità nazionali de’ Germani si era l’amore della libertà , co- 
si che essi sino agli estremi difesero la propria indipendenza 
contro i Romani che soggiogarono tutti i' popoli della razza 
celtica. Le più antiche notizie che abbiamo intorno allo stato dei 
popoli germanici non montano innanzi a’ tempi di Cesare, cioè 
oltre alta metà del secolo che precedette la nostra èra ; e poi- 
ché treni' anni appresso cominciarono le guerre fra loro e i Ro- 
mani , da questo tempo appunto comincia la storia a discorrere 
di questi popoli. Noi non possiamo quanto ai costumi ed allo 
usanze accettare 1’ ipotesi per la quale dividonsi i Germani in 
molte grandi famiglie distinte fra )oro(i). La sola partizione che 
si possa ammettere è al tutto geografica, secondo cui si dividono 
le tribù germaniche in (re graudi parti. 

i.° I popoli di ponente Ira il Reno, il Meno, l’Elba cd il 
mare settentrionale : i Botavi , i Frisoni ed i Cauchi a tra 
montana ; gli Usipeli , i Tenchtri ed i Sig ombri sulle sponde 
del Reno ; i Longobardi e gli llermunduri sulla sinistra riva 
dell’ Elba ; i Bructri sulla manca sponda dell’ Eais; i Tubanti 
sulla sinistra sponda del Weser ; i Cheruschi tra il Weser e 
l’ Elba ; i Catti fra I’ Elba ed il Meno. 

a. 0 / popoli del mezzodì : i N arischi ed i Boi tra il Meno 
ed il Danubio; i Marcomanni nella Boemia; i Qua di nella Mo- 
ravia ; gli llermunduri usciti fuori della Thuriugia si fermaro- 
no appresso a ponente de’ Boi. 

3.° I popoli d' oriente : i Vandali nella Slesia; i Burghigno- 
ni tra 1’ Odor e la Vistola ; i Gutoni o Goti sui lido del Bal- 
tico e sulla ripa diritta della Vistola. Ad oriente di questi po- 


(i) Tacito (Cernì, cap. a. ) li divide in tre tribù , cioè Ber miones, 
Ingaevones cd Istaevones ; ma quésta divisione ha a fondamento una 
favolosa genealogia , secondo la quale Tuisto fu il ceppo comune di 
questi popoli. 
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poli Ira la Vistola ed il Wolga abitava la razza Sarmatica o Sla- 
va che teneva ancora le provinole poste fra questo fiume e l'Ural. 

8. Era questo lo stato de’ popoli germanici allorché comin- 
ciaroDo le loro guerre coi Romani , le quali quasi senza inter- 
rompimento continuarono sino alla fine del primo secolo di no- 
stra era. Da questo tempo i Romani deposero ogni pensiero di 
far conquiste di là dal Reno e dal Danubio e si ristrinsero a 
fortificar le linee eh’ essi avevano tirale sulle sponde di que- 
sti due fiumi. I romani scrittori non fanno più alcun motto dei 
popoli germanici fino al principiare del terzo secolo, ma intan- 
to grandi mutazioni dovettero certamente per tutto questo tem- 
po aver luogo nell’ interno della Germania; imperciocché quan- 
do si riaccese la guerra erano per la più parte scomparsi i no- 
mi delle antiche popolazioni , e tribù , i cui nomi non si tro- 
vano mentovati dalla storia de’ tempi anteriori, dilagarono le pro- 
vincie dell’ impero. Erano di questi tempi tenute dagli Aleman- 
ni le terre poste fra le Alpi, il Meno, il Danubio ed il Reno; 
i Franchi abitavano a settentrione degli Alemanni sopra la di- 
ritta ripa del Reno ; i Sassoni tenevano tutta la terra liltorale 
del mare settentrionale dall’ imboccattura dell’Ems sino all’Ei- 
der ; gli Svevi avevano preso il luogo de’ Boi e de’ Narischi ; 
all’ orientale parte della Germania i Goti avevano distesi i lo- 
ro domini! dal Baltico fino al mar Nero ed al Danubio; e fi- 
nalmente gli Alani stanziavano su i confini d’ Europa e d’ A- 
sia a settentrione del mar Caspio. Il come queste mutazioni av- 
venissero facilmente s’ intende quando pongasi mente alle guer- 
re che certamente successero nel seno della Germania , in cui 
popolazioni poco si numerose ma prodi sottoposero a poco a 
poco a lor signoria i vicini. I nomi di questi popoli , come 
Franchi , Sassoni, Longobardi , vennero dallo loro armi, e 
sembrano dare indizio di lor guerreschi costumi (i). La quale o- 

(i) Franchi dalla voce framée o frante ( francisca ) sorta di Ian- 
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pioione addimostrano la primitiva storia de’ Sassoni, che sale fi- 
no alla metà del secondo secolo della cristiana religione (i), 
e la conquista della Gallia fatta dai Franchi i quali le diedero 
il proprio nome ; il che pruova ancora essere falsa 1’ ipotesi 
della maggior parte dei moderni scrittori i quali pretendono 
altro non importar questi nomi che coofederazioni di parec- 
chi popoli (a). 

9. Egli è chiaro che quest’ordinamento militare dei Germa- 
ni doveva bene venire al bisogno ai romani imperatori, i qua- 
li erano in necessità , per empire i loro eserciti , di soldare i 
vicini. A’ loro stipendi si posero capi germanici con le guerrie- 
re compagnie loro , e sotto di essi e per essi militarono. 


eia. ( Tacit. Germ. cap. 6. : Baila», t tei ipiorum vocabolo f rame a», 
gerunt ) Sassoni dalla parola Saks o Sachs, piccola spada ; Lungo- 
bardi dalla parola lang, lunga, e barde, asta ( hallebarde ). 

( 1 ) Vedi I. Moeller; Saxones, Commentai, hislorica. Bercimi. i83o. 
(a) A render ragione di questa ipotesi si é fatto discendere il no- 
me de’ Franchi dalla parola frane , libero , e quello degli Alemanni da 
alle , tutti , e manne s , uomini. Ma 1’ ortografia della voce Alemanni 
non è mica favorevole a questa etimologia. 

6 
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CAPO II. 

TRASMIGRAZIONI DEI POPOLI GERMANICI SINOALLA CADUTA 
DELL’IMPERO ROMANO OCCIDENTALE. 

113 AVANTI G. C. — 47G APPRESSO LlJI. 

AoToni antichi. Plularchus ; Vilae Marii el Caesaris. Vel* 
leius Palerculus ; Jlist. romana liò. II. Caesar; De hello Gal- 
lico. Suetonius ; Caesares. Tacilus ; Annales ; Historiae. Dio 
Cassius ; Mistoria romana cum Xiphilini epitome. Ammianus 
Marcellinus; Hisloriarum libri XXXI. Zosimus; Historiae ro- 
manae libri VI. Ilerodianus ; Historiarum libri VIII\ Scripto- 
rea historiae Auguslae. Orosius ; Historiarum libri VII ad- 
versus pagdnos. Zonaras ; Annales. Sidonius A poi 1 ina ris ; Pa- 
negyrica el Epistolae. Salvianus; De gubernatione Dei. Jur- 
dancs ( Jornandes ) ; De rebus gelicis. ( Muratori; Scriplor. 
rerum ital. lom. I. p. i.)Prosper Tyro ; Chronicon. Prospcr 
Aquilanus ; Chronicon. Marcellini Chronicon. Idalius ; Chroni- 
con. (Bouquet, tom. I. ) Cassiodorus; Chronicon breve. ( Biblio ■ 
iheca maxima. Palrum , lom. XI. ) 

Autori moderni. Le Nain de Tillemonl ; Histoire des em- 
pereurs. Storia degl' Imperatori. Parigi. 1720. 6. voi. in 4 -° 
Crevier ; Histoire des empereurs romains. Storia dei romani 
imperatori. Parigi. iy 5 o. 6. voi. in 4 -° Anlon; Geschichle der 
Germanen . Storia dei Germani. Leipzig. 1793. Barlh; Deni- 
se Alan ds Urgeschichte. Storia originaria della Germania. 1820. 
Luden ; Geschichle des Deutschen Volks. Storia del popolo te- 
desco. Golha. 1826. tom. I, Phillips ; Deutsche Geschichle. 
Storia tedesca , lom. I. cap. 1. PCsler ; Geschichle der Deul- 
schen. Storia dei Tedeschi. Hamburgo. 1829. lom. I. p. i-24’*>. 
tradotta in francese da Paquis. Parigi. 1837. Fauriel ; Hi- 
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sloire de la Gaule meridionale. Storia della Gallia meridio- 
nale , loiu. I. cap. i-g. 

§. I. Guerre tra i germani ed i romani fino all* invasione 

DEGLI nu'NNI IN EUROPA. 

113 AVANTI G. C. 176 APPRESSO Lui. 


I. Assai tempo avanti le trasmigrazioni delle germaniche gen- 
ti alcuni popoli settentrionali travalicate le Alpi ne vennero in 
Italia , nè noi sappiamo perchè si fossero determinali ad abban- 
donare i loro patrii terreni. Prima i Galli (i) e poi i Cim -^ go ay 
òri e i Teutoni (a) posero in pericolo, quelli Roma quasi an- (j. c. 
cora in culla e questi lei ornai giunta alla maggior sua poten-nS^- 
za. Finalmente Cesare concepito il disegno di andare a com- 
battere questi popoli nella medesima lor terra , conquistò la 5o av. 
Gallia e ne cacciò quelle popolazioni germaniche che gui- 
date da Ariovisto vi si erano fermale (3). I paesi abitati dai 
popoli di razza celtica , cioè la Spagna , la Gallia , il Belgio 
e la Gran-Brettagna , vennero I’ un dopo f altro in signoria 
de’ Romani , ed il Reno che aveva per lo innanzi separati i 
Celli dai Germani divenne il confine del romano imperio. Jaay 

Ma gli sforzi di Druso (4)» Tiberio e Germanico a fine di i6ap. 

* G. C. 


(i) Amedeo Thierry ; Histoire dea Gauloia. Storia de' Galli. Pa- 
rigi. 1828. 3 . voi. in 8.° 

(a) I. de Muller; Bellum Cimbricum. Turici. 1779. 

( 3 ) Caesar ; De bello Gallico. Plutarch. Fila Caesarie. 

( 4 ) Wilhelm; Die Feldzvge dea Nero Claudiua Druaua in Niedcr- 
deuiachtand. La campagna di Nerone Claudio Druso nella bassa A- 
lemagna. Ilalta. 1826. 
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allargare il limite del dominio romano riducendo la Germania 
tutta quanta nella condizione di provincia conquistata , non 
valsero a trionfare degli ostacoli contrapposti dal suolo e dal 
coraggio degli abitatori. I Germani, raccoltisi sotto il valoro- 
t0#v so Armiti ( Arminio ), distrussero le legioni di Varo (i) , 
G. C. scossero il romano giogo , e difesero la loro indipenden- 
za da tutte le forze dell’ imperio (2). Ma non pertanto il 
j 3 av. mezzogiorno della Germania , cioè il paese situalo fra le Al- 
G- C. pi ed il Danubio, fu soggiogato dai Romani , e però il Da- 
nubio divenne scttentrioual confine dell’ imperio loro. La popo- 
lazione celtica di queste contrade seguendo 1’ esempio delle 
altre tribù della medesima razza, fece suoi i costumi ed il lin- 
guaggio de’ vincitori. Le ripe del Reno e del Danubio furono 
munite con lungo ordine di fortificazioni le quali servivano 
a riparare i Germani che non passassero nelle provincie , ed 
un muro di terra da Ratisboua all'imboccatura del Lahn nel Reno 
serviva di baluardo alle terre poste fra questi due fiumi ( 3 ). 
Gli abitatori di quelle contrade erano Germani di origine , e 
dappoiché caddero in podestà de’ Romani renderono loro la de- 
cima delle proprie terre , di che queste ebbero nome di cam- 
pi decimati ( 4 ). Le guerre fra i Romani ed i Germani conti- 

fi) Ledebur ; Das Land und Folk der Bructerer. Il paese ed il 
popolo de' Brutterer, p. 195. 

(a) Wachsmuth; Animadversiones in C. Coinè Hi Taciti hisloriam 
expedilionum Germanici in Germaniam. Kiel. 1821. 

(8) Si vegga la descrizione di questo muro di terra , che aveva il 
nome di Valium Homanum ( Pfahlgraben ) , in Wenk ; Hessische 
Landesgesehkhle. Storia dell' Assia. Darmstadt. 1783. tom. IL sez. I. 
p. 3 i- 36 . 

( 4 ) Agri decvmales , Zehndland ■ Leicbtlen ; Il ber die roemischen 
Alterthumer in dem Zehndlande. Delle antichità romane nel Zehnd - 
landa. Friburgo. jSi8 . 
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nuarono sino alfa metà del primo secolo dopo Gesù Cristo (i), 47 » 
prevalendo assai volle al valore disordinalo di costoro 1’ accor- 
ta politica de’ Romani. I quali fecero di alleanze con popoli 
e principi germanici , mescolaronsi nelle loro civili discordie, 
collegandosi or con 1’ una ed or con l’ altra delle parti, ed 
empierono i propri eserciti con soldando guerresche compagnie. 
Molte popolazioni germaniche vennero tributarie de’ Romani , 
come i Frisoni ed i Caninefati , ed altre con essi allegaronsi, 
come i Cheruschi dopo la morte di Àrmin ed i Botavi, st. 
Ma le condizioni di colali alleanze erano ordinariamente du- 
rissime , tanto che i Baiavi retti da Civilis tentarono di sol-gg. 
trarsene (2). 

2. Per più di un secolo non vi fu quasi al tutto guerra fra — 
i Romani ed i Germani , fuori le correrie che le compagnie guer- 
riere delle tribù abitanti sopra i confini di quando iu quando 
facevano, e la lunga guerra de’ Duci cui posero fine le vitto- 106. 
rie di Traiano f( 3 ). I monti Carpazi arrestarono le vincitrici 
armi di quel guerriero imperatore , il quale fu per loro impedito 
che non facesse sperimento di sua fortuna contro i Germani. 
Durante questa lunga pace un commercio assai vivo ebbe luogo 
fra’ due popoli , adducendo i Germani in Augsbourg , colonia 
romana sul Lech , lor derrate in pelli , lana e capegli d’ uo- 
mini per I’ acconciatura delle matrone romane. Perchè poi si 
riaccendesse la guerra noi non sappiamo. Levaronsi in armi i 
Germani su tutte le frontiere del romano imperio e ne assa- 
lirono le provincie regnando Marco Aurelio. J Cattchi ed i 
Suevi passarono il Reno , i Marcomanni ed i Quatti il Danu- 


(1) L’imperatore Claudio comandò che tutte le romane soldatesche 
si ritraessero della diritta sponda del Reno. 

(2) Tacit. Hisloriar. lib. IV. e V. 

( 3 ) Mannert; Rea Troiani imperatoria ad Danubium gesta» ■ Norim- 
bergac. 1793. 


Digitized by Google 



80 MARCILI! DI STORIA 

bio. Longobardi , Hermunduri , Suevi , Vandali , Alani ed an- 
che gl’ lazygi, popolazione sarmala , essendosi uniti a questi ulti* 
mi valicarono il Danubio e le Alpi , s’ inoltrarono noli’ Italia 
j 66 settentrionale e posero I’ assedio ad Aquileia. La guerra dei 
j8o. JUarcomanni durò fino alia morte di Marco Aurelio , nè Com* 
modo di lui figliuolo potè altrimenti salvare l’ impero che com- 
prando dai barbari la pace. 

180 3 . Questa guerra fu seguita da una pace di treDt* anni , e 

211. ricominciate le ostilità sotto l' imperator Caracolla , continuaro- 
au.no fino al regno di Costantino il Grande per oltre ad un se- 
3 x 3 . colo. Erosi frattanto interamente mutalo lo stato interiore della 
Germania. Popolazioni , i cui nomi si erano fino allora prcsso- 
ai 3 . cbè ignorali , assalirono le romane frontiere. Gli Alemanni su- 
perarono il baluardo che difendeva il paese tra il Meno ed il 
a 4 a. Danubio e si posarono su la destra ripa del Reno ; i Fran- 
chi s’ insignorirono delle isole de’ Baiavi e quindi fecero inva- 
a86. sione nel Belgio ; i Sassoni approdarono con forti annate al 
mezzogiorno della Gran-Brettagna ed alle settentrionali spiagge 
della Gallia (1) ; i Goti , che avevano dilatato il loro dominio dal 
aia. Baltico fino al mar Nero , minacciarono le linee romane sul Da- 
nubio (2). I Romani non potendo difendere le loro frontiere 
incorporarono compagnie guerresche di Germani nelle legioni , 
per merito de’ cui servigi loro concedettero terre nelle spopo- 
late provincie. I nuovi coloni posti sulle sponde del Danubio 
nella Tracia , nella Moesia c nella Pannonia rispinsero gli as- 
salti dei loro compatrioti ( 3 ). 

4- Le guerre civili nell’ imperio, nelle cui varie provincie alcuni 

(1) Queste spiagge ebbero allora il nomo di littus Saxonicum (Ab- 
ilita dignilalum ulriusque imperii)-. Comes littoria Soxonici . 

(s) 1 particolari di queste guerre si trovano io Luden; Geseh. dei 
Deutsch. Folta. Slor. del popolo tedesco, lom. IL 
. ( 3 ) L’ imperatore Probo (276-283) fu il primo che dato avesse ter- 
re nelle provincie dell’ imperio a germanici coloni. 
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usurpatori presero il (itolo d’imperatore, presentarono ai Germani 
un’occasione propizia di fare incursioni in esso imperio. Il Belgio 
c la Gallia furono per più riprese corse dagli Alemanni , da' 
Franchi e da’ Burghignoni\ i quali popoli superati eziandio i Pire* 
nei giunsero fino a Tarragona in Ispagna, e poi a certo tempo 272. 
arsero e distrussero più di sessanta città nella Gallia. Ma final- 276. 
mente gl' imperatori Probo , Diocleziano e Costantino il Grande 
liberarono queste provincie dai barbari e rifecero le fortezze 
sopra il Reno. Intanto le invasioni de’ Goti riuscivano più ancora 
all’ imperio funeste. Essi cominciarono le loro spedizioni verso la 
metà del terzo secolo, e vinto presso a Filippopoli Decio imperatore > 5 z. 
fecero tributario l’ impero. Ed in mentre che circa trenta usur- 
patori disputavano il trono, quelli dopo conquistate le litorali 
terre a settentrione del mar Nero fecero alcune marittime spe- 
dizioni ed infestarono le marine dell’Asia Minore , della Tra- 258 . 
eia , della Grecia e dell’ Illiria , mettendo a sacco Trebisouda, 260. 
Nicomedia , Nicea ed Atene. L’ imperatore Claudio salvò 1 ’ im-270. 
pero e meritò per le sue vittorie il soprannome di Gotico , ed 
il successore di lui Aureliano fatta la pace co’ Goti lasciò loro 272. 
la Dacia , la quale fu la prima provincia romana che venisse 
in poter dei Germani (1). 

5 . Questa pace tra l’ imperio ed i Goti durò intorno a cinquan- «72 
t’anni , nel qual tempo questi ebbero guerra co’ popoli germanici 3 *a. 
propinqui a loro e soggiogarono successivamente i Vandali , i 
Gepidi , i Burghignoni e molti popoli sarmatici ; i Marcomanni 
ed i Quadi furono medesimamente soggetti a loro. Passarouo inol- 
tre essi Goti , regnando Costantino il Grande , il Danubio ed oc- 3*2. 
cuparoho la Tracia ; ma l’ imperatore avendoli vinti rinnovò 
con essi la pace. Gran moltitudine di costoro entrarono nelle file 

(1) Si veggano i particolari di queste gotiche spedizioni in Asclibach; 
Getchichte iter fVestgolhen. Storia de' Visigoti. Frankfurt. 1829, sei. L 
cap. 1 . 
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delle romane legioni, e mediante loro Costantino il Grande riporlo 
vittoria di Licinio , venendo cosi padrone del mondo romano. 

3*4- Gli eserciti dell'Impero da quindi innanzi Furono composti pres- 
soché solo di Germani mercenari. Alemanni e Franchi fe- 
cero guerra a' Caledoni nella Gran-Brettagna , ed i .Persiani 
furono rincalzati da Goti. Nel tempo stesso che ardevano le guerre 
civili tra i figli di Costantino il Grande , gli Alemanni , i Franchi 
ed i Sassoni devastarono la Gallia. I Franchi conquistarono 
le provincie (belgiche e poservi lor sede. Giuliano , nipote del- 
1’ imperatore Costanzo ed innalzato da lui alla dignità di Ce- 
sare , guerreggiò felicemente coi Germani , vinse gli Alemanni 
propinquo a Strasbourg, e gli rincacciò di là dal Reno ; di 
poi si rivolse contro i Franchi e liberò Colonia cui tenevano 
assediata , ma non essendogli riuscito di scacciarli dal Belgio, 
gli bastò avergli sottomessi ed obbligali a fornirlo di un corpo 
di soldatesca (i). 

6. Gli ultimi imperatori a cui le guerre contro i Germani 
riuscirono a buon Gne furono Valentiniano I e Graziano in 
Occidente , c Valente e Teodosio il Grande in Oriente. Va- 
lenliniano I vinse gli Alemanni , i Burghignoni ed i Franchi 
sul Reno, i Sassoni nelle litlorali terre del mare settentrionale ed 
i Quadi ed i Sarmali sopra il Danubio , avendo commesso la difesa 
delle provincie orientali ed il rincalciare i Goti a suo fratello 
Valente. Questi eransi primitivamente divisi in molle piccole tri- 
bù , fra le quali primeggiavano quelle de’ Greuthungi e dei 
Thervingi. Tutte le quali tribù sul principiare del terzo secolo 
il re Ostrogotha aveva raccolte sotto la sua obbedienza , ed 
egli nvea fallo suo capo sopra le ripe della Vistola. Allorché 
v i Goti a mezzo il terzo secolo avaozaronsi fino alle sponde del 
mar Nero e del Danubio , i Greuthungi occuparono le regioni 
tra il Don e il Doiester , mentre che i Thervingi ponevano la 

(i) Ammian. Marccllin. I. XVI. cap. i-4. u-is. 1. XVII. cap. i-io. 
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Sedia loro più verso ponente tra il Dniester ed il Theyss. I 
primi, che d’ allora ebbero il nome di Ostgoli ( Ostrogothae , 
cioè Goti orientali), obbedivano a principi dell’ antica famiglia 
degli Amali , ed i secondi , chiamati Visigoti ( Visigolhae , 
cioè Goti occidentali), erano retti dalla famiglia dei Ballici). 

Il re Hermanrich ( Ermanarich ) , che prese le redini del go- 
verno degli Ostgoti di tempo appresso la conchiusion della pace 
tra i Goti e Costantino il Grande , stese mediante fortunale 
guerre il suo reame |dal Danubio inflno al Baltico ed ebbe 
a sé soggetti i Gepidi , gli Heruli , i Vandali, i Burghignoni ed 
altri popoli germanici ( 2 ) : i Visigoti soli si tennero indipen- 
denti sotto il loro re Alhanarich . Avendo costoro prestato aiuto 
all’ usurpatore Procopio ribellatosi da Valente , 1’ imperatore vin- 
to il rivale passò il Danubio per castigarli ; ma succeduta la pace $ 97 . 
ad una guerra di Ire anni, Valente, zelante ariano, inviò loro 
alcuni ariani preti per convertirli al cristianesimo. Il dotto vesco- 
vo Ulfila (3) giunse ad addurre alla cristiana fede una tribù 
di questo popolo , che sotto di un capo nomiualo Fridiqem 
obbediva ad Alhanarich. Ma stante che questi era avverso ai 
cristiani (4) , i Visigoti si suddivisero in due papli , cristiana 
1 una e 1 altra pagana (5). Tale era lo stato del romano irnpe- 

( 1 ) Se ne Iveggano le pruove in Manso ; Geschichte dea Ostgothi- 
s cheti Reichs in ltalien. Storia del Regno degli Ostgoti in Italia. 
Breslau. iSa4- p. 3o8. 

(a) Jordanes; De rebus Gelide, cap.a3.Amm. Marceli. l.XXXI.cap.3. 

(3) Ulfila voltò la santa Scrittura nella lingua de’ Goti servendosi di 
caratteri formati ad imitazione dei greci. 1 frammenti che di questa • 
traduzione abbiamo sono de' più antichi monumenti della lingua ger- 
manica. Aschbach; Gesch. der fVestgolhen. Slot, de' Visigoti, p.3i-4o. 

(4) Bolland. Acta Sancì. Vita Sti. Sabae. 12 . Aprii. 

(5) Alhanarich Don si converti al cristianesimo che poiché i Visi- 
goti si fermarono nella Tracia. Socralcs ; Risi, eccles. IV. 27 . Sozo- 
mones; Ili et. eccles. VI. 36. 
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ro e dei Germani allorquando 1’ invasione degli Htlnni in Europa 
diè a costoro un nuovo incitamento- Dalla quale invasione ebbe 
principio quella che chiamasi comunemente grande trasmigra* 
zione de’ popoli (i). 

§. If. Continuazione della storia delle guerre tra i ger- 
mani ED I ROMANI TINO ALLA SPEDIZIONE DI ATTILA. 

37G-451 . 

I. Gli Hunni. —Il territorio dell’ impero non era stato smeno- 
mato fino al quarto secolo, eccetto la Dacia , provincia novella , 
cui i Romani avevano abbandonata. Tutti i Germani che ave- 
vano loro stanza nelle provincie dell’impero obbedivano all’im- 
peratore e soggiacevano alle leggi romane; ma ei pare che se 
ne debbano eccettuare i Franchi i quali, regnando i figli di Costan- 
tino il Grande , avevano occupata una porzione delle provincie 
belgiche ed erano retti da principi propri pagando un annuale 
tributo e somministrando truppe per 1* esercito romano. L’ in- 
vasione ( 2 ) degli Hunni in Europa mutò le relazioni eh’ erano 
allora fra i Germani e I’ imperio , poiché quelli passarono a 
masse i confini e si fermarono nelle provincie dell’ impero 
serbando la propria indipendenza. Scacciati adunque gli Ilion- 
gnou o gli Hunni di lor patria dai vicini Cinesi (3), giunsero 

(1) Roesler; Dissertano de magna genitura migrai ione eitisjue pri- 
mo impulsa. Tubingae. 1795. 

(2) Intorno all’ origine degli Hunni vedi Gatterer; De Uunnis, nelle 
Commentationes societatis Gotlingensis, an. 1800. tom. XIV; e Degui- 
gnes ; Uisloire genérale des Huns, des Turcs et des Mongols. Storia 
generale degli Uunni , dei Turchi e dei Mongoli. Parigi. 1756. 

( 3 ) Vedi sullo relazioni degli Hiongaou co’ Cinesi Ritter ; Gèogra- 
phie. Geografia , tom. II. tradotta dal francese da £. Burelt od E. 
Desor. Parigi. i 836 . 
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verso la metà del quinto secolo sopra il Volga , e vinti e stra- 
scinati con seco gli Alani (i) che abitavano le terre poste 
fra il Volga ed il Don , valicarono questo fiume e vennero 
addosso al grande impero degli Ostgnii. Il vecchio re Herman- 
ric/i avea raccolti tutti i popoli a se soggetti per opporsi ai nemici, 
ma fu assassinato da due Goti del suo esercito , e Withimer 
successore di lui cadde in una grande battaglia che dette alle orde 
asiatiche (2). Il regno degli Oslgoli fu spento , e gli Hunni s’ inol- 
trarono verso il Dnicster che quelli divideva dai Visigoti. Que- 
sti indeboliti dalla discordia non fecero alcuna resistenza. La 
parte pagana guidala dal re Alhanarich rifuggì nei Carpazi ; 
e la cristiana sotto i due capi Alav e Fridigern richiese al- 
1 * imperatord’ Oriente un ricovero. Valente concesse loro nel no- 377. 
vero di dugento mila uomiui con le loro famiglie passare il Da- ' 
nubio e riparare nella Tracia già da gran tempo devastala , si 
veramente che consegnassero le armi e dessero in ostaggio i 
propri figliuoli ( 3 ). Gli Iluoni si fermarono nel paese posto tra il 
Volga e l’Oder , e lutti i popoli germanici già soggetti a’ Goti 
vennero in lor signoria. Pel corso di scssant* anni essi rimasero 
in quelle terre tuttavia mantenendo le loro abitudini di popolo 
errante. 

2. / Visigoti ed i Franchi nell' imperio. — I Visigoti cri- 
stiani (4) stanziando in ristretto territorio dovevano aver ricorso 
pel bisognevole alla vita ai governatori romani Massimo e Lupi- 
nàio , i quali prendendo questa opportunità c destro di arric- 
chire nc richiedevano un prezzo esorbitante ; di che i Goti ri- 

( 1 ) Ammian. Marcellin. I. XXXI. cap. 2 . Una parte degli Alani si 
ritirò nel Caucaso c quivi difese la sua indipendenza. 

( 2 ) Ammian. Marcellin. 1. XXXI. cap. 3. 

(3) Ibid. cap. 4* 

(4) Asclibacli; Getch. der fVcsigoihcn, Storia dei Visigoti, scz. II. 
cap. 1 . 
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beìlaronsi e si vendicarono col dare il guasto al paese. Accorse 
Valente con poderoso esercito e rispinse il nemico nelle montagne 
dell’ Haemns ; volendo peròdislruggerlidièloro battaglia presso An« 
S78.drinopoli, ma in essa Fu vinto e peri nella mischia(i). 1 Goti porla* 
rono il guasto fin sotto le mura di Costantinopoli. Graziano impe- 
rator d' Occidente chiamòallora Teodosio , naloin Ispagna , perchè 
parlicipasse con seco lui 1’ impero , e commise alla sua cura il 
38o. difendere dai barbari l’Oriente. Questi vinse i Goti e tratti 
gli accordi con Alhanarich , il quale aveva valicato il Danubio 
col resto dei Visigoti e dopo la morte di Fridigern era dive- 
nuto solo capo di questo popolo. I Visigoti ebbero terre nel- 
la Moesia e mantennero la indipendenza loro riconoscendo la 
suprema autorità dell’ imperatore e somministrandogli un eser- 
cito di 4 o , ooo soldati (2). Coltivarono i Goti tranquillamente 
le avute terre e difesero le frontiere dell’ impero. I Franchi 
abitatori della Gallia belgica venivano intanto acquistando gran- 
de influenza Dell’ impero occidentale. Arbogast , un de’ capi 
3gi. di questo popolo , fu da Teodosio creato generale delle truppe 
occidentali sotto il giovane Valentiniano II succeduto a Gra- 
ziano suo padre. Ma dipoi nata discordia fra 1’ imperatore ed 
898. Arbogast , si trovò quegli ucciso nel proprio Ietto. Del quale 
omicidio essendo stato Arbogast accagionato , ei diè la por- 
pora al retore Eugenio ; venuto però il gran Teodosio contro 
3 4- lui e vintolo in una battaglia seguita presso Aquiieia , Eugenio 
ed Arbogast perirono , c per questo modo Teodosio s’ impos- 
sessò dell’ impero occidentale ed il sottrasse dalla influenza dei 
barbari (3). 

3. I Germani in Italia ed in Gallia. — La morte di Teodo- 


(1) Ammian. Marcellin. 1. XXXI. cap. 4 -i 3. Jordanes ; De rebus 
Gelide , cap. 26. Orosius, I. VII. cap. 33. 

(a) Jordanes ; De reb. Gel. cap, 27 c 28. 

(3) Gregor. Turon. /lisi. Francor. II. 9. Orosius, I, VII. cap. 35. 
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sio il Grande diè line all’ ultimo periodo di gloria e di grandezza 
del romano imperio ; il quale diviso fra i deboli suoi figliuoli, 

Fu invaso dai barbari, nè ad altri fu obbligato di sua salvezza 
che all’ egregie qualità di alcuni personaggi barbari aock’ essi. 
Alarich , che traeva origine dall' antica reale famiglia dei Baiti 
e che sotto Teodosio aveva avuto il reggimento di un corpo 
di soldatesca, fu cassato da Ruffino, ministro di Arcadio; di che le- 
vatosi in ira si fe'capo dei Visigoti, i quali dopo la morte di Atba- 
narich si erano divisi in molte tribù, e riaccese la guerra contro 
1 ’ imperio (i). Dopo aver devastata la Tracia , invase la Mace- 
donia, la Grecia e l'Illiria riducendo queste regioni in deserti (a), 
e finalmente costrinse Eutropio succeduto a Ruffino a nomi-4oo. 
narlo governatore dell’ illiria con patto che dovesse assaltare 
l' impero occidentale. Alarich di fatto discese in Italia, ma fu vintola, 
nelle due battaglie di Pollenzia e di Verona da Stilicone che4o3. 
aveva congiunte insieme le legioni della Gallia e dell’ Italia ( 3 ). 

Un altro nemico però minacciava al tempo stesso questa me- 
desima provincia. Quando gli Hunni ebbero posto termine all’ im- 
pero degli Ostgoti, molte popolazioni che n’ erano state parte, ab- 
bandonata loro stanza, si raccolsero sotto un capo chiamato Rha- 
dogai s ( Rhadagast ) , e 3 oo ,000 barbari di (ulte le Dazioni , 
Alani, Vandali, Suevi, Marcomanni, Heruli e Gepidi, superate 4 o 6 - 
le Alpi si avanzarono insino a Firenze. Stilicone non gli parendo 
da prudente avventurar la sorte d’ Italia alla fortuna d' una 
battaglia , li circondò e serragli fra gli Appennini. La più 
parte con Rhadagais perirono, e le reliquie ripassate le Alpi e 


(1) Jordanes; De reb. Gel. cap. ag.Zosimus ; Annal. V. 5 . Claudian. In 
Rujfinum , 1 . II. v. 7-100. 

(2) Claudian. In liuffin. II. 3 o- 4 o. 186-191. Zosimus ; Annal. V. 
6. 7. 

( 3 ) Claudian. De bello Gelico , v. 3 o 2 - 4 ?o. Idem ; De sexlo consu- 
lutu Donorii. Orosius , VII. 3 -j, 
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preso il rinforzo di alcuni corpi di Vandali , di Alani e di 
Suevi, passarono il Reno sfornilo di soldatesca (i) e guastarono 
la Gallia ed il Belgio infino a che furono soldale dal generai 
Costantino , eletto imperatore dalle legioni nella Gran-Brella- 
407 . gna, perchè recassero la Gallia a signoria di lui (a).Stilicone prov- 
vedendo a’mali dell’imperio avea fermalo un accordo con Alarich 
e trattolo ad essere al servigio dell’ impcrator d’ Occidente (3). 
Ma essendo stato calunniato appresso Onorio, il fedele ministro 
4oS.fu ammazzato per comandamento del debole imperatore (4)- 

4- Invasione dei Goti in Italia. — I Vandali , gli Alani 
ed i Suevi in Ispagna. — La morte di Slilicone è celebre 
nella storia della decadenza dell’ impero occidentale ; imperoc- 
ché niuna cosa potè appresso impedire a’ barbari I' inondare 
tulle le provincie. Alarich sdegnato della morte del suo amico 
richiese che si eseguisse l’ accordo che questi in nome dell’ im- 
peratore aveva fatto con lui; la qual cosa non essendosi per Ono- 
rio acconsentita, il re de’ Goti entrò in Italia ; 3o,ooo Germani 
mercenari che erano al soldo dell’ imperio seguitarono le sue 
bandiere c tutta Italia si sottomise a lui , eccetto Ravenna nel- 
la quale 1’ imperatore si era rinchiuso. Aprì Roma le porle , 
cd Alarich diè l’ imperiai corona ad Aitalo prefetto della città, 
4 io. ma gliela tolse poco appresso. Al quale atto di violenza essendosi 
Roma opposta , Alarich la preso d’ assalto c abbaudonolla ai sac- 
cheggio (5). Placidia sorella di Onorio venne in forza del vincito- 
re. Ma mentre che questi era per voltare le vittoriose armi sue con- 
fi) Jordancs ; De reb. Gel. cap. 3i. Zosimus ; Annui. V. 26 . 

( 2 ) Faurici, tom. I. cap. 1 . c 2 . 

(3) Zosimus ; Annui. V. 26 . 

(4) Zosimus ; Annui. V. 3o-35. Olympiodor. ap. Pliotium. Ascbbach ; 
Gesch. der IV eslgolhen. Stor. <le' Visigoti, p. 79 - 80 , 

Si veggano i particolari di questa guerra e della presa di Ro- 
ma in Orosio, VII. 3g. c 4°i cd in Procopio ; De bello Vandalico, I. 2 . 
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Irò 1’ Africa si morì (i) , ed i Goti elessero a Ior capo il suo co-4”» 
guato Alhaulf. I nuovi casi sopravvenuti in Gallia obbligarono 
costoro a lasciare 1’ Italia. L' usurpatore Costantino , che Onorio a- 
vea riconosciuto per imperatore , signoreggiava la Gran-Brettagna, 
la Gallia e la Spagna , ma Geronzio , a cui quegli avea commes- 
so il governo di questa provincia , si ribellò da lui e chiamò i 
Vandali , gli Alani ed i Sueti che di Gallia in Ispagna se ne ve- 
nissero (a). I quali barbari però tosto che ebbero passati i Pirenei 
cominciarono a devastare tutta la penisola sì che fecero d’ intere 
provincie deserti. Geronzio si uccise di sua mano , ed i tre po- 
poli germanici parlironsi la Spagna, pigliandosi i Suevi la Gali- 4* k- 
zia , i Vandali il Portogallo , gli Alani la provincia di Carlagena, 
e la Betica i Sllingi tribù vandalica, altro non restando a’ Romani 
che la provincia Tarragonese. Onorio volgendo in suo prò la ri- 
bellione di Geronzio , mandò il generale Costanzo in Gallia a fine 
di farvi rivivere 1’ autorità sua. Il quale Costanzo afforzalo il suo e* 
sercito con Burghiguoni , a cui diè terre nella Gallia , vinse Co- 
stantino che aveva Franchi ed Alemanni a suo soldo.L’ usurpatore 
fu fatto prigioniero e poscia ucciso per comando di Onorio (3). 4 ii. 
Intanto il conte Iovino , cui secondava il fralel suo Sebastia- 
no , si fe’ proclamare imperatore dalle legioni stanziami a Ma- 
gonza e tenne trattalo con Alhaulf che aveva allora valicatele 
Alpi co’ suoi Visigoti (4). Ma non essendosi ambidue potuti 4ia. 
insieme accordare , Alhaulf accostatosi ad Onorio sconfisse i 4 j 3. 
ribelli , sposò Placidia sorella dell’ imperatore ed entrò al pos- 
sesso della Gallia meridionale. Dopo però non guari spazio 4i4- 

( 1 ) Jordanes; De rebus Gelidi, cap. So. 

(a) Intorno alle invasioni di costoro nella Spagna vedi Lembkc; Ges- 
chichte voti Spanien. Storia della Spagna. Hamburgo. i83i. tom. I. 

(3) Orosius, VII. 4 a - Zosimus; Annoi. VI. a-5. Marcellin. Chroni- 
con. Cregor. Tur. llixlor. Francor. II. 9 . Oiympiodor. ap. Photium. 

(4) l/isloire du Languedoc. Storia di Languedoc, tom. I. p. 164. 
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nacque nuova guerra Ira lui e il cogualo; ma essendo slato combat- 
4*5- luto e rollo da Costanzo , passò i Pirenei ed entrò co* Visigoti in 
Ispagna. Nello slesso anno egli fu assassinato vicino a Barcellona , 
e FVallia suo successore dappoiché ebbe trionfato dell’ usurpato- 
4,16 re Sigerich (1) , si allegò con Onorio e gli restituì la prin- 
419 . cipessa Placidia. I Visigoti combattendo di poi per tre anni a 
soldo dell’ imperatore nella Spagna , distrussero gli Alani, cac- 
ciarono i Vandali ed i Suevi nella Galizia e nella settentrional 
contrada del Portogallo, e ristabilirono la signoria romana nella . 
maggior parte della penisola (2). In premio de’ loro servigi Ouo- 
4»9- rio concesse loro il paese situato fra la Garonna, i Pireoei ed il 
mare. Tolosa divenne la capitale del nuovo reame de’ Visigoti ( 3 ). 
Verso il tempo medesimo i Burghignoni avevano occupata la 
Borgogna , ed i Franchi si erano impadroniti delle provincie 
settentrionali della Gallia. 

5 . I Vandali in Jfrica. — Dopo la morte dell’ imperatore 
Onorio il disgregamento dell’ impero occidentale fallo dai po- 
poli germanici progredì rapidamente. Placidia sorella dell’ impe- 
' ralore e vedova d’ Alhaulf avea sposato il generale Costanzo, a cui 
Onorio aveva participalo 1 * impero. Mori Costanzo lasciando un 
figliuolo ancor fanciullo , il quale morto Onorio fu imperatore 
ed ebbe nome Valentiniauo III. Placidia prese le redine del 
governo ed ebbe a sé confidentissimi Jezio governalor della 
Gallia ed il conte Bonifacio governatore della provincia Afri- 
cana. Ma 1 ’ emulazione nata fra questi due fu cagione all’ im- 

( 1 ) Olympiodor. ap. Photium. Jordanes; De rebui Gelici », cap. Si. 
Orosius , VII. 43. 

(s) Orosius, VII. 44 . Olympiodor. loc. cit. Jordanes ; De rei. Gel . 
cap. Sa. Prosper; Chronicon. ad nn. Idatius ; Chronicon. ad an. 

4 i 6 e 4>7- 

(3) Idatius; Chron. ad an. 4>9. Prosper Aquilan. Chron. ad an. 
419. Misi, du Languedoc. Star, di Languedoc, tom. I. p. J 76 . 
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pcrio della perdila d’ una delle più belle sue provincia. Wallia 
co’ suoi Visigoti avea ripresa la Spagna dagli Alani, Suevi e 
Vandali, e datala in mano ai romani governatori. Ma i Vanda- 
li (i) , guidati dal loro capo Gundarich , fatti più forti per es- 
sersi con loro congiunte le reliquie degli Alani , ricominciaro- 
no la guerra co’ Romani , ed avendo rotto il romano generale 4**» 
Castino , corsero tutta la penisola da vincitori e si fermarono nel 
mezzogiorno del paese, ove presero la città d’Hispalis ( Sivi- 4*7» 
glia) ( 2 ). Mori Gundarich , e gli succedette il fratello GaùericA4»S. 
( Genserich ) giovane ambiziosissimo e valoroso d’ assai. Egli 
aveva già nell’ animo suo conceputo il disegno di passare in A- 
frica, allorché vi fu invitato dal governatore di questa provincia, 
il conte Bonifacio. Il quale essendo divenuto, per doppio artifizio 
di Aezio, sospetto a Placidia, e pensandosi che questa principessa 
avesse intenzione di perderlo, giudicò non potere altramente cessa- 
re quel pericolo che chiamando in Africa i barbari Vi approdò 
Gaiserich con 80,000 de’ suoi (3) e s’ insignorì del paese non 0 - 4 * 9 - 
stante che Bonifacio troppo lardi riconosciutosi avesse a lui resistito. 
Cartagine, Ippona ed alcune altre città forti si difesero per qual- 
che tempo dai Vandali, ma furono prese dopo la morte di Boni- 
facio, il quale era stato creato dall’ imperatrice generalissimo di tut- 
te le truppe dell’ imperio e che perì in una battaglia contro Aezio 43*. 
e gli Hunni i quali correvano la stessa fortuna che questi. 
Cartagine fu fatta sedia del nuovo regno Vandalico, il quale 4^9. 
stendcvasi dall’ Oceano Atlantico fino alla Cirenaica (4). Gaise- 

( 1 ) Vedi Mannert ; Geschickle der Fanda/en. Storia dei Fondali. 
Leipzig. 1785 . c Ludovico Marcus ; Hist. dee Fondale». Storia dei 
Vandali. Parigi. i836. I. IL cap. 2 . e 3. 

( 2 ) Idatius ; Cftron. ad an. 4 2 *-4*5. Salvian. De gubern. Dei, l.VII. 

(3) Idatius ; Chron. ad an. 4*9- Procop. De bello Vandalico , LI. 
cap. 3-5. Victor Vitonsis; De perseculione Fandalorum, I. 1 , 

(4) Prosper Aquitanus ; Chron. ad an. 43 5-44° • Prosper Tyro ; 
Chron. ad aq. 444* 
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rich dopo devaslala tanto ricca e florida provincia rifece le 
navali forse dell'antica emula di Roma. Le sue armate infe- 
44o. staro do le spiagge dell’ Italia , deli’ Illiria e della Grecia , e 
soggiogarono la Sicilia , la Sardegna , la Corsica e le Balea- 
ri isole (i). 

6. Guerre di Aezio. — Avendo Aezio (a) perduta la battaglia, 
in cui fu ucciso Bonifacio , andonne agli Hunni per procacciarsi 
nuovi aiuti , e rinforzalo da un corpo di mercenari di quella 
nazione costrinse l’ imperatrice ad eleggerlo a quell’ uffizio mede- 
simo che il suo vincitore aveva esercitato. Ei per forza di de- 
strezza sostenne un tempo la caduta dell’ impero occidentale. 
.Vinse col favore dei Franchi e degli Alemanni i Burghignoni, 
che si erano allargati fino nel Belgio , e respinseli nell' Jura e 
nelle Alpi (3). Agli Alani concesse terre sulle sponde del Ro- 
dano a fin di arrestare per mezzo loro gli avanzamenti dei Vi- 
4^t. sigilli. Theoderich , che governava costoro da che Wallia si era 
morto , avea dilatato il suo dominio dal Rodano Gno alla Loira, 
si era impadronito di Narbona ed avea stretta la città di Arles, 
allorché sopraggiunse Aezio e cosinoselo a torsi giù dall' assc- 
439. dio, non che a rinnovare co’ Romani l’alleanza già fatta da Wallia. 
436. Coi soccorsi degli Alemanui il generai romano sottomise anco- 
ra gli Armorici , che si erano rifatti indipendenti , e represse 
i sollevati Bagaudi , coloni romani in Gallia (4)* Ma intanto 
un’ alleanza dei tre più polenti popoli germanici minacciava 
1’ impero. Al tempo medesimo che i Vandali facean guerra ai 
Romani nell’ Africa , i Suevi retti dal loro capo Rechila ave- 
vano sconfitti i governatori della Spagna e si erano impadro- 

( 1 ) Idatius; Chron. ad an. 44°- Prosper Aquitan. Chron. ad an. 44<*. 
Salvian. De gubern. Dei, 1. VI. 

(a) Vedi la qualità caratteristica di Aezio in Greg. Turon. II. 8. 

(3) Sidon. Apoltin. Panegyricua in Avilum , v. 2 34- Prosper Tyro ; 
Chron. ad an. 4*6. et 44 2 - 

(4) Prosper Tyro ; Chron. ad an. 435. et 437- 
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nili della maggior parte di quella regione. Passò Tbeoderich , 441, 
richiestone da Aezio ed in virtù dell' accordo già con lui fat- 
to , con un esercito di Visigoti i Pirenei ; ma invece di guer- 
reggiare i Suevi , si collegò con Rechiar figliuolo di Rechila 
e dettegli una sua figlia in isposa (1) , un’ altra dandone ad 449* 
Hunerich’, figliuolo di Gaiserich re dei Vandali. Questi tre prin- 
cipi barbari avrebbero agevolmente spento al tutto l’ impero 
occidentale , ma la loro alleanza non ebbe lunga durata. Imper- 
ciocché Gaiserich avendo sospettato che la sua nuora insidiasse 
la vita di lui , fattole tagliare il naso rimandolla a suo pa-4^0* 
dre (2). Il quale oltraggio della figliuola Tbeoderich ardendo 
vendicare , strinse di bel nuovo amicizia con Aezio e propose 
una spedizione nell’ Africa ; ondechè temendo Gaiserich le forze 
unite dei Romani, Visigoti e Suevi ebbe ricorso ad Attila, re 
degli Hunni, ed il mosse a volgere le vittoriose armi sue con- 
tro l’ impero occidentale ( 3 ). 


(1) Idatius; Chron. ad an. 449 - fsidor. Chron. Gothorum, 
(3) Jordancs ; De rebus Gelici s, cap. 36 . 

( 3 ) Jordancs ; De reb. Gel. loc, cit. 
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g. III. Spedizione di attua nelle gallie e pine 
dell’ impero occidentale. 

451 — 476. 

*. Gli Burnii ed Attila. — Dopo la distruzione del grande 
imperio de’ Goti si erano fermali gli Hunni nella Pannonia e ad 
ostro della Russia , vita errante menando. I quali divisi in molte 
popolazioni e soggetti a capi indipendenti avevano fatte frequenti 
incursioni nella Tracia , nella Moesia e nelle terre poste a tramon- 
tana della Pannonia. Alcune separale compagnie di loro aveva- 
no anche militalo da mercenari nell’ esercito romauo sotto Ae- 
«io.Ma presso al mezzo del quinto secolo Attila figliuolo di Mund- 
zuck poiché ebbe ucciso Bleda suo fratello mise sotto sua signo- 
443. ria tutte le orde degli Hunni. Questo fiero conquistatore che pia- 
cevasi di esser chiamato Godegisil , cioè flagello di Dio ( 1 ), stese 
col mezzo di avventurose guerre la sua podestà fino al Baltico 
ed all’ Indo. Nè Teodosio II , imperator d’Oriente , potè ottener 
pace, se non che pagando un tributo ancor più grave che non 
gli era stato imposto da Ruas, zio d’ Attila. Aveva il principe 
degli Hunni messa sua stanza sulle sponde del Theyss, allora 
quando fu invitato da Gaiserich ad assalir l' impero occidentale: 
al che fu spinto da altro accidente, che Onoria, sorella di Valen- 
tiniano , essendo stata dell' imperiai corte scacciata a cagione di 
sue dissolutezze , per desiderio di vendetta si profferse a lui 
per isposa ( 2 ). Ed egli in luogo di andare addosso a Marcia- 

fi) Vedi la descrizione de’ costumi di Attila e degli Hunni fatta dal 
greco ambasciatore Prisco nell’ opera; Excerpta de legationibu*. (Scri- 
plor. Bùi. Byzanlinae.) Parigi. 1798. tom. I. p. 58-70. Vedi anche 
Jordanes ; De reb. Gel. cap. 35 . > 

(2) Jordanes; De reb. Gel. cap. 4 *- Priscus ; Exc, de legai, p. 4 °- 
Marccllin. Chron. 
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no imperator d’ Oriente e successore di Teodosio II, che Etera 
ricusalo di pagargli 1’ annuo tributo , condiscese all’ invito di 
Gaiserich e chiamò all’ armi tutta la nazione degli Hunni , del 
pari che le germaniche nazioni tra la Vistola e l’ Elba. 

a. Attila in Gallia ed in Italia . — Attila guidando un esercito 
forte di oltre a 3oo,ooo uomini marciò verso la Gallia, oveChlo*45i. 
debald, un capo de’ Franchi, congiunse il suo popolo cogli Ost- 
goti , Avari , Gepidi ed altre nazioni che accompagnavano 
gli Uunni. Avendo Aezio preveduto qual tempesta fosse per 
piombargli addosso , avea rinnovata I’ alleanza coi popoli ger» 
manici stanzianti nella Gallia , nè ad Attila era venuto fatto 
di accendere inimicizia tra i Romani ed i Visigoti (i). Gli Hiin- 
ni valicarono il Reno ed assediarono Orleans, ma furono costretti 
dall’ esercito romano a levarsene ; e nelle pianure di presso « 
Chalons sulla Marna i Germani occidentali retti da Aezio (a) 
riportarono una luminosa vittoria dei Germani orientali coman* 
dati da Attila. Il campo di battaglia restò coperto da presso a 
aoo , ooo cadaveri (3). Ma temendo Aezio della potenza dei 
Visigoti , a* quali specialmente era obbligato della vittoria, ed il 
cui re Theoderich era stalo ucciso , coogedolli e lasciò gH 
Hunni ripassare il Reno. Attila però ingrossato il suo esercito ia 
Germania superò 1’ anno appresso le Alpi e , non avendola. 
Aezio bastante numero di soldatesca da opporgli, devastò l'Ita- 
lia settentrionale, distrusse Aquileia e Milano o non. più potendo 


(i) Jordancs; De reb. Gel. cap. 36. 

(a) F Visigoti, gli Alani, i Burghignoni, molle tribù de’Franchi sotto 
il capo loro Mervich , un corpo di ao , ooo Sassoni e di altri popoli 
erano venuti ad ingrossar I* esercito di Aezio. Vedi Distorta misceli », 
1. XV. ( Muratori ; Script, tom. I. p. 97 . ) 

(3) Jordanes ; De rebus Geticis , cap. 38*4* • Idatius ; Cbron. ad 
an. 45 '• Prosper Aquitanus ; Cbron. ad an. 4^ 1 • Distorta miscella k 
1. XV. 
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niuna cosa ritenerlo , a’ impadronì di Ravenna. Allora l’ im- 
peratore Valentiniano III gl’ inviò un’ ambasceria , a capo al- 
la quale era il papa san Leone il Grande. Fu questi sola ca- 
gione della salute dell’ imperio. Conciossiachè aiutato da sopran- 
naturale assistenza giunse a svolgere quel formidabile nemico 
si ch’egli abbandonò l’Italia e tornossene oltre l’Àlpi(i). Al- 
453. (ila mori I’ anno appresso, e con lui fu spento ancora I’ imperio 
che avea fondalo (a). I popoli Germanici stati soggetti agli Hun- 
ni, come gli Ostgoti, i Gepidi ed i Suevi, riacquistarono l'indi- 
pendenza , ed il nome degli Hunni non fu da quindi innanzi 
dalla storia mentovato. 

3. Morie di Aezio. — Aezio, quel solo che avrebbe potuto 
4*4- ristorar I’ impero occidentale di tante calamità , fu ucciso per 
mano dell’ imperatore medesimo appo cui era stato calunniato. 
Ma indi ad un anno lo stesso Valentiniano Ili fu ammazzato (3), 
e le guerre per la succession nell’imperio affrettarono la rovi- 
na di questo che a grande stento erasi mantenuto in mezso dei 
Germaui stabilitisi quasi in tutte le sue provincie. Eudossia , 
455. vedova di Valentiniano III, poiché fu tolta per forza in moglie da 
Massimo successor di costui , chiamò i Vandali , che saccheg- 
giarono Roma. L’imperatore fu trucidato dalla plebe, e gli abi- 
tanti della città capitale dell'impero camparono per li prieghi del 
papa Leone il Grande che con Gaiserich adoperò a favor loro (4>- 
In questo mezzo Avito governatore della Gallia avea mantenu- 
ta questa provincia all’ imperio col soccorso di Theodericb II, 
453. il quale dopo 1’ uccisione di suo fratello Tborismund era mon- 


( 1 ) Jordanes; De reb. Gel. cap. 4*- Procop. De bello Vandalico , I. 
4- Prosper Aquit. CJtron. ad an. 45*. Bistorta miscella , loc. cit. 
( 9 ) Jordanes; De reb. Gel. cap. 4<)> Marcellin. Chron. adan. 453. 

(3) Procop. De bello Vandalico , I. 4- Bistorta miscella , 1. XV. 

(4) Procop. De bello Vandalico , I. I. cap. 5. Idatius ; Chron. 
ad an. 455. 
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tato nel trono do’ Visigoti (i). A sollecitazione di costui Avito 
prese la porpora , e giunse a farsi riconoscere per impera» 
lore in Italia ( 2 ). Theoderich II combattette per lui co’ Franchi 
e cogli Alemanni in Gallia e co’ Suevi in Ispagna ; e vinti 
questi in una battaglia vicino a Paramo , fece ammazzare Re* 
chiar loro re caduto in sue mani (3). Ma essendo stato co- 
stretto Avito risegnare l* imperio a Maioriano , Theoderich II 
ruppe la lega in che era co’ Romani e dichiarossi indipendente. 
Inoltre mandò un esercito in Ispagna per impossessarsene , 
ed egli stesso andò a porre assedio ad Arles. Egidio però 

( 1 ) Re de' Visigoti della famiglia dei Baiti. 

I. Alarich. 

896-410. 

II. Atliaulf. 111. Sigerich. IV. Wallia. 

4,o-4i 5. 4*5- 4‘54i8. 

V. Theoderich I. 

4 * 9-45 1 - 

J — - -*■ * 

VI. Thorismund. VII. Theoderich II. Vili. Eurich. 

451-453. 453-466. 466-484- 

IX. Alarich li. 

484 - 607 . 

X. Gcsalrich. XI. Amairich 

5 o7 -5 u. ultimo re della fa» 

miglia dei Baiti. 

5 1 1-53 1 . 

(a) Sidonius Apollin. Pane gy rie. in Avitum. Idatius ; Chron. ad an. 
455. 

(3) .lordane?; De rei. Cet. cap. 44- Idatius; Chron . ad an. 466 .Hitt. 
gén. da Languedoc. Storia generale di Langucdoc, loti». I. nota 53. 
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crealo dall’ imperatore governator della Gallia accorse iu aiti- 
lo di quella cillà ed obbligò i Visigoti a militar di bel nuovo 
sotto le insegne imperiali (i). Maiorano fermò ancora una le- 
ga coi Suevi e raccolse un’ armata nel golfo di Carlagena per 
4®o. fare udo spedizione in Africa contro i Vandali. Ma l’ infatica- 
bile Gaiserich abbruciò i vascelli romani , e Maioriano fu cac- 
ciato del Irono da Ricimer , suevo di nascita e capo de’ Ger- 
mani che erano a’ soldi dell’ imperio ( 2 ). 

4» Caduta delC impero occidentale. — ■ Dopo la morte di 
Maioriano la potestà degl’ imperatori occidentali non si esten- 
deva oltre all’ Italia ed all' Illiria. Il conte Egidio si dichiarò 
indipendente ne’ luoghi della Gallia non per anco occupali dai 
464- Germani, e morendo trasmise al figliuolo Siagrio la sua pote- 
stà (3). Theoderich II venne di bel nuovo all’ armi coi Roma- 
ni ; ma vinto da Egidio , le volse verso la Spagna , conten- 
466. dendone il possesso ai Suevi. Egli poi fu morto da suo fra- 
47*. fello Eurich (4), il quale s’ impadronì di tutta la Spagna fuor 
la Galizia ove i Suevi difesero la loro indipenJenza (5). Il tro- 
no imperiale venne quasi in balia de’ capi delle (ruppe germa- 
46o niche sì che i Ire successori di Maioriano , cioè Severo , An- 
47 1 2 3 4 5 - lemio ed Olibrio , ebbero il diadema da Ricimer. Ristretto il 
costoro imperio all' Italia, ueanco questa provincia valevano essi 
a difendere dalle devastatrici correrie de’ Vandali, e la spedizione 
che Anlemio fece contro Cartagine insieme con Leone I impera - 

( 1 ) Idatius; Chron. ad an. 467 - 468 . Priscus; Excerpta de legai. p.4«- 

( 2 ) Sidon. Apolliu. Panegyr. in Maiorian. Procop. De bello Van- 
dalico , I. 7 . 

(3) Marii Aveuticens. Chron. ad an. 463. Gregor. Turon. Itisi. Fran- 
cor.-ll. 18 . 

(4) Marii Aventicens. Chron. adan. 46-;. Itisi. gin. da Languedoc. 
Slor. gen. di Languedoc, loto . I. p. 211 . 

(5) lsidor. Hispalens. Chron. Golhor. aera 5o4. ( Disparita illustra- 
ta , toni. III. p. 84g. ) Jordanes , cap. 56. 
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tor d' Oriente , non riuscì adatto al designato fine (i). Dopo la 468 . 
morte di Ricimer Gundobald , suo nipote e capo de’ Borghi- 
gnoni , diè la corona a Glicerio , il quale tosto deposela avendo 478. 
Leone I mandato in Italia Giulio Nipote governatore della Dal- 
mazia, perchè montasse nel trono occidentale (a). Ma sgraden- 
do alle legioni d’ Italia un imperatore non fallo da loro , il 
cacciarono ed offrirono I* impero al loro primo generale Oreste 
che accettollo pel figliuol suo Romolo Augnatolo. La solda- 
tesca germanica che militava nell’ esercito imperiale chiese in 
premio la terza parte delle terre italiane , il che da Oreste essen- 
dole stato negato, ella gii si ribellò ed elesse a suo capoOdoa- 
cre ( Odovachar ) , un de’ suoi generali nato nel paese dei 
Rugi. Oreste assediato in Pavia peri , e Romolo Cgliuol di lui 
rinunciò all’ imperio. Odoacre prese il governo d’Italia e sostituì 47 ®* 

10 luogo dell'impero occidentale un regno germanico ( 3 ). 

2 J. Per tal modo si spense in Occidente il Romano impero; 
ma questo memorabile avvenimento non apportò, almeno imme- 
diatamente , alcuna mutazione nello stato de’ paesi cui per lo 
innanzi esso imperio avea compreso. Non pertanto questo avve- 
nimento segna il principio di un’ èra novella ed è riguardato a 
buona ragione come uno de’ più importanti della storia. Spczzossi 

11 legame che avea stretto il mondo incivilito per più di sei 
secoli , e l’ antica civiltà quanto alla esteriore forma mancò per 
dar tosto luogo ad unità non fondala sopra la materiale forza, 
ma sopra la potenza spirituale che già dominava nel mondo 
delle intelligenze. 

(1) Procop. De bello Pandal. I. 6. 

(a) Theophanes ; Chronograph. p. 102. Jordanes , cap. 41 >- Gre- 
gor. Turon. II. s8. Sidon. Apollin. Epist. V. 16. Ennodius in Vita 
s. Epiphanii. 

( 3 ) Ennod. in Vita t. Epiphan. Eugipius in Vita». Severini ( Pcz ; 
Scripiores rer. Justriacarum, tom. I.) Marcellin. Chron. ad an. 476. 
Jordanes , cap. 46. 
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§. IV. Stato del mondo incivilito al tempo della caduta 
dell’ impero occidentale. 

i. Italia. — Odoacre mantenne l’ordine di amministrazione 
già dagl’ imperatori stabilito in Italia. Questo capo germanico 
non prese il titolo di re , ma si I’ autorità imperiale ; e co- 
me capo militare ebbe a fondamento di sua potenza i mer- 
cenari germanici cui avea concesso la terza parte delle terre 
italiane. Guerre felicemente condotte a fine dilatarono il suo 
dominio fino al Danubio, e gli sottomisero le popolazioni abi- 
tanti le contrade che si distendono dalle Alpi insino a quel 
fiume. 

a. Africa. — I Vandali erano padroni delle coste borea- 
li dell’ Africa dall* Oceano Atlantico fino alla Cirenaica , ed 
avevano conquistato di vantaggio la più parte delle isole del 
Mediterraneo. Le armate loro comandate dal vecchio Gai- 
serich erano il terrore di tutti i lidi bagnati da questo ma- 
re. Fra le tribù germaniche i Vandali erano i meno inci- 
viliti. Avendo essi abbraccialo 1’ arianesimo , avevano una cre- 
denza opposta a quella degli ortodossi africani. Gaiserich ed i 
suoi successori perseguitarono i cattolici , e le crudeltà loro fu- 
rono dipoi la principal cagione della rapida caduta del loro 
reame. 

3. Spagna. — ■ Poiché Eurich ebbe cacciati di Spagna gli 
ultimi romani governatori , quella restò divisa fra i Visigoti 
ed i Suevi , essendosi costoro mantenuti nella Galizia e nella 
parte settentrionale del Portogallo. La civiltà romana era man- 
cala quasi al tutto in Ispagna dopo le devastazioni dei Van- 
dali , degli Alani e dei Suevi. Gli abitanti della campagna 
erano periti in gran parte , e solo nelle città si erano man- 
tenuti gli avanzi della civiltà per lo zelo del clero cattolico , 
che conservava in mezzo a’ popoli ariani la purezza della dot- 
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Irina. 1 Suevi si resero cattolici , ma la calvaticbezza dei loro 
costumi gl’ immerse in continue guerre e loro impedì che si des- 
sero all’agricoltura. 

4* Gallia. — Di tutti i popoli germanici posatisi nella Gal- 
lia i più potenti erano i Visigoti , i quali stanziavano nel- 
1’ antica Aquilania , cioè nel paese che è fra la Loira, il Ro- 
dano ed i Pirenei ; loro città capitale era Tolosa. Aveva Eu- 
rich sottomessa la Spagna e reggeva con fermezza il suo va- 
sto reame. I Visigoti , perchè ariani zelanti , perseguitarono 
gli antichi abitatori che erano cattolici. Dopo la conquista si 
erano insignoriti di due terze parti delle terre , lasciandone 
il resto ai vecchi abitanti , ed eransi addetti all’ agricoltura. 
Essi furono tra i popoli germanici i primi che venissero a 
civiltà poiché si furono fermati nelle provincie romane , e la 
loro legislatura scritta risale fino a’ tempi del primo Theode- 
rich ( 1 ). A levante dei Visigoti avevano stanza i Burghigno- 
ni , cui il Rodano da quelli divideva. Essi tenevano le con- 
trade poste fra questo fiume e le Alpi avendo disteso il loro do- 
minio infino a’ Vosgi. Ei sembra eh’ essi avessero tenuto amici- 
zia cogli antichi abitanti del paese , a’ quali lasciarono i due 
terzi delle terre e la cui favella tosto adottarono. I Franchi , 
i quali essendo al mezzo il quarto secolo avevano occupate 
le provincie Belgiche ed una parte delle isole de’ Baiavi , sot- 
tomisero dopo la morte di Aezio lutti i paesi fino alla Senna 
cd alla Mosella. Essi tenevano Colonia, Treveri e Metz. Dividcvan- 
si i Franchi in due grandi porzioni, che erano i Franchi Salii 
a tramontana ed a ponente delle Ardenne, ed i Franchi Ripuari , 
o abitatori di ripe , a levante delle Ardenne sopra le due 
sponde del Reno sin dove il Meno si congiunge con quello ( 2 ). 

(1) Sidon. Apollin. Epislol. 1 . I. ep. 1. 

(a) E verisimile che i Salii traessero il nome loro dal fiume Yssala 
( Ysscl ) nel paese de' Botavi. I Ripuari ebbero questo nome perché 
abitavano le due rive, ripac, del Reno. 
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Quantunque i Franchi avessero Gn da qualche secoli prati* 
calo insieme co’ Romani , avevano pur mantenuti i costumi , 
le istituzioni ed il cullo propri. Le tribù loro erano indipendenti 
e soggette a’ capi scelti da loro stesse. Quella parte della 
Gallia che è fra tramontana e ponente , ovvero I’ antica Ar • 
morica , fu popolala nel quinto secolo da’ Brettoni scacciati 
di loro patria da’ Sassoni , là ove una militar colonia di loro 
gente aveva già 1’ imperatore Massimo stabilita. I vecchi abi- 
tanti ricevettero con buono accoglimento i sorvenuti , essendoché 
erano siccome loro di razza celtica, lu mezzo a questi popoli 
Germanici e Celtici le provincie tra la Senna , 1’ Oise e la 
Loira reggeva Siagrio, Gglinolo di Egidio e conte romano , il 
quale dopo la caduta dell' impero occidentale vi si era rendulo 
indipendente. 

5. Gran-Brettagna. — Agricola aveva fornita sotto 1’ im* 
peralor Domiziano la conquista della Gran-Brettagna ; il qual 
paese era fin dal secondo secolo una delle più ricche pro- 
vincie dell’ imperio. Il cristianesimo vi s’ introdusse d' intorno 
al mezzo del secolo stesso (i). Dopo il quarto secolo fu quella 
regione straziata da interne rivollure in mentrechè da settentrione 
1’ assalivano i Peghii ( 2 ) e gli Scoti, ed i Sassoni vi approdavano 
da ostro. I Romani fecero sotto Stilicone gli estremi sforzi per 
rispingere i nemici e difendere quella provincia , ma colui 
morto , f imperatore Onorio 1’ abbandonò. Alcuni usurpatori 
sì vi si mantennero alcun tempo ; ma essendosi le legio- 

( 1 ) Un antico autore novera 65 sedie arcivescovati e vescovali nella 
Brettagna. Girald.Cambrensis, presso Warthon; A nglia sacra, Ioni. 11. 
p. 54'z. 

( 2 ) Il nome di Pegthi fu mutato da’ Romani in quel di Pie ti , cui 
essi derivarono dal costume di tutti i popoli celtici di screziare il pro- 
prio corpo. Lappenberg; Geschichle voti Erigi and. Storia d' Inghilter- 
ra. Uamkurgo. >834. tom. 1. p. 53. 
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ni romane partile dell' isola , i Brettoni si sollevarono ed uc- 
cisero i governatori romani. Allora alcuni capi paesani piglia* 
rono il governo di quel popolo ; il quale però non essendo 
abituato all' armi non valse a difendersi dai Caledoni c dai <Sdr-445* 
ioni. Finalmente Yorligeru , che regnava sopra le provincie poste 
ed ostro del Tamigi, soldò alcuni* pirati Sassoni che guidati da’ due 
fratelli Hengisted Horsa erano poco innanzi sbarcati (i). I Peghli 
e gli Scoli furono vinti , e Yorligcrn concesse terre nel proprio 
regno a’ suoi alleali in premio de’ loro servigi. La fertilità 
del suolo vi attirò incontanente altre bande di Sassoni , cui 
tenner dietro corpi d’ Angli e d’ Juli , vicini loro sui liti ger- 
manici. Questi stranieri ed i Brettoni fecero guerra fra loro 
per più d’ un secolo , e ne segui che gli Angli ed i Sassoni 
s’ impadronirono della maggior parte della Brettagna. Tut- 
ta l' antica civiltà fu distrutta da questi barbari che erano 
per ancora pagani. I Brettoni si ripararono alle provincie mon- 
tagnose di loro patria e vi mantennero la loro indipendenza. 

6. Germania. — Lo stato sociale delle popolazioni germaniche 
le quali] tenevano la Germania propriamente detta , cioè le con- 
trade che sono fra l’Elba , il Danubio ed il Reno, non era va- 
rialo dopo Tacito. Dividevansi quelle in tribù indipendenti 
ed avevano libere costituzioni. 1 Frisoni , i Sassoni , gli An- 
gli e gIVtt/i abitavano le terre bagnate dal mare settentriona- 
le. I Sassoni erano i più potenti fra loro e dominavano tutte 
le tribù che avevano stanza fra 1’ Eider e I’ Ems. I Thuringi 
ed i Longobardi stavano ad ostro dei Sassoni. Ma verso la fi- 
ne del quinto secolo essi Langobardi abbandonarono le sedi 
loro sulle sponde dell’ Elba , e si fermarono a ponente dei 
Gepidi sulle ripe del Danubio. La parte orientale della Ger- 


(i) E incerto il tempo preciso della invasione dei Sassoni sotto Hco- 
gist ed Horsa , ma ò non di meno verisimile che avvenisse pria del 
449 siccome generalmente si opiua. Lappenberg , tom. 1. p. 73 . 
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mania , cioè i paesi situati fra I’ Elba e la Vistola , aveva ri- 
cevuti grandi mutamenti per la invasione degli Hunni. I Ger- 
mani che I’ abitavano trasmigrarono in verso I’ Occidente , e 
gli Slavi vennero a pigliare il luogo loro. Appresso la morte 
di Attila e la grande battaglia vinta dagli Ostgoli e dai Gepidi 
contro Ellac, figliuolo di quel principe (i), gli Hunni furono rin- 
cacciati nel mezzogiorno della Russia , ove occuparono le ter- 
re poste sul mar Nero. Gli Slavi già soggetti agli Hunni si ri- 
fecero indipendenti. I Gepidi si posarono nella Dacia tra i 
Carpazi (2) ed il Danubio , gli Ostgoti passato questo fiume 
occuparono la Pannonia. Marciano , imperator d’ Oriente , al- 
legossi con loro , ed alcuni principali goti montarono nel più 
grande stato appresso all' imperatore di Costantinopoli. 

7. Oriente. — L’ imperio d' Oriente o greco comprendeva 
in Europa la Tracia , la Macedonia , 1 ’ Epiro e la Grecia , 
nell'Asia l’Asia-minore e la Siria insino all' Eufrate e poscia 
gran parte dell’ Armenia , e finalmente nell’ Africa 1 ' Egitto e 
1’ estremità settentrionale fino all’ antica Cirenaica. I capi dei 
mercenari germani , i quali dopo la morte d’ Attila furono per la 
più parte Ostgoti , vi erano potentissimi. I rigiri della corte 
cosi come le teologiche quistioni tenevano que’ deboli imperatori 
sì fattamente occupati , che non prendevansi pensiero di di- 
fendere le frontiere del loro imperio dagli Avari e da’ Bulga- 
ss6. ri a tramontana c da’ Persiani ad oriente.. La monarchia Neo- 
persiana fu del suo nascimento obbligata alla ribellione del 
persiano Ardschir Babekan della famiglia de’ Sassanidi contro 
alla Pertica dinastia degli Arsacidi. I successori di costui diste- 
sero il loro dominio dal Tigri a ponente insino all’ Indo a le- 

(1) La battaglia si diè sopra il Netad , il quale è probabilmente u- 
no de’ parecchi fiumi che in Ungheria sboccano nel Danubio. 

(t) Questa giogaia di monti divenne sin da quel tempo la frontiera 
meridionale degli Slavi. 
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vanto, e ristabilirono il cullo dei Magi e con esso i privilegi 
di questa casta sacerdotale che in parte riacquistò l’antica sua 
potenza nell’ imperio. Ma la nuova monarchia aveva poco di 
interna Forza, perchè le guerre civili che scoppiavano ad ogni 
cangiar di regno ed il lusso di una corte contaminata assai pre- 
sto I’ affievolirono, nè ella mostrò un qualche vigore che Delle 
guerre che fece con l’ imperio greco. Gli Arabi non avevano per 
ancora dismessa la pastoral vita che fin da’ tempi i più remoti 
menavano in terra cui la natura avea dipartito in certa guisa 
dal resto del mondo incivilito. Il movimento de* popoli delle 
interne parti dell’ Asia non anco era posato, e dalle guerre fra 
i Turchi e gli Avari era avvenuta la passala di questi in Oc- 
cidente, ove essi contribuirono a nuovi tramutamene nelle re- 
lazioni dei Germani stanziami sulle due ripe del Danubio. 

Lo stato del mondo quest’ era al tempo della caduta del ro- 
mano impero occidentale. 
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CAPO HI. 

DELLA FORMAZIONE DE’ REGNI GERMANICI E DELLA FINE 
DELLE TRASMIGRAZIONI. 

476—590. 

§. I. Regno de’ franchi. 

* t 

Autori antichi. Sidoa. Apollinaris; Carmina et Epistolae.Gre- 
gor. Turonensis; Ilist. ecclesiast. Francor. tib. X. ( Bouquet, 
tom. II. ) Idem ; Ilist. epitomai, per Fredegarium. ( ibidem ) 
Gesta regum Francorum incerti auctoris. ( ibidem ) Aiinoin ; 
De gest. reg. Francorum lib. V. ( Bouquet , tom. III. ) Chroni- 
ca Idatii , Prosperi Tyronis , Prosperi Aquilani , Marii Avenli- 
censis, Marcellini. ( Bouquet, tom. I. e II. ) Chranicon Adonis 
Yiennensis. ( Bouquet, toni. II. ) Genealogiae reg. Francorum. 
( ibidem) Vilae Stae Clotildae aliorumque Sanclorum. ( Bouquet, 
tom. II. e III. ) Epistolae Aviti , Chlo dovei , Remigli aliorumque. 
( Bouquet , tom. IV. ) 

Autori moderni. Adriani Valesii ; Gesta Francorum. Parisiis. 
]646. tom. I. Roth ; Uber den burgerlichen Zusland der Gal • 
lier zur Zeit der fraenlcischen Eroberung. Sullo stalo poli - 
fico de ’ Galli al tempo della conquista de Franchi. Munchen. 
1827 . Phillips; Deutsche Geschichte. Storia Tedesca, tom. I. 
Luden ; Geschichte der Deutschen. Storia - dei Tedeschi , 
tom. III. Turk ; Forschungen auf dem Gebiet der Geschi- 
chte. Ricerca intorno alla storia de’ domimi , quaderno III. 
Rostok. 1829 . Fauriel; Hisloire de la Gaule meridionale. Sto- 
ria della Gallia -meridionale , tom. I. cap. 5. e 8 . tom. II. 
cap. 12 . e i3. 

1 . I Franchi. — Allorché cadde l’ impero occidentale i capi 
delle più popolose tribù franche avevano lor sede a Tour- 
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naì , a Cam irai , a Terouenne , al Mane ed a Colonia. La 
potestà de’ quali capi era stretta fra brevi limili cui loro poneva 
1’ antica germanica costituzione , nè a parlar rigorosamente era 
ereditaria. I più potenti principi franchi erano Illudovich , 

( Chiodameli , Clodoveo ) , capo d’ una tribù di Franchi Salii 
che faceva stanza a Tournai, e Siegbert ( Sigeberto ), re de* 
Franchi Ripuari che avevano Colonia a loro città principale» 
Clodoveo era figliuolo di Childerich e nipote di Mervich o Me- 
roteo , che sembra essere stalo il capo di un ramo collaterale 
dell' antica casa regnante di cui prese il luogo nel governo 
di sua tribù (i). 1 Franchi al tempo di Clodoveo aveano già 
lasciata 1’ avventuriera lor vita e si erano posali nel Belgio e 
nella borea! parte della Gallia , mescolandosi co’ vecchi abi- 
tanti e la lingua e le sociali istituzioni proprie lor dando. 

Le guerre per le quali i Franchi condotti da Clodoveo sog- 
giogarono la maggior parte della Gallia , non furono già spe- 
dizioni fatte a menar bottino , ma si vere guerre di conqui- 
sta ( 2 ). 

2 . Clodoveo. — Tosto che Clodoveo , guerriero esperto ed 
ambizioso (3), ebbe preso il governo di sua tribù, raccolse un 
corpo di fiooo uomini cd assali il conte romano Siagrio , c 
vintolo iu una battaglia datagli presso a Soissons pose fine alla^SG. 

( 1 ) Le genealogie di Clodoveo tutte sono più 0 meno favolose. Phil- 
lips , toni. I. p. 991 . Mervich dette il suo nome alla nuova dinastia. 
Mervich significa eroe del mare, come Illudovich, eroe celebre. Er- 
mold Pi igei ; De reb. gesl. Ludov. Pii Carmen , lib. 1. v. 49- ( Bou- 
quet , tom. VI. ) 

( 2 ) Faurici, tom. II. p. 7 $ , è di contrario avviso, ma i luoghi cui 
allega non provano nulla ; egli cita medesimamente Cassiodoro , istorico 
di Thcoderich il Grande c per conseguente avverso ai Franchi. 

(3) De Nivcrnois ; M/moire sur la poltlique de Clovis. Memoria 
sulla politica di Clodoveo , nelle Memorie delCAccad. delle Iscrizioni, 
tom. XX. 
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romana signoria nelle Gallie (i). Siagrio rifuggitosi appresso 
i Visigoti fu dato in mano al vincitore c fatto morire. Per 
questa vittoria Clodoveo distese il suo dominio infino alla Loi« 
ra e venne vicino de' Visigoti. Il matrimonio di Clodoveo con 
Clotilde , nipote di Gundebald ( Gundebaud ) capo de’ Burghi- 
gnoni, fu cosi pe’ Franchi che per tutta la Gallia un assai più 
importante avvenimento (a). Imperciocché la principessa , che 
cattolica era e molto pia (3), tentò se il pagano marito convertir 
potesse al cristianesimo; ma nou sarebbe forse venuta a capo di 
vincere la renitenza di lui , se un singolare accidente non fos- 
se venuto a fornir I' opra sua. Gli Alemanni seguendo il, cor- 
so del Reno avevauo occupato il territorio di Siegbert , capo 
de’ Franchi Ripuari , e questi era ricorso a Clodoveo per aiu- 
to. I Franchi incontrarono il nemico vicino a Tolbiac (4) , 
4g6. ed appiccossi quivi sanguinosa battaglia. Era Clodoveo per per- 
dere la giornata , ch'egli iuvocò il Dio di Clotilde e fece vo- 
to che se riuscisse vincitore , egli renderebbesi cristiano. Rav- 
vivossi in quel punto il coraggio dei Franchi, gli Alemanni ri- 
masero sconfitti c si sottomisero al franco principe (5). Una par- 
te del popolo passò le Alpi e fermossi nella spopolate provincia 
dell’ Italia settentrionale , ove furono amorevolmente accolte da 
Theoderich re degli Ostgoti (6;. 

3. Sua conversione. — La vittoria di Tolbiac diè compimento 
497* alla conversione di Clodoveo al cristianesimo , ed ei si fece 
battezzare con 3ooo de’ suoi lenii da s<pi Remigio vescovo di 

(1) Gregor. Turon. Hisl. Frane. 1. II. cap. *7, 

(s) Gregor. Turon. I. II. cap. a8. ag. Si vegga la romanzesca storia 
di questo matrimonio in Fauriel, tom. I. Append. 1. 

(3) Vita Stae ClolUdae , negli Bolland. Ada Sanclorum , 3. Giugno. 

(4) La presente città di Zulpich nell’ Eifel. 

(5) Grog. Turon. I. II. cap. 3o. tìùt. cpit. per Fredegar. cap. ai. 
Cesta reg. Francar, cap. 1 5. 

(6) Ennodius; Paneggricus Theo devici , cap. 1$. 
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Rheims (i). Questo solenne atto fu come l’ inaugurazione della 
franca monarchia nelle Gallie ; essendoché da questo punto 
tutti i Gallo-Romani , eh’ erano la maggior parte degli abitanti 
di quella regione , tennero Ciodoveo come lor liberatore che 
dovesse ritrarli dal giogo dei popoli ariani , cioè dei Visigoti 
e dei Burghignoni. Anche allora cominciò l’ azione dirozzatrice 
della Chiesa in quel paese eh* era per divenire il centro del- 
I* impero cristiano , fra’ cui conGni lutto il cattolico Occidente 
venisse compreso ( 2 ). 

4- Ciodoveo si mescolò subito dopo nella civil guerra che si 5oo. 
accese fra Gundebald e suo fratello Godegisel , capi dei Bur- 
ghignoni. Egli fece questi a se tributari , ed i lor capi diven- 
nero Gn d’ allora vassalli del franco re (3). Queste vittorie creb- 
bero a segno la potenza di Ciodoveo che Theoderich il Grande 
chiesegli la sorella in isposa (4) ; pel quale matrimonio acqui- 
stò il sovrano d’ Italia grande influenza nelle faccende della 
Gallia , e si ritardò la guerra eh' era per accendersi tra i Fran- 
chi ed i Visigoti. 


(1) < Abbassa il capo , 0 fiero Sigambro , disse il santo Vescovo 
al 'principe barbaro , adora ciò che tu hai abbruciato e brucia ciò 
die tu hai adorato I. Gregor. Turon. H. 81. L’anno appresso più di 
li , 000 Franchi furono battezzati d^sant ’ E leuler io vescovo diTour- 
nai. Vedi la vita di questo Santo negli Bolland. Jcia Sanctorum , 
so. Febbrajo. 

(a) Vedi le lettere scritte a Ciodoveo da Avito vescovo di Vienna 
e da papa Anastasio in Bouquet , toni. IV. p. 4 g- 

( 3 ) Gregor. Turon. II. 3 a. Marii Avent. Chron. ad a. 5 00. Cesia 
reg. Francar, cap. 16. Hist. epit. per Fredeg. cap. 2*. a 3 . 

( 4 ) Gregor. Turon. III. Ss. 
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§. II. Regno dei visigoti nella gallia e nella stagna. 

. 476 — 511 . 

Autori antichi. Oltre agli autori citati al principio del 
§. I. si possono consultare i seguenti : Chronicon Gothorum 
Isidori Hispalensis. ( JI ispanici illustrata , tom. III.) Victor Tu- 
nunensis; Chronicon . (ibidem, tom. IV.) Joau. Biclariens. C'Aro • 
nicon. ( ibidem ) Jordanes; De rebus Geticis. ( Muratori, toin.I. 
p. i. ) Cassiodorus ; Variorum. lib. XII. 

Autori moderni. Aschbach ; Geschichte der Westogolhen . 
Storia de ’ Fisigoti. Frankfurt. 1827. Lembke ; Geschichte 
von Spanien. Storia della Spagna. Hamburgo. i 83 i. tom. I. 
Ferreras; Histoire generale d'Espagne. Storia generale di Spa- 
gna t tradotta da d’ Hermilly. Amsterdam. 1751. tom. II. Mas- 
den ; Istoria critica de Espana. Storia critica di Spagna. 
Madrid. 1787. ( Vie e Vaisselte ) Histoire generale du Langue- 
doc. Storia generale di Languedoc. Parigi. 1730*1745. tom. I. 
Fauriel ; Histoire de la Gaule meridionale. Storia della Gal- 
lia meridionale , tom. I. cap. 9. tom. II. cap. 12. i 3 . 

466 I. Eurich. — l Visigoti postisi nella Gallia meridionale e fattisi 
484. indipendenti sotto Theoderich II avevano allargato il loro domi- 
nio sino alla Loira ed al Rodano , ed Eurich si era impadro- 
nito di tutta la Spagna eccetto che la Galizia. Vedevasi a sua 
corte in Tolosa disputar gl’ inviali quasi di tutti i popoli ger- 
manici I’ amicizia di lui (1). Ma questo principe col persegui- 
tar la Chiesa preparò il dicadimento del suo reame. Ei temeva 
si come zelante ariano 1’ influenza del clero cattolico cd ave- 
vaio pel più pernicioso suo nemico. I vescovi massimamente 

(1) Vedi le lettere di Sidonio Apollinare passim , e massime I. Vili, 
ep. 9. Jordanes ; De reb. Geticis , cap. 47 - 
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furono 1’ obbietto dell’ odio suo ; e parecchi di loro ne uccise , 
ne cacciò altri nelle prigioni o mandò in esilio , restando va- 
canti le sedi loro (i). La qual cosa potentemente cooperò a 
perpetuare 1’ antica avversione che i vecchi abitanti della Gal- 
iia e della Spagna avevano a’ Visigoti. Due razze eranojquesli, 
r una de’ conquistatori e de’ vinti I’ altra , che insieme nella 
stessa terra vivevano , e le cui antipatie non erano da nessu- 
na cosa rammorbidite ; che nè parlavano lo stesso linguag- 
gio , nò le stesse leggi avevano , i costumi stessi , le medesi- 
me credenze. Ma l' odio che ai Visigoti portavano i Gallo-Ro- 
mani fu infrenato dall’ energia di Eurich. 

a. Alarich II. — Quel monarca poiché ebbe regnato diecin- 4^4 
nove anni ( 2 ) mori e lasciò il trono all’ unico fìgliuol suo A-5o7< 
larich li , buon principe si bene , ma debole. Il quale volle 
che si cessasse dal perseguitare i cattolici e permise che i 
vescovi esiliati alle lor sedi tornassero ed anche si congregas- 
sero in concili. Ed andò anche più avanti per affezionarsi i 
Gallo-Romani , perchè ordinò che tutte le romane leggi insie- 
me si accogliessero in un codice nuovo , secondo il quale da 
quinci innanzi dovessero essere governati (3). Questo codice fu 
accettato e confermato da un’ assemblea dell’ alto clero c dei 
nobili Gallo-Romani (4). Alarich per crescere sua potenza a 
procacciarsi aiuto dal formidabile suo vicino e rivale Clodoveo, 
sposò Theodegotha , figliuola di Theoderich il Grande (5) , ed 

( 1 ) Sidon. Apollinar. 1. VII. ep. 6. Grcgor. Turon. II. a5. 

(a) Bittoire génèrale du Languedoc. Storia generale di Languì 
doc , tom. I. not. 5g. n. 3. 

(3) Asclibach , Appendice 1 . Questo codice portò il nome di Lex 
Romana , o Codex Theodoeii; dipoi fu chiamato Breviarum Alaricia- 
ttum , o semplicemente Breviarium. Savigoy ; Hitt. du droit romain . 
Storia del giu» romano , tom. il. cap. 8. 

(4) Commonilorium ad Brtviarium Alaricianum. 

(5) Jord. De reb. Gel. cap. 58. Procop. De bell. Goth, 1. I. cap. 12 ,. 
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a fine di schivar guerra co’ Franchi aveva lor dato in mano 
il conte Romano Siagrio che si era a lui ricoverato ; ma do- 
poché ebbe Clodoveo riportala vittoria degli Alemanni sareb- 
be tosto nata guerra tra i Franchi ed i Visigoti , se non fosse- 
si raffermala la pace entratovi di mezzo Theoderich , che scris- 
se lettere a Clodoveo e ad Alarich (i). 

3. Battaglia di Vouglè. — Intanto i vescovi cattolici dello 
provincie sottoposte a’ Visigoti non avevano potuto nasconder 
la gioia ond’era cagione la conversione di Clodoveo ; e quella 
che molti di loro assai apertamente manifestavano, insieme col 
ben nolo abbonamento loro agli ariani fecegli sospetti a’ Go- 
ti (a). La persecuzione si riaccese , e di bel nuovo destossi il 
mal talento fra i Visigoti ed i Gallo-Romani , tenendo questi 
coi loro pastori. Clodoveo sapute le divisioni che erano nel 
regno di Alarich , apprestò un esercito , e sotto colore di ven- 
dicar gli oltraggi fatti al clero cattolico passò la Loira. In u- 
na battaglia seguita presso a Vouglè , non lungi da Poitiers , 
Xo-j.jdlaric/i perdè il trono e la vita (3). E poiché il legittimo 
suo figlio Amalrich che quegli avca avuto di Tbeodegolha , e- 
ra appena d’ età di cinque anni , i Goti elessero a capo loro 
il naturale figliuol di lui Gesalich (4). 

(i) Cassiodor. Far. I. Vili. ep. i-3. 

(e) Tutto quello che gli autori moderni come Fauriet , Asch&ach, 
Lem/ike e Sismondi hanno detto delle pratiche e specialmente delle 
conspirazioni di s. Volusiano , vescovo di Tours , di Quinziano , ve- 
scovo di Rhodez , di san Cesario , vescovo di Arles , e di altri mem- 
bri del clero cattolico nei paesi occupati dai Goti altro non ha a fon- 
damento che conghietture senza alcun sostegno di prove. Una lettura 
attenta ed imparziale dei luoghi di Gregorio di Tours ( Hitt . 1 . H.cap. 
36. 1. X. cap. 3i. e Vii. Palrum , IV.) allegati dagli autori che ab- 
biamo testé nominati basta a dimostrare la nostra asserzione. 

(3) Greg. Tur.II. 37 .Fredeg. Epit. cap. 25. Procop .Debello Goth.l.ia. 

(4) Isidor. Uispal, Chron. ad an. 507 . 
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4- Clodoveo a vea prostrale le Forze de’Visigoli, i quali senza 
far resistenza si ritirarono. Tolosa , metropoli del regno loro. 
Bordeaux e molte altre città aprirono le porte a’ vincitori , che 
ovunque erano accolti dai Gallo-Romadi come fratelli i quali re* 
.Dissero a sottrarli da un giogo odioso. Tutta I’ Aquitania cadde 
in podestà di Clodoveo, cbe lasciò la cura di condurre innanzi 
la guerra a Theoderich,suo figliuol primogenito, ed a Gundobald, 
re de' Burghignoni , i quali presero Narbona ed assediarono 
Arles(i). Gesalich si ritirò oltre a’Pirenei, e la signoria de’Visigo* 
ti in Gallia sarebbe caduta, se non Tosse sopraggiunto un eserci- 
to di Ostgoli mandato da Tbeoderich il Grande sotto gli ordini 
del generale Ibbas (a). I Franchi furono vinti in battaglia sotto 5o8. 
le mura di Arles ed obbligati a levarsi dall’assedio di questa cit- 
tà (3). Tutto il paese dal^Rodano siuo a* Pirenei , fuorché la 
città di Tolosa , venne in forza degli Ostgoti (4). I Franchi 
ed i Burghignoni si fecero un nuovo tentativo per rimettersi in 
possesso di queste proviucie , ma e’ fu niente , ed Ibbas , cbe 
avea condotto Gesalich a doversi ridurre in Africa presso i Van- 
dali, difese Con felice riuscimento il trono del giovane Amal- 
rich (5). Non si sa per quale modo e con quali condizioni ri- 
tornassesi a pace. 

5. Fine dì Clodoveo . — Clodoveo divenuto padrone della maggior 
parte della Gallia volle a sé sottoporre tutte le tribù dei Franchi; e 
però fece morire l’un dopo l’altro i lor capi , comechè i piò d’essi 


(i) Greg. Turon. II. 3j. Fredegar. Epit. a5. Aimoin ; De getti 
Frane. I. sa. 

(a) Vedi intorno a questa spedizione degli Ostgoti , Cassiodor. V oh 
rior. I. Viti. ep. io. e 1. IV. ep. 17. Procop. De bello Colà. 1. la. 

(3) Jordanes; De rtb. Gel. cap. 38. Cjprian. Fila». Caeearii, n.iS. 

( Bouquet , toni. III. ) 

(4) Cassiodor. Chron. ad an. 5o8. Procop. loc. eit. 

(5) Cassiodor. Varior. 1. V. ep. 43. Isidor. Hispal. ad a. 709-71». 
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fossero suoi' congiunti (,). Insaziabile era I” ambizione di lui. 
Anastasio , imperator di Costantinopoli , gli conferì il titolo 
di patrizio cui il re franco accetto affinchè la sua siguoria ap- 
parisse legittima a’ Gallo-Romani suoi soggetti (2). Sembra pe- 
Sii.rò che con santa morte purgasse i suoi delitti (3) ; i quali non 
pertanto furono vendicali ne’ suoi successori , chè sotto il re- 
gno loro la Gallia ricadde nella barbarie e fu sopra un secolo 
straziala da guerre civili. Pria che morisse avca Clodoveo par- 
tilo il suo regno tra’ suoi quattro figliuoli. A questi tempi sem- 
brava I’ Italia destinala a primeggiare fra’ nuovi regni germa- 
nici fondati nelle proviucie romane. 

§• III. Regno degli ostgoti in itali*. 

47 6 — 535 . 

Autori antichi. Cassiodor. Variar, IH. XII. e CAronicon. 
Jordanes ; De rei. Get. Ennodius ; Panegyric. Theodorici (4). 
Procop. De bello Gpth. Hi. IV. ( Collect . Script. Byzant. ed. 

I arts.p Isidor. Hispalens. CAron. Goti. Anonimi CAron. (edid. 
Valesius. Parisiis. 1681. in fol.) Ilisloria miserila Hi. ^.(Mu- 
ratori , tom. I. p. 1. ) 

Autori moderni. Manso ; GescAicAle des OstgolA. ReicAs 
in II alien. Storia del regno degli Ostgoti in Italia. Breslau. 
1824. Sartor.us ; Essai sur I èlat cidi et politique des peu- 
ples de l' Italie sous le gouvernement des GotAs. Saggio sullo 
stato civile e politico dei popoli Italiani sotto il governo dei 
Goti. Parigi. 1811. Hurtcr; GescAicAtc des OstgotAiscAen Koe- 

(1) Gregor. Turon, II. 40-42. 

(a) Gregor. Turon. II. 38 . 

l' ta Sl ‘ Mdaniii negli Bollami. Acla Sanctorum 6. Gennajo. 
( 4 ) anso nell opera qui sopra nominata diè una nuova edizione di 
questo panegirico. 
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nìgs Theoderìch und seiner Regierung . Storia di Theoderich 
re degli Ostgoii e del suo regno. Scbalfbausen. 1808. Murato- 
ri; Annali di Italia , scc. V. e VI. 

1. Regno di Odoacre. — Quando Odoacre, capo dei Ger- 
mani mercenari in Italia , spogliò della porpora I’ ultimo ira- 
perator d’ Occidente , serbava ancora alcuna riverenza del nome 
romano; imperciò ei non pigliò nè la porpora nè il titolo di re, 
e le monete che fece battere non erano di sua effigie impron- 
tate (1). Ei sembra eziandio che si adoperasse a fine d’ esse- 
re nominalo governatore d’ Italia dalla corte di Costantinopo- 
li , ma l’ imperatore Zenone il trattò come usurpatore e rup- 
pe ogni amichevole accordo eh’ era fra loro. Allora Odoa- 
cre pose opera ad assodare sua signoria con alleanze co’ prin- 
cipi germanici suoi vicini , cioè con Eurich re de’ Visigo- 
ti (2) e con Gaiserich re dei Vandali ; il quale Gaiserich ce- 
dettegli la Sicilia mediante annuo tributo ( 3 ). Sottratta cosi 
l’ Italia alle devastatrici scorrerie de’ Vandali cominciò a respi- 
rare sotto il regno del germanico principe, che stese il suo 487. 
dominio fino al Danubio per una spedizione contro i Rugi nel 
IVorico. Frederico , figliuol di Fava , re dei Rugi che era morto 
nella pugna , rifuggi nella Pannonia presso gli Ostgoii ( 4 ). 0 - 
doacre non fece alcuna mutazione cosi nelle leggi come nel- 
P amministrazione dell’ Italia, e ripopolò di mercenari germanici 

(1) Cassiodor. Córro, ad an. Zenon. tertium. Manso , p. 36 . ed 
Appendice IV. 

(a) Procop. De bello Golh. I. la. Jordanes , 47 - 

( 3 ) Vici. Vitens. De persecut. Vandalica , I. Procop. De bella 
Fondai. I. 3 . 

( 4 ) Eugippius m Fila e. Severini. ( Pez ; Script, ver. Austriac. 
tom. I. p. 90. ) Odoacre invitò tutti i Romani che stanziavano nel 
Norico ad uscirne e venire a fermarsi in Italia, Ennod. Pancgyric. 
Theod. VI. 4. 
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le deserle regioni di quella , lor concedendo la lersa parte delle 
terre; pel quale modo i vecchi abitatori furono sgravati del pe- 
so , che fino allora avevano portato , di dover nudrire questa 
soldatesca. Ma poco di tempo stette la tranquillità dell’ Italia. 

2 . Theoderich re degli Oslgoli. — Dopo la caduta dell’ im« 
pero d’ Attila gli Oslgoli ritrailo il collo dal giogo degli Hunni , 
si erano posti a levante e ad ostro dei Gepidi nella Pannonia 
sopra la sinistra ripa del Danubio (i) , ed erano retti da Wa- 
larnir , Widemir e Theodemir , tre fratelli discesi dell’ antica 
reale schiatta degli Amali. Essi difesero la propria indipenden- 
za dagli assalti degli Hunni e sostennero una guerra di tre 
anni contro l’ impcralor d’ Oriente Leone I , a cui nel trattar 
46 o. gli accordi imposero un annual tributo ( 2 ). Il giovine Theode- 
rich , figlio di Theodemir, d’età di sette anni soltanto fu man- 
dalo in Costantinopoli e vi fu fatto all’ imperiai corte allevare. 
Ei vi stette fino all' anno diciottesimo dell’ età sua ed ebbe 
4-7* • diligente educazione in quella sede della civiltà. Fatto ritor- 
no a' suoi , e morti i due zii ed il padre , fu da tutte le tri- 
474- bù degli Ostgoti eletto a lor principe (3). L’ imperatore Ze- 
none , che aveva ricuperalo il trono cacciatone I’ usurpator Ba- 
silisco , richiese l’amicizia degli Oslgoli e fece Theoderich ge- 
neralissimo degli eserciti imperiali (4)- Ma seguì tosto discor- 
• dia fra I’ imperatore ed il giovane principe , e per più ripre- 
se questi ebbero guerra tra loro (5), L’ ambizione di Theoderich, 
che distendeva i suoi desiderii fino ad una piena indipendenza, 
4S8.ed i rigiri della corte di Costantinopoli cagionarono al fine un 

( 1 ) Jordanes; De reb. Gel. cap. 5o. 

( 2 ) Jordanes ; De reb. Gel. cap, 5a. 

(3) Jordanes ; De reb. Gel. cap. 56. 

(4) Jordanes; De reb. Gel. cap. 57 . 

(5) Intorno ai particolari di queste brighe che insieme ebbero i 
Goti ed i Greci , vedi Manso , Gescà. dea Oalgolh. lieicà. Stor. del 
regno degli Ostg. p. 22 - 29 . 
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accordo col quale l’ imperatore cedeva al principe germanico 
ogni ragione cui pretendeva avere sopra l’ Italia dappoiché 
ne fu spogliato Augustolo , e Theoderich si obbligava da parte 
sua di sgombrare egli ed il suo popolo le provincie dell’ impe- 
ro orientale (i). 

3. Conquitta dell’ Italia. — Cosi tutta la naiione degli Ostgoti 
presero la via inverso l’ Italia , e superate le Alpi Giulie e girato 
1’ Adriatico arrivarono fino ad Aquiteia (a); Odoacre però fece 
loro* valida resistenza. Theoderich , vincitore nelle due battaglie 
presso all’ Isonzo ed a Verona (3) , fu stretto in Pavia da un 
esercito di Burghignoni i quali avevano passale le Alpi per 
saccheggiare ; ma liberato da un corpo di Visigoti mandato a 
lui per aiuto ( 4 ) , sconfisse per la terza volta Odoacre sopra 
l’ Adda e serrollo in Ravenna. Essendo morti in queste tre batta. 49®» 
glie quasi tutti i Germani che erano al servizio di Odoacre 
nè facendo gli abitatori d’ Italia nessuna resistenza , fu intera 
la conquista di quella regione. La Sicilia si sottomise a Theo- 
dericb , e Cassiodoro governator di quest’ isola misesi al servi- 
zio di lui. Intanto Odoacre si sostenne per (re anni in Ravenna, 
ma finalmente abbandonò la città con patto che avesse salva 4 ()S» 
la vita ; con tutto questo subito dopo ei fu morto per ordine di 
Theoderich al mezzo d’ un banchetto (5). 

4- Regno di Theoderich. — il regnofondalodaTheoderichnon 
istelte rinchiuso dentro a’ termini detri(aliaedeirilliria,ma un’av- 

(i) Jordan, cap. 57 . Procop. De bello Goth. I. 1 . Egli é possibile che 
il principe de’ Rngi , Frederico, abbia fatto nascere in mente a Theo- 
derich il primo pensiero d’ imprendere la conquista d’ Italia. 

(a) Procop. loc. cit. 

(3) Cassiodor. Far. I. 18 . Jordan, cap. 57 . Historia mi scella, I.XV. 
Ennod. Panegyr. Vili. io. 

(4) Anonym. Vale ». §. 53. Ennod. Panegyr. X. 7 . 

(5) Anonym. Vale». §. 54- 56. Ennod. Panegyr. X. 5. Procop. 

De bell. Goth. I. z. 


Digitized by Google 



MANUALE DI STORIA 


118 

5o4. venturosa guerra fatta co’ Gepidi fu cagione che la podestà sua 
fosse riverita ad oriente inGoo a Sirmio ed a tramontana sino al 
Danubio (i). Il principe degli Heruli avendo ricevute le sue pri- 
me armi dalle mani di Theoderich si dichiarò suo figliuolo adot- 
tivo (2). Si rinnovò la pace coi Vandali ed affcrmossi mediante 
il matrimonio del re de’ Vandali Trasamund con Amalafricda, 
sorella di Theoderich (3). Il nuovo sovrano d’Italia si congiunse 
per parentadi agli altri principi germanici suoi vicini. Concios- 
siachò egli diede sua nipote Amalaberga , figliuola di Amalafrie- 
da cui questa aveva ovulo del suo primo marito , ad Herinanfried, 
capo dei Thuringi (4) ; delle sue due figliuole maritò la pri- 
ma , Ostgotha , a Sigismond , Gglio di Gundebald re dei Bur- 
gliignoni (5) , e I’ altra , Theodegotha , ad Alarich II , re 
de’ Visigoti ; e finalmente ei medesimo sposò in seconde nozze 
Audcfleda , sorella di Clodoveo. La guerra tra i Franchi ed i 
5og. Visigoti diede a Theoderich I’ opportunità d’ insignorirsi del- 
I’ austral parte della Gallia e della Spagna. Gesalich , ligliuol 
naturale di Alarich II , che aveva usurpata la suprema pote- 
stà in pregiudicio d’ Amalrich , fu sconfitto in due battaglie 
5n.-e trapassò in valicando i Pireuei. Theoderich commise a Theu- 
des il governo del reame dei Visigoti in nome del proprio ni- 
pote Amalrich (6). Ebbe eziandio esso Theoderich da Godo- 
tin.mnr fratello c successore di Sigismond , che era stato vinto in 
una guerra avuta co’ figli di Clodoveo , le provincie burghigno- 
ne fra il Rodano e 1’ Alpi , si che ei divenne il più potente 
principe germanico che fosse a’ suoi di (7). Si strinse anche 

(1) Ennod. Panegyr. XII. 1-4. Jordanes ; De reb. Gel. cap. SS. 

(a) Cassiodor. Varior. IV. 2. 

(3) Jordanes, cap. 58. Ennod. XIII. Procop. Debell.Goth. 1. la. 

(4) Cassiodor. Varior. IV. 1. 

(5) Gregor. Turon. III. 5. 

' (6) Jordanes, cap. 58. Prooop. De bello Golh. I. ia. 

(7) Cassiodor. Varior. Vili. io. Procop. De bello Golfi- I. 34- 
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alla corte di Costantinopoli con tanto intimi legami eh’ ei dava 
all’ imperatore il nome di padre e quello ancor di sovrano (i). 

5. Ordinamento del regno. — Theodericb ebbe meritamente il 
nome di Grande , e la posterità volle onoramelo meglio come 
ordinatore e moderator del suo regno che come conquistatore. 

Gli Ostgoti si tennero contenti della terza parte delle terre già pria 
concessa a’ soldati di Odoacre ; i servi o coloni attaccati al suolo 
Vi rimasero sol mutando padroni (a). Gli antichi abitatori man- 
tennero la piena possessione di loro beni e ragioni. L’ ammini- 
strazione non andò soggetta a nessun mutamento restando in 
man dei Romani. Le città ritennero il loro municipal reggi- 
mento (3). I Goti erano soggetti a' conti della medesima gente 
( Gothgrafen ) , e veniva loro rendula ragione giusta le leggi 
lor proprie , in guisa che rimasero alla prima disuniti 1’ uno 
dall’altro i due popoli e quanto all’ amministrazione e quanto 
alle leggi (4). Nondimanco un cambiamento nella legislatura 
fu fallo per la pubblicazione d’ un editto , chiamato Edictum 5 0 o. 
Theoderici , tratto interamente dalle leggi romane. Il qual edit- 
to si ordinò fosse comune a’ Goti ed a’ Romani , e la cui prin- 
cipal parte era il gius criminale (5). I Romani però furono 
esclusi dal far parte dell’ esercito , e solo a’ Goti fu concedu- 
ta facoltà di portar 1’ armi. Questi stavano o a presidio nelle 
grandi città od a guardia dei confini (6). 

(i) Cassiodor. Farior. nelle lettere di Tbeodericli , passim. 

(а) Procop. De bello Goth. tom. l.cap.i. Cassiodor. Farior. I.i8. II. 16. • 

( 3 ) Savigny ; Disi, du droit rom. Slor. del gius romano , tom. I. 
cap. 5 . Manso , p. 78-128 , ed Append. VHI , ove si ha un quadro 
compiuto dell* amministrazione del regno gotico. 

( 4 ) Se vi uvea lite fra un Romano ed un Goto , al conte Goto si 
univa uno o due giudici romani , e tutt’ insieme giudicavano. 

( 5 ) Savigny; Disi, du droit rom. Stor. del gius rom. tom. II. cap. ix. 

(б) Ennod. Panegyr. XIX. Cassiodor. Far, passim. Procop. De bello 
Goth. passim. 
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6. Stalo fiorente d' Italia. — L’ agricoltura , l’ industria ed 
il trafico levaronsi a volo novello sotto Theoderich , e salì 

I’ Italia ad alto grado di prosperità. Il frumento cui questa 
terra produceva potò bastare al bisognevole de’ suoi abitatori, 
i quali non più potevano far capitale dei navili carichi di gra- 
no che un tempo venivano ogni anno di Sicilia , d’ Africa , 
e d’ Asia-Minore. Si pose mano a grandi lavori pel prosciu- 
gamento delle paludi vicino a Spoleto e delle Pontine (i). Le 
ghiaiate romane che traversavano l’Italia furono ristabilite , ed 
esse agevolarono I’ interno commercio ( 2 ). Mille piccole navi 
chiamale dromones , corridori , stanziavano ne’ vari porti a difesa 
del commercio nel Mediterraneo (3). Tenevasi cura de' monumenti 
d’ architettura in Roma , e le scuole di diritto, di medicina e di 
lìlosoGa in Roma , in Ravenna ed in Pavia ebbero a lodarsi del- 
la munificenza del gran re , il quale queste due ultime città or- 
nò di magniGci palagi (4). Traevano a sua corte i più chiari 
personaggi di quei di , e Cassiodoro fra questi non meno celebre 
come teologo ed istorico che come amministratore , era il primo 
ministro di lui , e con lui stretta amicizia avevano Boezio ed il 
suo suocero Simmaco , ambidue fra i più dotti uomini di quel 
tempo annoverati. E sebbene Theoderich credesse la setta ariana 
così come la maggior parte del suo popolo , pure lasciò alla Chie- 
sa godere la sua piena e perfetta libertà. In questo medesimo 
tempo vivevano in Italia Dionigi il Piccolo , celebre per la sua 
raccolta dei sacri canoni e pe’ suoi cronologici lavori , e san 
Benedetto di Nursia , il primo fondatore della monastica vita 
in Occidente. 

( 1 ) Cassiodor. Par. II. ai. Sa. 33. Un’iscrizione trovata a Ter- 
racina ne dà a conoscere che a’ tentativi fatti nelle paludi Pontine 
corrispose un qualch’ esito. Manso , Appendice XI. 

(a) Cassiodor. Par. V. 16 . 17 . 

(3) Cassiodor. Par. I. ai. 11. 34. IH- 3o. IV. b'i. 

(4) Cassiodor. Par. IV. 6. IX. ai. 
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7 . Fine di Theoderich. — Ma pure Theoderich macchiò la 
fine del suo regno con violenti e crudeli fatti dei quali ecco 
qual fu la prima occasione. L’ imperalor d’ Oriente Zenone e 
ancora più il successor di costui Anastasio avevano nel loro 
imperio favoreggiale parecchie sette ereticali , e durante il lor 
reggimento il numero di coloro che abbandonavano la vera 
fede notevolmente mulliplicò. L’ imperatore Giustino 1 , che sue- 5 18 . 
cedette ad Anastasio, fece chiudere le chiese degli eretici, o 
restituille a’ cattolici ( 1 ) ; il qual provvedimento , poiché toccava 
altresì gli ariani , Theoderich ebbe a male e, fattosi lor capo 
e protettore ( 2 ) , mandò a Costantinopoli ud’ ambasciata perchè ba 4 - 
per loro appresso I* imperatore intercedesse. Papa Giovanni ( fu 
costretto a far da capo agli ambasciadori (3). Intanto il referen- 
dario Cesario accusò il senatore Albino di tener secreta pratica 
con Giustino I imperatore {4-)- Il senatore Boezio sorse a difesa 
dell’ accusato e biasimò apertamente le violenze di Theoderich. 

Ei fu arrestalo in quel punto con parecchi altri senatori e mor- 5 * 3 . 
to senza interposizion di giudizio (5) , nella quale fortuna in- 
cappò anche Simmaco di lui suocero ; e quando papa Giovanni 
ritornò di Costantinopoli fu caricalo di catene e subito appresso 
ei trapassò in una prigione a Ravenna ( 6 ). Non pago Theo- 5 a 6 . 
deridi di queste prime violenze , era per dar fuori .un editto 
per lo quale dovevano i cattolici essere spropriati di tutte lor 
chiese , quando ei si morì ( 7 ). 

( 1 ) Baronius ; Armai, an. 5s3-5a4. Vedi anche il commercio epi- 
stolare dell’ imperatore e di papa Ormisda, ibid. an. 5i8-5aa. 

(а) Anastas. Fila Joan. I. Anonym. Vale ». §. 88 - 90 . Hut. miscel- 
la , 1. XV. 

(3) Baron. Armai, an. 5a5. Pagi ; Critica, ibid. n. III. 

(4) Anonym. Vaiti. §. 8 b. Boetius; De contolat. philotoph. I. 4« 

(5) Anonym. Vales. §. 87 . Procop. De bello Colà. I. 1 . Diti, 
mitcel. I. XV. 

( б ) Baron. Armai, an. 5a5. Pagi ; Crii. an. t>ab-5a6. 

( 7 ) Anonym, Vale s. §. gb. Dt bello Coth, 1. 1 . Mitcell. XV. 
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8. Amalrich. Amalasuntha. Theodalo.—\\ regno di Theode- 
ridi smembrossi dopo la costui morte in più parti , e 1’ auto* 
rità de’ suoi successori ristrinsesi in Italia fino alle Alpi , alla 
Sicilia ed all’ Illiria. Amalrich , figliuolo d’ Alarich II , s' im- 
possessò del reame de’ Visigoti e rifece indipendente la sua 
nazione (i). I Burghignoni ripigliaronsi le provincie poste fra 
le Alpi ed il Rodano ( 2 ) , ed i popoli che sedevano fra le 
Alpi ed il Danubio diliberaronsi della suggezione degli Oslgoti 
per venire poi incontanente in quella dei Franchi. Hilde- 
rich , re dei Vandali , fece uccidere Amalafrieda sorella di 
Theoderich e vedova di Trasamund (3). Non avendo Theode- 
rich avuti figliuoli maschi (4) , Amalasuntha di lui figlia , la 

( 1 ) Procop. De bell. Gotti. I. i3. 

( 2 ) Cassiodor. Far. XI. 1 . 

(3) Cassiodor. Far. XI. 1 . 

(4) Ecco la genealogia dei discendenti di Theoderich il Grande c la 
serie dei re elettivi degli Ostgoli: 


I. Teoderich il grande. Amalafrieda 

473-5*6. sua sorella. 

Amalasuntha. Theodegotha. Oslgotha. III. Tiieodato. Amalaherga 
Sp. Eutarich. Sp . Alarich 11 Sp. Stgismond 534*536. Sp. Herman - 
re de’ Visigoti. redciBurghi- /r ree/ capo de’ 

gnoui. Tliuringi. 


II. Athalaricb. 
5*6-534. 


Amalrich 
re dei Visigoti. 


IV. V inox. 
536-54o. 


Re elettivi. 

V. ILDEBALD. 

54o-54 r« 


VII. Totilas. 
54i-552. 


VI. Erarich. 

54i. 


Vili. Teias. 

552-553. 

ultimo re degli Ostgoli. 
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quale avea sposalo un nobile Oslgoto , fu riconosciuta per reg- 5a6« 
gente in Italia durante la minoranza del figliuol suo Alhala- 
rich (i). Ella volle avere Romani a consiglieri , e loro pari- 
mente affidò f educazione di suo figliuolo ; del qual preferimen- 
to sdegnatisi i Goti , costrinsero la regina a lasciare in lor ma- 
no la tutela del giovane re. Essi però gli diedero a compagni 
scorretti giovani , i quali il trassero a tali dissolutezze eh’ ei 
ne mori nel fiore dell’ età sua (2). Nondimeno Amalasuntha 534. 
manlennesi in signoria , e questa fermò collegandosi coll’ im> 
peratore Giuslino I. Ella soppresse una ribellione di nobili Goti 
gasligando i più rei , e comunicò la potestà sua col proprio 
cugino Theodalo ; ma questi tradendola, a poco a poco 1’ al- 
lontanò dagli affari e poi , coni’ ella volle ristorare la podestà 
sua mediante il soccorso dell' imperatore Giustiniano I che era 
succeduto a Giustino (3) , ei la fece assassinare (4). Dalla qua- 535. 
le occasione 1’ imperalor d’ Oriente pigliò 1’ opportunità di di- 
chiarar la guerra agli Ostgoti e comandò a Belisario , che a- 
veva allora distrutto il regno vandalico , che d’ Africa passas- 
se in Italia colle sue schiere. ‘ 


(1) Cassiodor. Par. Vili. 8-7. X. 1. Procop. De teli. Goth. 1. 2. 

(2) Procop. De bell. Golfi. I. 4- Jordan. De reb. Gel. cap. 59. 

(3) Procop. loc. cit. Jordanes ; loc. cit. 

(4) Procop. De Bell. Colli. I. 3. 
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§. IV. Regno de' vandali in africa. 

476 - 534. 

Autori antichi. Isidorus Hispalensis ; Ckron. Fandalorum, 
( Espan . sagrati. Spagna sacr. lotn. VI. ) Viclor Vitensis; Hi li. 
persecul. Vandal. ( ed. Ruioart. Paris. 1694. ) Viclor. Tu- 
nunensis Chron. ( Hispan . illustr. Ioni. IV. ) Idat. Chronicon. 
S. Fulgenlii vita. ( Biblioth- max. Pai. tona. IX. )Procop. De 
bell. Vand. libri II. 

Autori moderni. Mannerl; Geschichle der Vandalen . Storia 
dei Fondali. Leipzig. 1785. Roesler; Observationes ad Isidor. 
Hispal. chron. Fondai. Tubingen. 1804. Marcus ; Histoire 
des Fandales. Storia dei Fondali. Parigi. i 836 . 

1. Regno di Gaiserich . — Poiché i Vandali condoni da Gai- 
serich si furono posti nell’ Africa , non seguirono 1 ’ ordinaria 
politica dei popoli germanici , ma s’ impadronirono di tutte le 
terre , e gli abitanti della campagna campali dal coltello condus- 
sero allo stato di servi o coloni (1). Spogliarono del benefìzio 
delle leggi romane c come vinti nemici gli trattarono. Fu però 
men dura la sorte degli abitatori delle città , essendoché i Vandali 
quantunque li gravassero di esorbitanti imposte , loro lasciarono il 
possesso di lor cose e permisero l'occuparsi come per lo innanzi 
Bell’ industria c nel (radico. L' odio che a’ vincitori portavano i 
vinti accrebbesi ancora per la diversità delle loro credenze re- 
ligiose ; perché i Vandali seguivano le opinioni ariane , e lo 
stesso Gaiserich , che da prima era stalo cattolico , aveva rin- 
negato la vera fede (2). Questi da che pose piede nell'Africa 
perseguitò i cattolici , saccheggiò le loro chiese e travagliò 

(1) Procop. De bello Vandal. I. 5 . Victor. Vilens. 1 . I. 

(a) Isidor. Hispalens. Chron. Vandal . 
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il clero ; e poiché s’ insignorì del paese , volendo estirpare U 
fede ortodossa , fece morire molli vescovi ed altri mandò a’ 
confini (1). Tolsesi nondimeno presso al mancar del suo re- 
gno dal tribolare i cattolici per li prieghi di Zenone impera- 
tore (2). Sottomise esso Gaiserich la Sicilia , la Sardegna , la 
Corsica e molte altre isole del Mediterraneo , e le sue flotte 
gelavano il terrore per tutti i lidi di questo mare. Combattet- 
te ancora più volte co’ Mauri i quali tenevano i monti posti 
ad ostro del suo reame , vinseti e molte di loro tribù forzò a 
pagargli annuo tributo ( 3 ). Gi morì un anno dopo la cadu(a477> 
dell’ impero occidentale (4). 

2. Declinazione del regno. — I Vandali abbandonarono 
dopo la morte di Gaiserich le loro spedizioni marittime e la 
guerra intrapresa contro le Maure tribù , cui quel principe 
non aveva avuto tempo a bastanza da poter soggiogare. La 

(1) Victor Vilens. De pertecut. Fondai. 1 . 1 . Isidor. Hispal. Chron. 
Fondai. 

(a) Procop. De bell. Fand. I. 7. 

( 3 ) Procop. De bell. Fondai. I, 5 . Si ha in Procopio, 1 . II. cap.6, 
una interessante descrizione della vita e de’ costumi dei Mauri. 

( 4 ) Ecco la genealogia dei discendenti di Gaiserich ; 

I. Gaisebicii. 

' 4*9-477- 

*— 1 — 1 1 — , 11 — 

Genzo II. Huhemch. 

mori pr. di suo padre. 477-486. 

III. Gundamckd. IV. T&asamund. Geloris. V. Hiloieicr. 

485-497 - 497- 5 *4- 


5a4-53z. 


VI. Gemme*. 

531 - 534 - 
ultimo re 
• de’ Vandali. 
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loro potenza rapidamente dicadde ; il che derivò da molte ca- 
gioni. La prima si fu che i popoli germanici postisi in Italia, 
in Gallia ed in Ispagna validamente difesero le marine de’ loro 
nuovi paesi dalle scorrerie do’ Vandali ; onde che questi non 
più vi trovarono da menar ricco bottino , ma si vigoroso con- 
trasto. Inoltre il clima d’ Africa e la fertilità della terra così i 
costumi dei barbari ammollirono , che costoro perdettero assai 
presto l'antica loro energia (i) e dieronsi ad ogni sorta di pia- 
ceri e di vizi (2). A queste due cagioni fa mestieri anche ag- 
giungere il modo onde Gaiserich regolò la successione al tro- 
no ; chè pria di morire ordinò 1’ erede della corona dovere sem- 
pre esser quegli che più che ogni altro della reai famiglia 
fosse avanzato in età (3) ; il quale stabilimento fé’ nascere una 
infinità di guerre civili e finalmente apportò la rovina del 
regno. 

3. Jlunerich. Trasamund. — Il regno di Ilunerich , figlio 
478.0 succcssor di Gaiserich , cominciò pei-cattolici con felici au- 
spizi ; conciossiachè quel principe non contrappose alcun osta- 
colo all’ esercizio di lor religione (4) e confermò 1’ accordo 
fatto da suo padre cou 1’ imperatore di Costantinopoli (5). Ei 
concesse la Sicilia ad Odoacre per uua annual somma di mo- 
neta. Intanto le tribù Maure , che Gaiserich avea fatte tributarie, 
si ribellarono ed occuparono la Numidia ond' elle uscirono a 
devastar le provinole del reguo Vandalico (6). Hunerich fece 
sì molto spedizioni contra di loro , ma esse audaron fallite. 

(1) Salviano dà molta lode alla purezza de’ costumi de’ Vandali , i 
quali s’ adoprarono eziandio in frenare con severe leggi la corruzione 
degli antichi abitatori del paese. De gubern. Dei , 1. V. 

(а) Procop. De bell. V andai. II. 6. 

(3) Procop. De bell. Fondai. I. 7. 

(4) Victor Vitens. 1. If. 

(5) Matclius; in Exeerpli* de legationibue , p. 9 15 . 

(б) Procop. De bell. Fantini. 1. S. 
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Questo principe al finir del tuo regno riutcl un tiranno , e ti 
mostrò non meno crudele verso i membri di sua propria fa- 
miglia che spietato inversoi cattolici, escludendo costoro da ogni 
pubblico ufficio , poiché ebbe rilegati nel deserto i vescovi ed 
i preti. La moltitudine de’martiri fu grandissima (i). Mori Hu- 485. 
nericò senza aver prima fermalo la corona sul capo di suo fi- 
glio Hilderich, ed essendogli succeduto nel regno Gundamund 
figlio di suo fratello Genzo, Hilderich e sua madre si ritrassero 
in Costantinopoli (a). Poco noto è il regno di Gundamund. 
Continuarono le incursioni dei Mauri ; ma è verisimile ch’egli 
facesse cessare la persecuzione de’ cattolici e chiamasse dall’ esi- 
gilo quelli che vi erano stati cacciati (3). Dopo la sua morte 
il fratello di lui Trasamund ereditò il trono e sposò Amala- 497. 
frieda , sorella di Tbeoderich il Grande col quale tenne ami- 
cizia ed a cui coeletto una parte della Sicilia. Poscia che quel 
principe ebbe infruttuosamente usato ogni mezzo di corruzione a 
fine d’ indurre i cattolici ad abbandonar la vera fede, sbandi in 
Sardegna i loro vescovi e s’ impossessò di loro chiese (4)> Fece 
guerra a* Mauri , ma fu dal lor capo Cabaon pienamente scon- 
fitto (5). * ' 

4- Hilderich. Gelimer. — Come il detto principe si fu mor- 5*4- 
lo , Hilderich suo nipote ritornò di Costaulinopoii e fu rice- 
vuto dai Vandali in loro re. Egli era stalo trentotto anni in 
Costantinopoli , e con forte legame erasi stretto a Giustiniano, 

( 1 ) Victor Vitens. 1. II. Isidor. Ilispalens. Chron . F and. Victor Tu* 
nunens. Chron. ( Hi spari, illuttr. tom. IV. p. m.) Marcellin. Chron. 
ad a. 484- Procop. De bell. Fondai. 1. 8. 

(a) Procop. De bell. Fondai. I. 9 . 

(3) Victor Tunun. Chron. loo. cit. 

(4) Victor Tunun. Chron. p. i35. ffitt. mitee Ila, I. XV. Procop. 

De bell. V andai. I. 8. 

(5) Procop. loc. cit. 
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nipote dell’imperatore Giustino I (i). Hiiderìch fu buono e dolce 
principe, e restituì a’ cattolici le chiese e vescovi loro (2); ma per 
aver fallo loro grazia si tirò addosso l’odio degli ariani. Una prima 
congiura a capo alla quale era Araalafrieda , vedova di Trasa- 
mund , fu scoperta pria che scoppiasse, e quella principessa fu 
imprigionata e poi morta. Ma Gelimer , congiunto del re , 
avendo sedotto I’ esercito cui governava in una guerra contro i 
53i. Mauri ed essendosi legalo con questi, cacciò del soglio Hildericb, 
il caricò di catene ed ei montò nel trono (3). L’ imperatore Giu- 
stiniano allor s’ intromise fra I’ usurpatore e il deposto amico e 
chiese il ritornamento di costui al pristino stato ; ma Gelimer 
risposegli con ispregio e trattò con crudeltà maggiore lo sven- 
turato parente (4). Questa risposta cagionò una guerra che ebbe 
534. fine con la distruzione del Vandalico regno. 


(1) Procop. De bell, t'andai. I. g. Zonaras ; Annal. I. XIV. p. 65. 
fa) Coleti ; Colteci. Conctlior. tom, V. p. 771. Isidor. Hispalcns. 
Chron. Vandal. Vici. Tunun. p. 137. 

(3) Procop. De bell. V and. I. g. Theophanes; Chronograph. p. 160. 
Zonaras; Annal. I. XIV. p. 7 5. Joannes Malelas ; Bitt. Chronic. p. 68. 

(4) La lettera dell’ imperatore e la risposta di Gelimer sono rappor- 
tate da Procop. De bell. Vand. I. g. 
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§. V. Dbli.’ imperio greco b del regno persiano 
INVINO A GIUSTINIANO I. 

395—527. 

Autori antichi. Joannes Malelas ; Hist. Chronic. ( Scripti 
Usi. Bgzant. edil. Venel. 1733 . ) Theophanes; Chronographia. 

( Script, hist. Ili za ni . edil. Paris, lom. VII.) Nicephorus Con» 
slaotioop. Chronographia compendiaria. ( ibidem, tom. VI.) 
Priscus et Malchus in Excerpt. de legationib. (ibidem, lom. I.) 
Zonaras ; Annales.{ ibidem, lom. XII e XIII. ) Candid. Isau» 
rus ; De rei. Coustantinop. lib ■ 111. ( Fragment. in Pholii Bi- 
iliotheca Rothomagi. i653. infoi. )Marcellin. Chronieon. So» 
crales ; Hist. eecles. Sozomen. Hist. eccles. Theodorel. Hist. 
eccles. Evagrius { Hist. eccles. Moses Chorenens. Hist. Ar- 
menia e Uà. III. (edil. Wiston. Lond. 1736 . in 4-°") — Quanto 
all’ istoria del regno Persiano è necessario innanzi tulio con- 
sultare gli storici Bizantini , perchè i Persiani storici più an- 
tichi vissero nel secolo quintodecimo. I più importanti fra que- 
sti sono : Ni city ben Massoud ( degli scritti del quale autore 
si trovano alcuni brani nelle Notices et extrails dcs manu- 
serils de la bibliothèque du voi. Notizie e brani de' manoscrit- 
ti della biblioteca del re, Iona. II. p. 3t5-385.) e Mirkhond; 
Ronzai elsa/a , cioè giardino della purità , persice et latine , 
ed. F. Wilken. Berolini. >83». in 4 °( Memoires ere. Memorie 
sopra varie antichità della Persia < sopra le medaglie dei va 
della dinastia de' Sa ss ani di, seguite dalla storia di questa dina- 
stia tradotta dal Persiauo di Mirkhond per Silvestro de Sacj, 
I7g3, in 4-°) Cronologia regum Persartunex chronicis Sgriae 
cura Assemani , in Biblioth ■ orientai, tom. III. p. 396 * 427 . 
Ommia Jahia ; Lubb it Taoarich , cioè la midolla degli an- 
nali , voltala in latino da G. Gaulmin ed A. Gallatici » ed in» 
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gerita nel Magasin pour l' /lisi, et la geograph. Magazzino 
per r istoria e la geograf. di Buscliing , Iota. XVII. 

Autori moderivi. L. Du Fresne Hu Cange; Ilistoria Bxj- 
zantina. Paris. 1680. 2. voi. in fol. Le Beau; Ilistoire du Bas- 
Empire. Storia del basso Impero , nuova edizione falla per 
Saint-Martin c Brossel. Parigi. i834- in 8.° De Tillemont; Ili- 
stoire des empereurs. Storia degl’ imperatori. Parigi. 1789. 
16. voi. in 8.° D’ Herbclol; Bibliothèque orientale. Biblioteca 
orientale. C. F. Richter ; Historischkritischer Versuch uber 
die Arsacidcn • und Sassaniden- Dynaslie. Saggio storico e 
critico sulle dinastie degli Arsacidi e dei Sassanidi. Leipzig. 
-j8o 4. in 8.° 

Imperatori d’ Oriente. Arcadio, 3g5*4o8. Teodosio II, 4<>8- 
45o. Pulcheria e Marciano , 4So-45y. Leone I , 457-474- Leo- 
ne II , 474- Zenone 1 , 474-49 1- ( Basilisco usurpò il Irono, 
474-477- ) Anastasio I , 4-9 1 - 5 1 8 . Giustino I , 5i 8-527. Giu- 
sliniano I. 

Re Persiani. Jezdegerd I, 3gg-42i. Baharam V , 4 9I ‘ 44 o- 
Jezdegerd II , 44°-457. Hormuzd III ( Ormisda ) , 4 ^ 7 ~ 4 64 - 
Firuzd , 462*488. Baiaseli ( Balasce ) , 488 - 49 1 - Cobad ( Ca- 
bade ) , 491-53 1. ( Dschamasp o Zamaspe usurpò il trono , 
49S-5oi. ) Cochrou I Nouchirvan ( Cosroe ), 53 i-579. ( contem- 
poraneo di Giustiniano I. ) 

1. Costituzione dell’ imperio. — L’ imperio d’ Oriente o Greco 
mantenne le istituzioni create da Costantino il Grande e fon- 
date, come noi lo abbiatn veduto , sopra il monarcale asso- 
lutismo (1). L’ imperatore era consecrato dal patriarca c te- 
nuto per eletto direttamente dalla mano di Dio; ed egli arroga- 
vasi il titolo d’ Eterno (2). La cura della città capitale ed i 

( 1 ) Vedi al cap. I. §. 1 . 

(*) 11 greco titolo dell’imperatore era PtxoiXv.'s av'Toxpanop, e per 

la sua consccrazione gli si dava ancora quello di àyts$. 
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rigiri della corte consumavano quasi tutto il lor tempo agl’ im- 
peratori , i quali abbandonavano ai governatori il reggimento 
delle provincie , d’ altro non curandosi cbe del riscotimento 
dell’ entrate annuali. Costantinopoli , il centro del commercio 
e la sedia della civiltà asiatica , acchiudeva in sè tutte le ric- 
chezze e tutto il lusso dell' Oriente. I suoi abitatori , come 
già quelli di Roma , appassionavansi pe’ giuochi del circo , e 
le parti che quindi sursero converlironsi frequentemente in po- 
litiche fazioni. Queste parti turbarono più volte la tranquillità 
dell’ imperio , essendoché de’ tumulti cominciali nel circo tolsero 
lo stalo a più imperatori. L’ imperiai, corte colla tirannia del* 
l’etichetta (i) e della cabala teneva come incatenati gl’ impera- 
tori e contrapponeva quasi sempre 1 ’ influenza sua a quella 
dell’ esercito composto di mercenari e retto da generali di ori- 
gine barbarica. I governatori delle provincie godevano una ve- 
ra indipendenza. 

2. Gl’ imperatori spendevano ordinariamente nelle teologiche 
discussioni quel tempo che non impiegavano nel governo della 
città capitale , e più Gale usurparonsi la potestà di dar sentenza 
sopra il domina ed interporre 1 ’ autorità loro in favor dell' e- 
resie , tanto frequenti in Oriente fino dai primi secoli della 
Chiesa. Erano crudelmente perseguitati quei vescovi che ricu- 
savano di sottoporsi alle imperiali decisioni. Questo medesimo 
capriccio estendevasi alle leggi civili , cui que’ principi arbi- 
rariaracnle mutavano ad ogni tratto. Nondimanco 1 ’ antica ro- 
mana legislatura sostennesi quanto alle principali sue parti in- 
ho al tempo di Giustiniano I , il quale in rimpastandola pre- 
di si gran servigio alla giurisprudenza. 

3 . Teodosio II. — Non si tosto I’ imperio Greco si era li- 
brato dai Visigoti , i quali guidati da Alarich eransi avventati 
soia 1 Italia , che Arcadio passò di vita , lasciando il regno 4 ° 3 - 

i) Vedi Costanlin. Porphyrogenitus ; De caeremoniis aulite B\j- 
zaitnae , cd. Lcichius et Rciske. Lipsiae. 1751-1754. a. voi. in fot. 
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al suo figliuolo Teodosio II , fanciullo di selle anni , sodo la 

lutela di Anlemio prefetto del pretorio (i). Ma Pulc/ieria y sorella 
di Teodosio , trovò modo tantosto di recarsi in mano il freno 
dell’ imperio , e rilennelo durante il lungo regno dì suo fra* 
4 2S • lello (a). L’ impero comprò la pace dagli Uunni mediante ua 
tributo annuale (3) , o felicemente guerreggiò col Persiano re 
Jezdegerd I che avea cominciato a perseguitar crudelmente i 
cristiani (\). li Armenia lacerata da una guerra civile divenne 
preda de’ suoi due potenti vicini, pigliandosene una parte Tea* 
44°-dosio II e 1* altra Baharam V, che era succeduto a Jezdegerd (5). 

L’ imperio ed i Persiani fecero pace tra loro, e le persecuzioni 
438. dei cristiani cessarono. Teodosio II pubblicò un nuovo codice 
o a dir meglio una raccolta di leggi soelte dalle antiche , le 
quali egli lasciò in autorità abrogando tutte le altre (6). Due 
eresie cioè quella di Nestorio e quella di Etiliche , sursero a 
questo tempo m Oriente e desolarono la Chiesa. Il nesloria* 
nismo , sostenuto da priucipio dall' imperatore, fu condannato 
43*-ncl generale concilio di Efeso. Ma Euliche, che combattendo la 
dottrina Destoriana era caduto in novella eresia (7) , seppe 

fr 

(1) Socrates ; Hist. erte leu. VII. 1. Godofred. in commentar, in Co 
die. Theodos. Lugdun. 166S. toni. VI. p. 35o. 

(s) Sozomencs, IX. i-3. 

(3) Priscus , in Excerpt. de legai, p. 34-3-y. 

(4) Theodoret. Ili si. eccles. V. 3g. Assemanus ; Bibliolheca ori*, 
tali» , tom. III. p. 3g6. Socrates; Ilist. eccles. VII. 18-ai. 

(5) Moses Chorenens. III. 5g. Procop. De aedifioiit , III. 1. 5. 

(6) Le leggi che lo stesso Teodosio ed i suoi successori promula- 

rono dopo la pubblicaziono di questo codico ebbero il nome di io- 
veline. t 

(7) Neslorio sosteneva che siccome due naturo sono in Gesù Osta 
cosi in lui sieno due persone, e che la Santa V’ergine non sia la mdre 
di Dio , ma la madre della persona umana del Salvatore. Eutict al- 
lora si levò contro questa dottrina e cadde nell’ errore opposto, >ste- 
nendo una sola natura essere in Gesù Cristo , e però i suoi pargia- 
ui furono chiamati monofisili ( pò-sy <fùvic ) 
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tanto fare che guadagnò Teodosio e fece confermare i suoi 
errori dal famoso concilio ch’ebbe il nome di ladroneccio Efe-449> 
sino (i). IT imperatore mantenne i decreti di quest’ assemblea 
ed approvò la scomunica che Dioscoro , patriarca di Alessan- 
dria e partigiano d’Eutiche, avea fulminalo contro il papa san 
Leone il Grande (2). 

4» Marciano. Leone I. — Dopo la morte di Teodosio II re- 4^o. 
gnò sola da prima la sorella di lui Pulc/ieria. Ella abbando- 
nò i Monofisiti , le cui dottrine furono condannate dal concilio 
generale di Chalcedonia , e sposò il senalor Marciano , che 45*» 
dopo la morte di lei prese le redini del governo (3). Il tri- 4^3. 
buio che per lo innanzi erasi pagato agli Hunni cessò dopo la 
spedizione d’ Attila in Occidente. Marciano permise agli Ostgo- 
ti stabilirsi nella Pannonia e si servi di lor truppe nelle guerre 
che fece cogli Hunni e coi Gepidi (4)* Essendo morto l’ im- 4$7* 
peratore senza lasciar figliuoli , Aspare , generai degli eserci- 
ti imperiali , portò al trono Leone /, nato in Tracia (5). Il 
quale nuovo imperatore a sottrarsi dalla influenza di Aspafe di- 
vise la sua grazia tra Zenone , nato in Isauria , il quale spo- 
sò la principessa Ariadna , e Basilisco fratello dell’ impératrice 
Verina. Aspare fu ammazzato per comandamento di Leone , 
tiralo a quest’ atto dalle sollecitazioni di Zenone suo gene- 
ro (6). L’ imperatore difese la fede ortodossa dai Monofisiti e 

(1) I partigiani di Eutiche armati di bastoni e di spade diedero ad- 
dosso ai vescovi ortodossi e ne sforzarono molti a sottoscrivere i decreti 
del concilio , altri salvaronsi colla fuga. 11 patriarca FInviano mori 
per causa di cosi fatti maltrattamenti. 

(а) Baronius ; Annoi. Eccita, an. 449- CL1X. cum critica Pagii, 
XXIII. 

(3) Procop. De bell. Fand. I. 4* Evagrius , II. 1. Theophanes ; 
Chronograph. p. 90. 

(4) Jordanes; De reb. Gel. cap. 5o. Sa. 

(3) Tbeophan. Ckron. p. Procop. De bell. Fand. I. 6. 

(б) Procop. toc. cit. Marccllin, Chronicon. 
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promulgò ud editto contro gli Ariani (i). Le imprese delle sue 
armi non riuscirono sempre a buon fine , e la grande spedi» 
zione marittima che quegli fece contro i Vandali di concerto eoa 
1’ imperator d’Occidente Autemio, rovinò interamente. Leone //, 
figliuol di Zenone e destinato dall’ avolo ad eredare il trono , 
474' trapassò undici mesi dopo la costui morte , avendo ammessa 
Zenone suo padre alla partecipaziou dell' imperio (a). Basili - 
47 ’j. sco ribellò a Zenone ed usurpò la potestà suprema incitatovi 
dai rigiri dell’ imperatrice Verina sua sorella (3) ; ma Zenone 
477- riacquistò 1’ imperio mercè del soccorso degli Ostgoti e di Tlieo- 
derich il Grande lor capo. 

5. Zenone. Anastasio I. — Mcntrechè questa civìl guerra 
turbava la tranquillità dell’ orientalo imperio, quel d’ Occidente 
era abbattuto da Odoacre. Mancavano a Zenone 1' animo ed i 
talenti necessari a strappare 1’ Italia dalle mani dei barbari. Sì 
consumò lutto il tempo del suo regno nelle discordie die fu- 
rono tra lui ed il suo potente alleato , cioè il capo degli Osl- 
goti ; perchè quel principe a fin di liberarsi da cotanto for- 
midabile rivale , cedeltegli i suoi pretesi diritti sopra l’ Italia , 
sì veramente che egli e la sua nazione degli Ostgoti sloggias- 
sero dalle provincie dell’ impero (4). I Persiani , fatti tributa- 
ri dagli Hunni (5) non più corsero addosso all’ imperio gre- 
co ; ma ben l’eresia venne novellamente a scompigliarlo. A 
por termine alle continue dispute ingenerate dalle diverse ere- 
sie Zenone constimi sè stesso per supremo giudice in fatto di 
fede e pubblicò un editto di unione chiamalo Jlenoticon. Tutti 

(1) Baron. Amai, eccles. ad an. 4^7- Vili. 

(2) Theophan. Chronograph. p. io 3 . Cassiodor. Chron. ad an. 474 1 

( 3 ) Malchus in Excerpt. de legai, p. 78-91. Theoplianes ; Chrona- 
graph. p. 103-107. Jordanes ; De regnorum successione. ( Muratori , 
lom. I. pars I. p. 239. ) 

( 4 ) Jordanes ; De rei. Gclh. cap. 57 . Malchus ; toc. di. 

( 3 ) Chronologia reg. Persarum in Asscmaa. p. 3 g 8 - 4 <>o. 
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ì vescovi che ricusarono di sottoscriverlo furono perseguitali (i). 

Il quale editto siccome usurpazione delle ragioni della Chiesa 
fu rigettalo da papa Felice HI ; ma i patriarchi di Costantino* 
poli , d’ Alessandria e d’ Antiochia sostennero l’ imperatore e 
si separarono da Roma (a). Durò questo scisma infino alla 
morte dell* imperatore Anastasio , successor di Zenone , e fu 5i8; 
per così dire il preludio del grande scisma per lo quale la 
chiesa greca doveasi partir tempo appresso dalla cattolica uni» 
là. Dopo la morte di Zenone e sotto il regno di Anastasio 1 \ 94. 
scoppiarono alcune sollevazioni neH’interior dell'imperio, in men» 
trechè questo era assalito in ogni lato da’ suoi vicini. Per un tu- 
multo cominciato nel circo perirono in Costantinopoli oltre a 3ooo5oi. 
persone (3). La Tracia e l’ Illiria furono corse dagli Hunni e 
dai Bulgari (4-), ed il Persiano re Cobad che con I’ aiuto degli 
Hunni aveva vinto suo fratello Dschamasp, costrinse Anastasio 
a comperar la pace al prezzo di n , ooo libbre di oro (5). 

6. Giustino /. — Giustino /, natio di Tracia e capitano 
della guardia , giunse al trono appresso la morte di Anastasio 5i8. 
e ritornò in pace 1’ impero. Egli tenne in tranquillo la città 
capitale , le frontiere dell’ imperio difese prosperevolmente da- 
gli Ilunni e dai Bulgari e fé cessare lo scisma delia chiesa 
greca. Papa Ormisda mandò legati a Costantinopoli e rivocò 
la scomunica fulminala contro il patriarca di quella città (6). 

I Lazi abitatori della Colchide c dell’ Iberia, che da prima e- 
rano stati sottoposti ai re Persiani , abbracciarono il cristia- 
nesimo , si ribellarono a Cobad e si sottomisero al greco im- 

(i) Raronius ; Annal. eccles. an. 48». XXXIV. cum critica Pagìi, 
XXI-XXV. 

(a) Pagi , Critica , an. 49 1 • V-VII. 

(3) Marcetlin. Chron. an. 5oi. Theophan. Chronograpà. p. i*6. 

(4) Marccllin. Chron. an. !>i6. Evagrius ; Itisi, eccles. Iti. 43. 

(5) Teophan. Chronograph. p. 124-127. Procop. De Bell. Persico, 

I. 8. 9. Agalbias , 1. IV. p. iSS-idg. Chronolog. reg. Pertarum , 
ap. Asseuian. tom. III. p. 4 oo-4oa. 

(6l Raronius; Ancales, an. b'i8-Sai. 
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peralore (i). Giustino non avendo prole adottò come figliuolo 
il nipote suo Giustiniano (2). 

§. VI. Regno di Giustiniano i. 

527 — 565 . 

Autori antichi. Olire gli autori citati nel precedente pa- 
ragrafo, egli è mestieri consultare ancora i seguenti : Procopius; 
De bello Persico libri II ; De bello V andai ico libri II ; De 
bello Golhico libri IV’, Anecdota sive historia arcana. ( Script, 
hist. Byz. cd. Paris, loro. II. e III. ) Agathias ; De impe- 
rio et rebus gestis Jusliniani I. ( ibidem, tom.IV.) C/ironicon 
paschale seu Fasti Siculi. ( ibidem, toin. V. ) Petrus in Frag • 
mentis de legationibus. ( ibidem, lora.I. ) Pauli Silenciarii; De- 
scriplio Slae Sophiae. ( ibidem, tom. XV. ) Cedrenus ; Com- 
pendium hisloriarum. ( ibidem, tom. X. et XI.) Zonaras ; An- 
nales , I. XIV. cap. 6-9. 

Autori moderni. I. P. de Ludwig. Vita Justiniani Magni. 
Halae. 1731. in 4 -° (L’ opera è un panegirico di Giustiniano. ) 

1. Stato dell' imperio. — L’imperatore Giustino rimenando la 
tranquillità nel di dentro e la pace nel di Fuori dell' imperio , 
aveva falla via a Giustiniano perché il suo regno dovcss’ esse- 
re per I’ impero orientale un ultimo periodo di splendore. Uoa 
linea di fortezze guardava le frontiere dai Persiani : 938 e più 
città , per la maggior parte ricche e popolose , erano divise 
in 64 provincie , alle quali la dolcezza del clima e la fecondi- 
tà della terra acquistavano grande e durevole prosperità ( 3 ). 
Ritornata la pace videsi fiorire I’ agricoltura , l’ industria ed 
il commercio , e Giustiniano ebbe in pronto degli spedienti 

(1) Theophanes ; Chronograph. p. « 44 - Joauncs Malelas , toni. II. 
p. i34-i37. Historia miscella , 1 . XV. 

(a) Procop. Hist. arcana, cap. 9. Marceli in. Chron. an. Sili. Zona- 
ras , Annoi. XIV. 5 . Theophan. Chronograph. p. i 48 . 

( 3 ) Hieroclcs ; Comes peregrinalionis , in P. Wcsscling ; Velerà 
Roman, itineraria. Ainstclotlumi. 1735. in 4 .* 
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che mancavano a tutti gli altri stati d' Europa. Ei seppe prò* 
fidarne ed acquistò cosi una ragione al titolo di Grande onde 
bannolo alcuni autori onorato. Le gloriose geste de’ suoi gene* 
rali ed i lavori de’ suoi giureconsulti contribuirono aocor più, 
è uopo dirlo , che non il personal carattere di lui a dare grande 
lustro al suo regno. Di fatto l’ ampia sua conoscenza era oscu- 
rata da sterminata ambizione e da non meno smisurata vanità. 
Pria di mettersi a qualche impresa ei riguardavala per ogni fac- 
cia , ma gli mancò più volte I* energia necessaria per condur- 
la a lieto fine. 

2 . L’ istoria del regno di Giustiniano naturalmente dividesi 
ìn due ben distinte parti , cioè nelle sue guerre e nella sua 
amministrazione. Giustiniano non avea talenti militari ; ei non 
fece niuna campagna personalmente , ed intanto le imprese 
degli eserciti suoi furono pressoché sempre prospere ; del che 
fu cagione tessersi egli fortunatamente avvenuto in generali pa- 
reggiabili pel loro geuio ai più illustri guerrieri di Roma an- 
tica. Le guerre fatte al tempo eh’ ei regnò successero I’ una 
all’ altra nell’ ordine che qui Begue : 

t. Prima guerra contro ì Persiani, 52g-53i. 

2 . Sollevazione in Costantinopoli , cognita sotto il nome di 
Nika, 532. 

3. Guerra contro i Vandali, 533. 

4> Prima guerra di Belisario in Italia, 535- 53g. 

5. Invasione dei Bulgari, 538-53g. 

6. Seconda guerra contro ì Persiani, 54o-545. 

’j. Seconda guerra di Belisario in Italia, 544-549- 

8. Terza guerra contro i Persiani, 54g-556. 

g. Terza guerra in Italia sotto Narsete, 552-554. 

10. Guerra in Ispagna, 554. 

11. Invasioni dei barbari del Settentrione, 55g. 

3. Prima guerra di Persia. — La guerra contro i Persiani 
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diè occasione a Belisario di cogliere i primi allori (i). L’ af- 
fortificamento di Mindona , città posta su i confini della Persia, 

Jjeg. porse un pretesto al re Cobad di romper la pace e di invade- 
re la Siria (2). Ma Belisario , creato generalissimo degli eser- 
citi di levante , vinse i Persiani propinquo a Dara , e gli cac- 
ciò della Siria con una seconda vittoria che riportò di loro po- 
co di lungi a Santala su I’ Eufrate. Intanto Cobad ragunalo 
un grande esercito ritornò nella Siria. Belisario non volca com- 
battere con le forze superiori del suo nemico ; ma costretto 

530. da’ soldati a dar battaglia , fu vinto. L’ imperatore allora lo 

531. richiamò e dettegli per successore Sittas ( 3 ). La morte di Co- 
bad pose fine alla guerra. Il costui figliuolo Cochrou , cogno- 
minato Nouchirvan , cioè il Giusto , che succedette al padre 
nel regno, conchiuse una pace con Giustiniano per affermarsi 
in sul trono (4)- 

4 .. Nika. — Uu improvviso accidente sollevò tosto Belisario 
della disavventura in cui era caduto , e lo ricondusse alla te- 
sta degli eserciti imperiali. Le concussioni del gran cancelliere 
Triboniano avevano irritato il- popolo di Costantinopoli , ed in 
seguimento d’ una rissa sopravvenuta nel circo scoppiò unage- 

532 . nerale ribellione contro l’ Imperatore. Subitamente fu tutta la 
città ripiena di strage , c Giustiniano disperandosi di poter 
reprimere la sedizione , era già per fuggirsene in Asia , al- 
lorquando la fermezza dell’ imperatrice Teodora e la intrepi- 
dezza di Belisario lo camparono. Partcchè Teodora dava cuore 

(1) Niente sappiamo nè della famiglia né de’ primi anni di questo 
grand’uomo. Pare che in un luogo di Procopio , De bello Vandalico , 
I. 11 , s’ accenni esser egli nato io Francia. 

(2) Procopio , che seguiva Belisario come secretano scrisse 1 * isto- 
ria di questa guerra. De bell. Pere. I. 12-18. 

( 3 ) Procop. De bell. Pere. I. 21. 

( 4 ) Procop. De bello Pere. I. 22. Chronolog. reg. Persarum , ap. 
Asscman. tom. HI. p. 4°4 • 
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al debole marito , Belisario postosi a capo di 3 , ooo veterani ca- 
ricò il popolo e giunse dopo orribile macello a ridurre le cose 
a tranquilliti (i). 

5. Allora l' imperatore affidò a Belisario , in premio de’ suoi 
servigi , il reggimento d'un esercito di i5 , ooo uomini desti- 
nato a vendicare con Gelimer , re de» Yandali , la deposizio- 
ne di Hilderich. Tosto che questo debole corpo di soldatesca ap- 533. 
prodò a’ lidi d’ Africa , tulli gli antichi abitanti e medesimamen- 
te una considerevolissima banda di Yandali scontenti dell’ usur- 
pazione di Gelimer tennero da’ Greci. Un’altra circostanza ven- 
ne altresì ad agevolare la conquista del paese. Gaiserich do- 
po impadronitosi dell’ Africa vi avea fatto demolire tutte le for- 
tiGcazioni delle città , eccetto quelle di Cartagine (a). Gelimer 
•i pose a campo sotto le mura di questa città per difenderla 
da’ Greci , ma , vinto in battaglia , ritrassesi nelle montagno- 
se provincie del suo reame , e Cartagine apri le porte ai vin- 
citori. Belisario si guadagnò con una severa disciplina 1’ amo- 
re di tutti gli abitanti e ristorò le mura della città (3). Intan- 
to Gelimer raccolto un nuovo esercito , il condusse contro 
Cartagine ; ma Belisario gli uscì incontro e vinse una secon- 
da battaglia nella pianura di Tricamora. Il vinto re si rifuggi 
da principio sul monte Papua cui cominciò a fortificare , ma 
essendo stato assediato dal greco generale , rendetlesi e fu man- 544. 
dato a Costantinopoli (4). Non vi vollero più che tre mesi perchè 

(i) La parola vira , cioè vittoria , fu il motto pigliato dai sediziosi 
per rannodarsi ; la quale parola si usò di poi ad indicare questa solle- 
vazione. Procop. De bello Persico, I. »4- Theophan. Chronographia, 
p. i54-i 58. Marcellin. Chron. ad an. 53s.Joan. Malclas; Htsl. ckro- 
nicata , p. 2 i 3 . 

(a) Procop. De bell. Fand. I. 5. 

(3) Procop. De bell. Fand. I. ir-s3. 

(4) Procop. De bell. Fand. I. a3-a!>. II. i-4. 6 - 7 . flint, miscelici, 

1. XVI. Theophan. Chronographia , p. 158 - 170 . 

IO 
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fosse distrutto il regno de’ Vandali e recata I’ Africa sotto I’ ob- 
bedienza di Giustiniano. Belisario onoralo del trionfo e creato 
esarca della nuova provincia , riconquistò bentosto la maggior 
parte delle isole del Mediterraneo (i). La Sicilia fu di bel nuo- 
vo cagione di discordia tra il sovrano di Cartagiue ed i signo- 
ri d’ Italia. 

6. Prima guerra in Italia.— Nondimeno dall’uccisione d’ Ama- 
lasiiulha , assassinata , come vedemmo , da Theodalo di lei cu- 
gino , Giustiniano pigliò cagione di muover guerra contra gli 
Ostgoti forse ancor più colpevoli a suo senno per aver ricusalo 
di cedergli la parte della Sicilia stata già occupata da’ Vandali (2). 
Belisario dopo aver vinto i Mauri in più battaglie ( 3 ) passò con 
alcune milizie nella Sicilia e senza un trarre di spada impadro* 
nissene. Al tempo stesso un’ altra armata greca retta da Mun- 
dus entrò in Dalmazia e prese Salone ( 4 ). Spauritosi Tbcodato 
per gli rapidi progressi delle armi greche negoziò con I’ impe- 
ratore c niostrossi pronto a rilasciar la corona purché gli si des- 
se in iscambio un’ annual rendila di 12 , 000 libre di oro. Ma 
lo scontento dei Goti e la vittoria che il generai Grippar ri- 
portava dei Greci , cui ancor cacciava dalla Dalmazia , tronca- 
rono le negoziazioni (i>). Belisario allor passò in Italia con 7, 000 
uomini, prese Napoli per assalto e marciò sopra Roma (6). In- 
tanto era scoppiata una rivoltura fra i Goti , Theodalo fu de- 
posto ed ucciso, e gli succedette Fitiges , un de’ più abili suoi 
536 . generali (7). Belisario entrò in Roma , che gli avea aperte le 

(1) Procop. De bell. Vamlal. II. 5 . 

(а) Procop. toc. cit. , e l)e bello Gothico , I. 4 - 

( 3 ) Procop. De bell, fondai. II. 8 -i 3 . Thcoplian. Chronographia , 
p. 170-171. 

( 4 ) Procop. De bell, fatui. II. i 4 - , e De bell. Colà. I. 5 . 

( 5 ) Procop. De bell. Golii. I. 6-7. 

(б) Procop. De bell. Coth. I. S-io. 

(7} Procop. De bell. Colli. I. 11. 
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porle , e vi si munì. Ei fimi assediato da Yiliges, che avea messo 
insieme un esercito di So , ooo uomini , ma vi si difese per 
tutto un auno (i). Infine e' fu campato da alcune infermità che 
travagliarono gli assedienti , e dai progressi che un altro esercito 
greco facpa nell’Italia settentrionale. Vitiges si levò dell’assedio 538. 
e si volse coutro Milano eh’ erasi rendula a’ Greci ; presela e 
saccheggiò, mentre per discordia nata tra Belisario e Narsete, 
venuto con rinforzi da Costantinopoli , era tolto ai Greci cor- 
rere a sua difesa (2). Ma l’ imperatore richiamò Narsete e con- 
fermò Belisario nel generalato delle truppe in Italia (3). Il qual 
esperto capitano si rimise inconlanento in sull’ offendere, vinse 
per tutto i Goti e strinse Ravenna in cui Vitiges erasi ritirato. 53g. 
II valore e. I’ abilità del generale greco aveangli guadagnati i 
cuori de’ Goti stessi a tale che questi gli profferirono la coro- 
na d’ Italia purch' egli rendessesi indipendente dall’ imperato- 
re. Belisario fe’ viso d’ accettar queste offerte, ed in quello che 
Vitiges adoperavasi in incitare il re persiano Cochrou a dar 
addosso al Greco impero e negoziava ad un tempo con Giu- 
stiniano , Ravenna fu data in mano dei Greci (4)- Ma fcdel S39- 

capitano essendo stato calunniata appresso l’ imperatore fu ri- 
chiamato a Costantinopoli , ed il governo d’Italia fu dato al 54o. 
Logoteta Alessandro, già per le sue concussioni rendutosi odioso 
agli abitanti di quella metropoli (5). 

7. Seconda guerra di Persia. — L’ imperio greco era in quel 
mezzo minaccialo da due nemici ad un’ora. I Bulgari passalo il 
Danubio devastavano la Tracia; ma il capitano Mundus mandato 
con un esercito contra loro giunse a rispingerli e discacciarli 

(1) Procop. De bell. Golii. I. jìJ-gp. 11. 1-10, 

(a) Procop. De bell. Goth. II. ia-i3. iG-aa. 

(3) Procop. De bell. Goth. II. 18. 

(4) Procop. De bell. Goth : II. a6-3o. 

(5) Procop. De bell. Colli. III. 1. 
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da quella provincia (i). In questo mentre però erasi di già riac* 
cesa la guerra co’ Persiani. CocArou terzo Ggliuolo di Cobadera 
venuto al Irono mercè il testamento di suo padre. Tutti gli sto- 
rici orientali danno lodi grandissime a questo principe, che di- 
latò il suo dominio sopra uua gran parte deli’ Arabiaje sull’In- 
dia insino al Gange e costrinse a soltoporglisi i Turchi che stan- 
ziavano a settentrione del suo reame. Egli ristabilì il cullo del 
fuoco , regolò le finanze con nuova riparligion delle imposte , 
favorì I’ agricoltura ed il commercio , e protesse le scienze e 
le arti. Tult’ i suoi sudditi avevanlo per loro padre e dieron» 
gli il cognome di Nouchirvan (a). Or Cochrou venuto in so- 
spetto dei felici successi delle armi greche in Africa ed in Ita- 
lia calò alle sollecitazioni degli ambasciatori mandatigli da Vi- 
54o. tiges , ruppe I' accordo fatto con Giustiniano ed occupò la Si- 
ria. Antiochia, città capitale di questa provincia, fu presa e di- 
strutta , ed il Persiano esercito minacciò dall’ una banda la Pa- 
lestina e dall’ altra le coste del Mar Nero (3). Belisario , che 
avea scolpala la sua condotta in Italia , ebbe il governo del* 
£4#. I* esercito Asiatico. Varcato 1’ Eufrate e’ penetrò nel cuor della 
Persia e costrinse per questo modo i Persiani a ritirarsi preci- 
pitosamente per salvar Ctesifonle (4). Ma poiché fu richiamato Be- 
lisario, i Persiani di nuovo avaozaronsi infìno ad Edessa, ras- 

fi) Theophancs; C/ironor/raphta, p. i 84 -i 85 . Ccdrcnus, tom. I.p. 871. 

(a) Mirkhond; Rouzad-elsafa. Nicby ben Massoud. ( Nolices. Notizie 
e brani ccc. tom. 11. ) Chronolog. reg. Penar, ap. Assoni, toni. Ili. 
Procop. De bell. Goth. IV. io; De bell. Persico , II. 26. Aguthias , 
1 . II. p. 66-71. Ilcrbelot, s. v. Nouchirvan. Fourmont; Hisloire d'u- 
ne révolution arrivée en Perse dans te sixième tiècle. Storia d' una 
rivoluzione avvenuta in Persia nel sesto secolo. ( Mèmoires ecc .Mem. 
dell' Accad. d' Jscriz. , tom. VII. p. 3 a 5 . ) 

( 3 ) Procop. De bell. Pers. II. 2-10. 

( 4 ) Procop. De bell. Pers. II. 14-19- Theophanes; Chronographia, 
p. i85-iSS. 
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tediarono , c trassero Giustiniano a comprare per prmo di ar- 
genio un armistizio di cinque anni (i). 545. 

8. Seconda guerra in Italia. — Alle cose d' Italia ci voleva 
Belisario ; imperocché i Goti trovato che questo generale gli _ 
aveva ingannati col prometter loro di accettare la corona che 
aVevangli offerta, fecero da prima lor capo lldibald governator 
di Verona (e) ; ma morto il nuovo re da uno della sua guar- 
dia, Erarich. , Rugio , si usurpò il principato (3). Gravando 54i. 
però a’ Goti 1’ ubbidire a principe straniero lo ammazzarono ed 
offrirono la sovranità a Tot tlas che aveva il comando sopra la 54*. 
guarnigione loro a Tarvisium. Le vessazioni del greco gover- 
natore e le scioperatezze de’ generali preposti all’ esercito por- 
sero al nuovo re Goto il destro di riconquistare l’ Italia. In 544» 
aaen che un anno e’ riacquistò tutto quanto avevano posseduto 
» suoi predecessori , fuor Roma e Ravenna (4). Giustiniano 545» 
rimandò finalmente Belisario in Italia , ma sprovveduto della sol- 
datesca necessaria a trionfar d’ un nemico tanto abile! al guer- 
reggiare qual si era Totilas. Questi assediò e prese Roma ne* 546. 
gli occhi dell’ esercito greco assai debole perchè potesse com- 
batterlo (5) ; ma poiché ebbela abbandonata per marciare sul- 
l’ Italia meridionale , Belisario se la riprese. Non ricevendo pe- 547* 
rò il greco generale alcun rinforzo di soldatesca da Costanti- 
nopoli , gli fu presto forza ritirarsi , ed imbarcò per andarsene 548 . 
a Messina in Sicilia (6), donde sollecitò la sua ri vocazione ed 

(i) Procop. De bell. Pert, Q. »6-3o» 

(а) Procop. De bell. Goth. IH. z. 

(3) Procop. De bell. Goth. III. a. Un corpo di Rugi aveva accom- 
pagnato gli Ostgoti nella loro spedizione io Italia e vi si. era fermato. 
Marno , p. 887 . 

(4) Procop. De bell. Goth. IH. 3-g. 

(5) Procop. De btll.' Goth. III. io-i3. i5-ao. * 

( б ) Procop. De bell. Goth. Ili, aa aS. 
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L' 4 y. oliamela colla mediazione della sua donna (i). Cosi I’ Italia fu 
perduta per Giustiniano, colpa delle continue esitazioni che gl’ im- 
pndiroiio sostener con vigore gli sforzi del suo illustre generale. 
Dopo la partenza di Belisario Roma ricadde in potere di Toti- 
las ( 2 ), che allargò il suo dominio Gno al Danubio, rifacendovi le 
forliGcazioni rizzate alla difesa di quel Gume contro le invasio- 
ni de' Langobardi e de’ Gepidi. Ravenna ed Ancona furono le 
sole città che durassero in signoria de’ Greci. Allora il nuovo 
sovrauo d’ Italia assaltò la Sicilia e mandò un ambasciatore a 
Siio. Costantinopoli per trattar la pace con Giustiniano (3). 

9 . Terza guerra in Italia. — L’ imperatore preso sospetto 
dei progressi di Tolilas , rigettò le condizioni da lui proposte 
e mandò una flotta in aiuto della Sicilia. Al tempo stesso rac- 
35 1 . cozzò ud grosso esercito e il diede a reggere a suo nipote Gema- 
i'ii.nuSy che avea tolta per moglie Matasuntha vedova di Vitiges e 
nipote del gran Thcodcrich (4). Ma essendo quel capitano im- 
provvisamente morto in Sardica , Giustiniano gli diè per suc- 
cessore Narsete ( Narses ) uomo fornito di talenti e di valo- 
re (5). Questi ragunò sotto i suoi vessilli tutte le milizie stan- 
ziale nella Tracia c nell' Illiria , e rinforzò il suo esercito con 
mercenari , soldati fra gli Iluuni , Gepidi ed Ileruli : anche 
Audoin , re dei Langobardi , alandogli un aiuto di 2 , 5oo guer- 
rieri. L’ imperatore d’ altra parte giovandosi della morte del re 
Theodebert d’ Austria , fedele alleato de’ Goti , conchiuse la 
pace con Theodebald Ggliuol di lui (G) ; la quale alleanza riu- 
sciva a’ Greci tanto più utile che i Franchi erano signori della 

( 1 ) Procop. De bell. Colh. III. 3 o. 

(а) Procop. De bell. Colà. III. 36. Anastos. Fila Vigilii , p. i3i. 

(3) Procop. De bell. Colà. IH. 3y. 

(4) Procop. De bell. Colà. ili. 39 - 40 . 

(5) Agathias , I. I. p. 27 . , 

( б ) Agathias, I. p. i5. Procop. De bell. Colà. IV. a4* 
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Liguria e «Iella Venezia (i). Dopo un difficile cammino lungo 
ii lido dell' Adriatico, Narsele giunse a Ravenna e quindi mos- 
se verso Roma ; ma essendogli Totilas uscito incontro, si ven- 
ne a battaglia appiè dell’ Appennino non lungi da Arirainncn. 55«. 
I Goti andarono in rolla dopo aspro combattimento che durò 
un intero giorno , e Totilas , eh' era stato ferito , subito da 
poi trapassò (2). Per questa vittoria si diffinì la sorto d’Italia; 
tutte le città , nelle quali non erano presidii gotici , aprirono 
lor porte a Narsete. Gli avanzi dell’ esercito di Totilas ranno- 
daronsi intorno al valoroso Teias , stato suo generale , che 
si ridusse nel mezzogiorno d’ Italia. Un’ ultima battaglia si com- 
battette a piè del Vesuvio, iu cui peri Teias poiché per due 553. 
giorni ebbe sostenuta a capo d’ alcune migliaia di Goti una 
pugna al paro ostinata che disuguale (3). I Goti abitanti nel- 
le contrade poste Ira il Po o le Alpi tentarono nuovamente 
difendersi , e furono soccorsi da un esercito di Franc/ù , che 
condotto da Leulharis e Bulilinus invase I' Italia ; ma Narsete 
vinse prima i Franchi e poscia forzò, i Goti , ritrattisi in una 
fortezza dell’ Appennino ,ad arrendersi. Furono mandati costoro 554. 
a Costantinopoli , e cosi la gran nazione degli Ostgoii dispari 
dall’ istoria (4). 

io. Guerra nella Spagna. — Non si tosto Giustiniano fu 
padrone d’ Italia y che s’ insignorì delle isole di Sardegna , di 
Corsica e dalle Balcari , cui Totilas avea conquistato il medesi- 
mo anno di sua morte (5). Una guerra civile scoppiata nel reame 
de’ Visigoti dette a’ Greci opportunità di occupar parto dell» 
coste di Spagna. Ai&anagllct , eh! crasi posto a capo de* (ioti 

(1) Procop. De bell. GolA. IH. 33. IV. *4- 

(2) Procop. De bell. GotA. 111. z6-3a. 

(3; Procop. De bell. GotA. IV. 33-33. 

(4) Agalhias , I. II. p. 3g ai. Gregor. Tuiou. IH. 3% 

(S>) Protop. De bell. Colà. IV. -4. t 
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ribellali ad Agila loro re , richiese di aiuto l’ imperalor Giusti- 
niano : perchè lina grande armata retta dal patricio Liberine 
554- approdò in Ispagna ed aiutò Athanagild a recarsi in mano il 
potere. Allora i Greci impossessaronsi di tutto il litlorale della 
Belica e di Valenza , e si difesero felicemente da Athanagild e 
successori di lui nelle marittime città da loro fortificate manto- 
nendovisi di oltre a sessant’ anni (i). 

1 1 . Terza Guerra Persiana. — Erasi intanto riaccesa la guer- 
ra co’ Persiani. 1 Lazi della Colchide eransi sollevali a Giusti- 
niano per cagione dell’ estorsioni lor fatte da’ greci magistrali; 
e Gubazes lor principe avea richiesto il soccorso di Cochrou ed 
avevagli prestalo omaggio (a). Ma essendosi i Magi adoperali 
ad introdurre fra quel popolo cristiano il cullo del fuoco, esso 
indegnossene e fece che i Greci entrassero di nuovo in guerra co’ 

849- Persiani (3). Un esercito greco assaltò e prese Petra dopo te- 
55i. uutala stretta per olirà un anno (4); ma non pertanto la guer- 
556. ra continuò nè cessò che cinque anni appresso per un accor- 
do col quale i Persiani rinunziavano al possesso della Colchi- 
de mediante un’ annual somma di danari che i Greci obbliga- 
tosi a pagar loro (K). 

12. Invasioni degli Slavi e dei Bulgari. — Durante l’im- 
perio di Giustiniano i barbari che avevano stanza sulle sponde 
del Danubio e sulle terre litlorali del Mar Nero aveano fatto 
parecchie volle invasione nella Tracia (6) ; fra quali popoli ci 
aveva tribù germaniche come quelle dei Langobardi e Gepidi, 

(i) Isidor. Hispalcns. Chron. 47. Jordancs; De rebus Gelide, cap. 58. 
Gregor. Turon. De gest. Frane. IV. 8. 

(а) Procop. De bell. Pere. II. 15-17. 

(3,' Procop. De bell. Pere. II. s8-3o. 

(4) Procop. De bell. Colà. IV. 8-12. 

(5) Procop. De bell. Goth. IV. 13-17. Agatliias , IV. p. 1 4- 1 * * 4 5 (б) - 1 4 a • 
Menander , in Excerpl. de legationibus , p. i3a-i47- 

(б) Procop. De bell. Pere. II. 4- De bell. Goth. IU. i3. 14.29. IV. 19. 
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tribù tartaresche come quelle degli Hunni e Bulgari , o tribù 
sarmatiche o slave come quelle degli Aulì e Slavini. Al tempo 
stesso che i Laogobardi ed i Gepidi guerreggiavano insieme , 
e gli uni e gli altri imploravano l’ aiuto de’ Greci , le tribù 
Slave invasero per più riprese la Mesia e la Macedonia , e por* 
tarono i loro saccheggi fino alla Grecia (i). Ma le invasioni 
dei Bulgari erano ancor più dannose , e due delle orde loro , 
cui gli autori contemporanei appellano Ulurguri e Culurguri , 
rette dal loro khan Zamergan , s’ inoltrarono fin sotto le mura 
di Costantinopoli. Belisario, che dopo il suo ritorno si era riti- 55 g. 
ratamente vivuto nelle sue terre , fu fatto venire in soccorso 
della città capitale , e sì la salvò per gloriosa vittoria (2). Ma 
tutto quello eh’ egli aveva adoperato in servigio del suo principe 
e dell’impero non valse a guardarlo dall’ accusa d’ aver tenuto 
parte alla congiura fatta contro la vita di Giustiniano. E’ fu giu- 563 . 
dicalo colpevole , furono confiscati i suoi beni , ed ei tenuto 
come prigione in suo proprio palagio. Veramente fu subito ap- 
presso chiarito innocente e renduligli i beni dall’ imperatore ; 
ma quindi ad otto mesi fini di vivere ( 3 ). 

i 3 . Queste continue guerre avevano snervato l’imperio , che 
venne ancor più indebolendo per una peste ed alcuni tremuo* 
ti (4) ; la qual pestilenza , che si dimostrò due fiate , privò 
Costantinopoli di 4 °o » 000 viventi ( 5 ). I servigi da Giustiniano 
fatti alla legislazione non poterono ritornar le mancate forze al- 

{1) Procop. De bell. Col. III. 3 g- 4 o. Agathias , 1 . V. 

(2) Agathias, 1 . V. p. 155.171. Theophanes; Chronograph. p. 197-198. 

( 3 ) Joannes Malelas, tom.II. Theophan. Chron. p.soi-ao 4 . La favola 
di Belisario cieco e mendicante è stata confutata pienamente da Pagi; 
Critica, a. 56 i. VII. 

( 4 ) Theophan. Oron. p. i$i. 189. 199. 194. igS. Cedren. Bùi. 
compenti, tom, I. p. 368 . 

( 5 ) Procop. Bùi. arcan. cap. 18. Theophan. Chron. p. 171. 188. 
Cedrenus, tom. I, p. 385 . 
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l' impero. Dei quali servigi a farne quel conio che si dee fere 
è necessario dichiarare in poche parole come la legislazione ro* 
maria venisse mano mano svolgendosi insino a questi tempi. 

4- Slato della romana legislazione.— Stando la repubblica, 
il diritto romano era composto delle leggi delle dodici tavole , 
dei senaliconsulti , dei plebisciti , e degli editti dei pretori (i).' 
Caduta la repubblica , i soli imperatori esercitarono la potestà 
legislativa. I loro editti , che avevano il titolo di costituzioni \ 
erano d’ ordinario composti da valenti giureconsulti. La prima 
revision generale della legislazione fecesi sotto rimperalore A- 
i3o. driano, avendo il celebre giureconsulto Salcio Giuliano coni-, 
posto per ordiue dell’ imperatore un novello codice di leggi che 
venne pubblicato col titolo di editto perpetuo ( edictum per- 
peluum ). Questo editto tolto in gran parte da quelli dei prò* 
tori e dalle costituzioni imperiali fu sorrogato in luogo di tutto 
le altre leggi eh’ erano in piede a quel tempo. Molti giure* 
consulti , come Gaio , Ulpiano , Callistrato ed altri , pubblica* 
rono de’ contenti sull’ editto perpetua. Intanto i successori di 
Adriano continuavano a bandir costituzioni e, sotto gl’ impera* 
tori Costantino il Grande e suoi figli , due giureconsulti cho 
furono Gregorio ed Ermogeniano raccolsero le costituzioni pub* 
blicate da Adriano fino a Diocleziano. Per costituzione imperia* 
335. le i due codici Gregoriano ed Ermogeniano conseguirmi forza 
di legge. Fecesi per ordine dell’ imperatore Teodosio li una 
433. nuova raccolta delle costituzioni imperiali la quale è detta co- 
dice Teodosi ano. Le costituzioni date da Teodosio II dopo la pub* 
blicazione di quel codice ebbero nome Novellae. Eran queste lo 

( 1 ) Ciascun pretore pria eh’ entrasse pubblicava un editto col quale 
spiegava le leggi esistenti e talvolta modificavate. Questo editto riuscì* 
va nella giurisdizione di quel magistrato come uu codice supplente ed 
avculc l'orza di legge finché altri venisse a scambiarlo. 
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diverse parti della legislazione romana quando Giustiniano I 
montò al trono (i). « 

i5. Lavori legidalorii di Giustiniano. — Questo principe 
altro veramente non fece che mutar la compilazione e l’ordine 
delle leggi che erano già per lo innanzi. Il quale lavoro egli 
impose al questore Triboniano ch’era il più celebre giureconsulto 
che fosse a que’ tempi, e gli diè per arrota nove altri legisti. 

Egli fecero , la prima cosa , una nuova ordinata raccolta di 
tutte le costituzioni imperiali comprese nei codici Gregoriano , Er- 
mogeniano e Teodosiano , o pubblicale col titolo di Novelle. 
Questo nuovo codice , che dovea tener il luogo di tutte le leg- 
gi anteriori fu promulgato nel 5ng. La succintezza del codice 5ag. 
portò il bisogno di più ampia opera la quale agevolasse lo stu- 
dio delle leggi e 1* adattazione di quello a vari casi particolari. 

E però il medesimo Triboniano con altri sedici fecero un estrat- 
to delle migliori decisioni di tutti gli antichi giuristi ; alla qua- 
le opera si dette il nome di Digesta o Pandecta. Poiché però 
le Pandette erano pel contrario di soverchio diffuse perchè 
fossero fondamento dello studio del diritto, Triboniano ebbe il 
carico di comporre un’ opera compendiosa , cui pubblicò col 
titolo d’ istituzioni ( instituta , elemento ) , la quale contiene 
de'ristretli dei diritto romano di tutti i periodi dell’ impero (a). 

Il digesto e le istituzioni ebbero virtù di legge nel medesimo533. 
giorno. Ma in quella che cotai legislatori! lavori si eseguivano 
Giustiniano dette 5o decisioni intorno a’ più controversi punti 
dell’ antico diritto; perchè convenne fare nuove mutazioni nel 
codice , ed a Triboniano altresì ne fu dato I’ assunto. Pubhlicos- 
si il nuovo codice col titolo di codex repetilae praelectionis , e 

(1) Savigny; Diti, du droit romain au moyen dge. Stor . del diritto 
romano nel medio evo , tom, I. cap. i. 

( 2 ) Triboniano si giovò soprattutto dell’ opera che Gaio ave# pubbli- 
cala col medesimo titolo. ' 
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si abrogò il primo che non è venuto insino a noi. Fece di poi 
Giustiniano alcune nuove leggi chiamale novelle ( novellae , 
av~£j?ixi ) , che erano addizioni o derogazioni del codice. La 
legislazione a tal modo riformata per troppo più confermò il po- 
tere assoluto dell’ imperatore , la cui volontà aveva forza di leg- 
ge (i) , e non ebbe alcuna rigcneralrico influenza nello stalo 
sodale dell’ imperio Greco. 

16. Dispute religiose. — > Giustiniano ornò la sua città capi- 
tale di molti palagi , di parecchi acquedotti e di 25 chiese , fra 
le quali celebratissima è quella di Santa Sofia (2). Ma egli scia- 
guratamente segui 1’ esempio de’ suoi antecessori , e mescolan- 
dosi sì come loro nelle dispute teologiche usurpò i diritti riser- 
bati alla Chiesa. Papa Vigilio , eh’ erasi fatto venire a Costan- 
tinopoli , ebbe a chiamare tutta la sua fermezza per star coa- 
tra tali usurpazioni , ed avendo ricusato confermar la condan- 
nagione degli scritti di Teodoro di Mopsuestia , Teodoreto di 
Cirro ed Ibbas di Edessa fatta da Giustiniano per sua autori- 
553. là , e’ fu bandito in Egitto. Ma tosto di poi richiamato coavo- 
cò in Costantinopoli il quinto concilio universale , il quale esar 
minò i tre scritti (3.) e gli condannò come eretici. Il papa con- 
fermò i decreti del concilio (4). 

565. 17. Giustiniano poich’ebbe regnato trentotto anni morissi la- 

sciando al suo successore Giuslino II infralito al tutto l' impe- 

( 1 ) < Quod principi plocuìt legis hobet vigorem ». Digesto I. §. de 
conslitutione principia. 

(a) Paulus Silcntiarius ; Deacriptio Stae Sophiae.{ Corpu hisl. Ry- 
zanlinae , edit. Paris, tom. XV. ) 

(3) In questi tre scritti, indicati col nome di tre capitoli , difende- 
vasi P eresia nostoriana. L’ arcivescovo d’ Aqnileia, molti vescovi del- 
l’ Illiria c dell’ Africa rifiutarono di sottoscrivere la condannazione dei 
tre capitoli e separaronsi dalla Chiesa ; la quale separazione addi mon- 
dassi la sciama tT Aqnileia. 

(4) baronius ; Annales cuw Pagi! Critica , a. 5 jo-554. 



Dii 


DEL MEDIO EVO. 


1S1 

ro (i) , il quale subito dopo la morte di lui perde le sue più 
belle provineie. La trasmigrazione dei Longobardi pose termine 
alla greca dominazione in gran parte d’Italia e con quella man- 
cò il movimento dei popoli germanici eh’ era duralo oltra due 
secoli. 

§. VII. Denti heruui , or pi di e langobardi fiso a che 

QUESTI ULTIMI INVASERO h' ITALIA. 

476— 575. 

Autori antichi. Procop. De bello G albico. Agathias. Me- 
nander. ( Vedi a’§§. 5 e 6. ) Jordanes. Cassiodor. ( v. al§. 3. ) 
Greg. Turon. ( v. al §. i. ) Paulus Warnefried Diaconus Fo- 
roiuliensis ; De gestii Langobardorum libri VII. ( Muratori , 
tom. I. pars i.) Historia miscelici. ( ibidem.) Anaslasius bibliothe- 
carius ; /fisi, de viti * Pontificum Romanorum. (Muratori, tom. 
HI. pars i. ) Gregorii Magni Epistolae et Dialogi. 

Autori moderni. Strider; Memorine populorum olim ad Dar 
nubium , Pontum Euxinum, paludem Maeotidem , Caucatum et 
mare Caspium incolentium e scriptoribus hisl. Byzantinae era- 
tae et digestae,( Petropoli. 1771 . 4- voi* > n 4-°) tom. I. Aschbach; 
Geschichte der Ueruler und Gepiden. Stor. degli Heruli e Ge • 
pidi. Frankfurt. i835. Muratori ; donali d' Italia , sec. VI. 
M. Lupi Codex diplomaticus civitatis et ecclesiae Bergematis. 
Bergami. 1784 . in fot. tom. I, Prodromus.Gaillard;A/è>noire bis to- 
ri que et critigue sur les Longobarde. Memoria storica e critica 

( 1 ) S’ egli avessesi a prestar fede allo asserzioni evidentemente esa- 
gerate di Procopio {Hisl. arcana , cap. 18 .), sarebbero periti durante 
il lungo regno di Giustiniano cento milioni «li persone per guerra, fa- 
me 0 pestilenza. 
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topra i Longobardi. ( Memoires . Mem. deli Accad. delle Iscriz. 
tom. 32. 35. 43.) Turk; Forschungen auf dem Gebiet der Ge- 
schichlc. Ricerche storiche , quaderno IV. Rostok. i835. Leo; Ge- 
schichte von Italico. Storia d’Italia. Ilamburgo. 1829 . tom. I. 

1 . I Gepidi. — Fra i popoli germanici che , dopo la morte 
d’ Aitila ed il disfacimento del suo impero, vennero a posarsi 
sulla ripa sinistra del Danubio, ve n’ ebbe tre, cioè gli Heruli, 
i Gepidi ed i Longobardi che montassero in grande possanza. 
I Gepidi , tribù gotica , erano stali assoggettati dagli Hunni , 
Cui seguitarono in Gal I la ed in Italia ( 1 ). Di poi allegatosi co* 
gli Ostgòti avevano scosso lo straniero giogo nella battaglia eom- 
battutasi sopra il Nelad, ed cransi fermali sulla manca sponda 
del Danubio che dividevagli dai loro alleati ( 2 ). Per le guerre 
che quindi a poco tempo ebbero con que’ potenti vicini resta- 
rono fiaccati, e vinti da Theoderich il Grande ritennero appena 
porzione della Dacia. Allorché gli Ostgoti abbandonarono la Pan- 
nonia e conquislaron 1’ Italia due altri popoli germanici , che 
furono gli Heruli ed i Longobardi, ritraendosi , siccom’ e’ pa- 
re , dinanzi agli Slavi (3), lasciarono le stanze loro nella Ger- 
mania settentrionale e passarono nella Moravia e nell' Ungheria 
quivi fermando la sedia loro a ponente de’ Gepidi. 

2 . Gli Heruli.— Molle tribù degli Ueruli sin dal cominciamento 
del secolo terzo uscite dalla Scandinavia erano andate a posarsi 
sulle sponde del mar d’ Azof ed avevano partecipato nelle inva- 
sioni fatte da’ Goti nell’ imperio Romano. Quindi provvidero 
l’ impero di gran forza d’ ausiliari, ed Odoacre con I’ aiuto de- 
gli Heruli mercenari distrusse 1' impero occidentale (4)- Seguì 

( 1 ) Jordancs , De rebus Gelici» , cap. 38 c 4 1 - 

( 2 ) I Gepidi occuparono la Valacbia, la Moldavia , la Transilvania 
c le provincic orientali dell’ Ungheria. Ascbbach; Gcsch. ccc. Storia 
degli Ueruli e dei Gepidi , p. 70 . 

(3) Vedi al seguente paragrafo. 

(4) Vedi intorno alla storia primitiva di questo popolo Ascbbach; Gcsch. 
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nello scorcio del quinto secolo una seconda emigrazione degli 
tienili della Scandinavia ; i quali condotti dal loro re Rodolfo 
s’ insignorirono d’ una parie dell’ Ungheria ed imposero annuo 
tributo ai Gepidi e Longobardi loro vicini (i). Ma questi Lon- 
gobardi tosto acquistarono 1’ indipendenza ; poiché prese le armi 
60 tto il governo del loro re Tato vinsero gli Renili in una grande 
battaglia , nella quale peri il costoro principe Rodolfo. Parte 
degli Heruli ricoverò presso i Gepidi, altra ebbe terre nell’ IU 
liria da Anastasio imperatore ed i rimanenti si ritirarono nella 
Scandinavia (a). 

3. I Longobardi. — I Longobardi (3) a’ tempi di Tacito slan- 
ciavano a tramontana della Boemia , sulle sponde dell’ Elba , 
ed appresso fecero alleanza co’ Sassoni loro vicini (4). Verso 
la fine del quinto secolo uscirono di lor patria e si posero a 
ponente degli Heruli , de’ quali da principio furono tributari ; 
avendoli però sconfitti , guidati dal lor principe Tato , ritorna- 
rono indipendenti. Non passò gran tempo che nacquer guerre 
fra essi ed i Gepidi loro novelli vicini ; nelle quali sigli uni ebe 
gli altri domandaron I' appoggio dell’ imperatore Giustiniano. 
Questo principe conchiuse una lega coi Longobardi , e più fiale 54g. 
lor mandò soldatesche in aiuto (5). E medesimamente per forca 
di quella lega Audoin re de’ Longobardi forni di a, 5oo soldati 

der Heruìer ccc. Star, degli Heruli e de' Gepidi, p. 1-S7. e Manso ; 
Getchichtc de» Otigoth. Reich» in halien. Slor. del regno degli Otlgoti 
in Italia, Appendice Vi. 

( 1 ) Paul. Warnefried. I. so. Procop. De bell. Gotk. II. 14 . i5. Jor- 
danes ; De reb. Gel. cap. 3. 

(a) Procop. De bell. Goth. II. i5. 

(3) Intorno all’ origine favolosa de’ Longobardi della Scandinavia vedi 
Turk ; Forschungcn. Ricerche ecc. quaderno IV. §. 1 , 

(4) Tacit. Germ. cap. 4<>. donale», II. 4 5. 46. 

(o) Procop. De bell. Goth. III. 34. -, 
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l’esercito di Narsete ( 1 ). Dopo una guerra di cui stelle in bi- 
lico la fortuna tornarono fra loro in pace i Longobardi ed i 
Gepidi , e durò questa pace fino alla morte d’ Audoin e del re 
dei Gepidi Thorisind ( 2 ). Ma fra i due loro successori Alboin e 
Cunimund rinacque la nimistà. Quegli stabili lega cogli Avari, 
i quali sottomessi i Bulgari a sé avevano occupate le provincie 
566. situate a levante dei Gepidi , e riportò piena vittoria di Cuni- 
muud , figlio di Thorisind. Essendo il re de’ Gepidi caduto nella 
pugna, disfecesi il suo reame. Il paese conquistato si scompar- 
tirono gli Avari ed i Langobardi , ed Alboin costrinse Rosa- 
munda , figlia del vinto principe , a doverlo sposare (3). Gli 
avanzi de’ Gepidi si ritrassero nell’ imperio greco e vi si uniro- 
no co’ Langobardi. 

4. Conquista d’ Italia fatta pei Longobardi. — La potenza 
di questo popolo erasi per la predetta vittoria d’ assai aggran- 
dita , ed Alboin cercò d’ avere un più largo campo da saziare 
la sua ambizione. I racconti degli ausiliari che tornavano da 
combattere in Italia sotto il governo di Narsete di guisa infiam- 
marono 1 ’ immaginazione di quel re eh’ egli volentieri tenne l’ in- 
• vito del generale romano esasperato per essere stato poco da- 
vanti rimosso dell’ uffizio di governator dell’ Italia (4)* Adunque 

(1) Paul. Warncfried. II. i. 

(2) Procop. De bell. Golh. IV. 18. s 5 . 27 . Paul. Warncfried. 1 . 
23. 24 . 

( 3 ) Paul. Warnefried. I. 27 . Mcnander , in Excerplii de legalioni- 
bus. p. 74 - 7 ®. Tbcophylact. Simocatta, VI. 10. Asclibach ; Getchi- 
chte der IJeruler tinti Gepiden.Stor. degli llerulie dei Gepidi 
Turck. Forschungen. Ricerche, ecc. quad. IV. p. 2941. 

( 4 ) Paul. Warncfr. II. 5. Auastas. in vita Joannis 111 . ( Murai, 
tom. III. pars I. p. i33.) Noi qui seguiamo 1’ opinione del Pagi (Cri- 
tica , a 567. I1L), il quale lia dimostrato assai bene essersi il Baro- 
nio ( Annal. a. 568. 1X-X1II. ) apposto in fallo affermando che non 
ebbero accordo insieme Narsete ed Alboin. Vedi anche Turkj For- 
schungen . Ricerche, quad. IV. p. 43 . 44. 
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Alboin abbandonato il paese che allor teneva agli Avari, passò 568. 
con tutta la sua nazione le Alpi seguito da 20 , ooo Sassoni e 
da molle guerresche bande d’altri popoli Germanici (i). Ira* 
padronironsi i Langobardi di tutto il piano bagnato dal Po senza 
incontrar resistenza; essendo che non d’altro era stalo sollecito 
il greco esarca Longino, successor di Narsete, che di mettere 
guarnigioni nelle città principali. Aquileia e Milano si arresero, 
ma Pavia sostenne un triennale assedio. Alboin poiché prese 
questa città sì vi fece suo capo. Quindi recò a suo diritto lut-S^r. 
ta Toscana e gran parte dell' Umbria. Spoleto fu fatta sedia 
d’ un duca Langobardo ( 2 ). I Greci restarono padroni nella set- 
tentrionale Italia soltanto di Genova con la Liguria, di Ravenna 
e suo territorio che d’ allora si appellò l’esarcato, e della, Pen- 
tapoli che è a dire della litloral terra cui tra Ravenna 0 Ca- 
merino bagna 1’ Adriatico (3). Roma col suo territorio fé’ testa 
a’ Langobardi mercè le cure de’ sommi pontefici. Nell’ Italia me- 
ridionale i Langobardi stabilirono a Benevento un ducato, ma 
ignorasi il tempo che quella città ridussero in potestà loro (4). 

Le conquistale provincia sparli Alboin fra’ suoi principali com- 
pagni, i quali fondarono trenlasei ducali. E’ non godè più tempo 
di sua fortuna, che fu assassinato da Peredeo per istigazione 5^4. 
di Ifosamunda di lui donna, la quale, onde vendicare Pucci* 
sione di Cunitnund padre che fu di lei, avea fallo congiura con 
Hclmichis scudiere del re (fi). Dapoichè fu morto Alboin, la 
regina per campare la vendetta dei Langobardi riparossi insieme 
con Ilehnichis appo i Greci di Ravenna; ma ella vi mori dopo 

(i) Paul. Warncfr. II. 6. e 26. Gregor. Turon. IV. 34 . 

(a) Paul. Warnefried, II. 7-9. 14. aS-aq. Chron. Farfense ( Mu- 
rai. lom. II. pars II. p. 328. ) Gregor. Magni Episl. Ili, 80. 

( 3 ) Le cinque città qnest’ erano: Ancona , Rìmini, Pesaro , Fano c 
Sinigaglia. 

( 4 ) E’ pare clic Benevento non conquistasscsi innanzi la morto d’Alboin. 

( 5 ) Paul. \N arnefried, II. 28. Gregor. Turon. IV. 33 , 

11 
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essere siala costretta a bere la lassa di veleno che avea pórlo 
al suo marito Helmichis per isposarsi al greco esarca Longi- 
no (i). I Langobardi elessero Clef in lor principe; ma essendo 
S 7 S. costui sialo ucciso il vegoente anno, i lrenlasei duchi regnarono 
875 senz’ altro re per dieci anni ( 2 ). Essi continuarono ad aver 
585. guerra co' Greci; la quale di rado fu falla posare per alcuni 
armistizi. 

5. Slato delC Italia dopo la conquista. — I Langobardi nel 
coDquislar 1* Italia oppressarono con molte lor violenze gli an- 
tichi abitanti. 1 quali furono spogliati di loro leggi, magistrali 
e terre, di modo che moltissimi fra i vinti si ridussero nella 
città di Ravenna, Genova e Roma (3). Sparirono i liberi prò* 
prietari della campagna , ed i coloni attaccati alla gleba can- 
giarono di signori (4). Alle città fu tolto il loro municipal 
reggimento, per lo meno nell’Italia boreale, essendosi quello 
tenuto nella mezzana e nell’ australe (5). Doppia gravezza fu 
imposta agli abitatori delle città, cui sol rimase la libertà per- 
sonale , l'usa su i fondi delta salules , e l’altra sopra l’in- 
dustria. Erano i Langobardi si poco inchinevoli al voler con- 
sentire stesse in piedi una legislazione che non fosse la loro , 
che a’ Sassoni loro alleati ed ausiliari non comportarono vivere 
alle leggi del proprio paese, tal che costoro innanzi che sotto- 


fi) Paul. Wamefr. II. 99. So. 

(a) Paul. Wamefr. II. Si. Sa. 

(3) GrcgorLi M. Epistoìae , I. 3o. Dialogi, III. 8 . Homilia 18 in 
Ezechielem. — Bistor. misceliti, lib. XVI. 

(4) Paul. Warnefr. III. 16 . 

(5) Si possono intorno a ciò consultare Savigny ; Bist. du droit 
romain. Slot, del dritto romano, tom. I. cap. 5. e Leo; Geschicthe con 
llalien. Storia d' Italia, tom. I, p. 8a. e lo stesso autore; Enlivickelung 
der V erfassung der Lombardischen Staedle. Svolgimento della costi' 
lozione delle città Longobardiche. Hamburg. 1824 . sez, I. appendice (. 
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porsi alle leggi langobardiche si ritrassero nella patria loro (i). 
La religione temila dagli antichi abitatori d’Italia fu da principio 
perseguitata dai vincitori, i quali credevano l’arianismo a cui 
pur coni mischia vano molte credenze pagane. La distruzione del 
regno degli Ostgoti avea portato il decadimento dell’arianismo 
in Italia. I Longobardi discacciarono da prima tutti i vescovi 
cattolici delle città cadute in lor mano, sostituendo vescovi 
ariani ( 2 ); ma, compiuta la conquista, i vescovi cattolici ritor- 
narono alle lor greggi, e da quella in poi ebbe ciascuna città 
due vescovi, ortodosso l’uno e l’altro ariano. Non senza diffi- 
coltà però nominavansi i vescovi cattolici a tener le sedie va- 
canti , e gli eletti di fresco non ricevevano dalla Santa Sede 
altro che per obblique vie la confermazione dell’ atto che gli 
sollevava all’episcopato (3). 

6. Costituzione del regno Longobardico. — I principi! della 
feudalità erano il fondamento della costituzione del Langobar* 
dico reame. Governavasi il paese pe’ Irentasei duchi, i quali il 
sovrano eleggeva soltanto a vita, sotto il reggimento di un re 
elettivo ond’egli erano gli elettori. Le tre duchee del Friuli, di 
Spoleto e Benevento erano più che ogni altra considerabili; ed 
essendo queste due di Spoleto e Benevento lontane del mezzo 
del reame, i loro signori vennero in uno stalo più indipenden* 
te. Al di sotto de’ duchi erano dall’ una parte i Gastaldi (4) 
o conti aventi offizio di far la giustizia ai Romani, e dall’altra 
gli Scoiteli ( Scotteli, Sculdais ) (5) ed i Decani ( Decani ), 


( 1 ) Paul. Warnefr. III. 6 - 7 . Grcgor. Turon. Hist. Frane. IV. 4$. 
Fredegar. Epiiom. c. 86 . 

(a) Paul. Warnefr. IV. 6 . 

(3) Gregor. M. Epistolae, III. 3o. IV. a. 

(4) La parola Gastaìd originò dalla voce Gasi, oste, usata in qnei 
tempi a dinotare cosi uno straniero come un nemico ( in latino le voci 
hospes ed hostis da principio erano sinonimi ). 

(5) Scultelus altro non è che la parola alemanna moderna Schultheis 
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giudici inferiori innanzi a’ quali traltavansi le cause dei Longo- 
bardi. Da tulli questi uffici erano esclusi i Romani, nè avven- 
ne mai che alcun d’ essi fosse in qualche grado , neppur di 
assessore, nelle corti di giustizia alle quali prcsedevano i Gastal- 
di (i). 

’j. Tale si fu lo stalo d’Italia dopo l’invasione de’ Longo- 
bardi, la quale fu l’ultimo sforzo dei popoli germanici nelle 
loro trasmigrazioni al mezzogiorno d’ Europa. Ma le trasmigra' 
stoni de popoli -asiatici durarono più a lungo, e l’orientale 
Europa riempierono di nazioni di razza slava. 

§. Vili. Trasmigrazione decli slavi, bulgari ed avari. 

365 — 626 . 

Autori antichi. Per apprendere la primitiva storia degli Sla- 
vi bisogna ricorrere agli scritti dei seguenti autori tanto bisan- 
tini quanto germanici: Procop. De bello Gothico. Agathias. Me- 
nander, in Excerpt ■ de legai. Theophylaclus Simocalta; /listo- 
riarum lib. VII/. Nicephorus Constanlinopolilanus; Brcviarium. 
Theophancs; Chronographia. Cedrenus; H istoria compendia- 
ria. Zonaras ; Annalcs. — Chronicon pascale. Jordanes ; De 
rebus Geticis , Paul. Waruefried ; De gestis Langcbardorum. 
Fredegarius; Chronicon (a). 

o Schulz, l’olandese schoule c la vallone escoulcle. Cri min. Deutsche 
Rechlsalterlhumer. Monumenti antichi del dritto tedesco , p. 7 jo. 

( 1 ) Sopra la costituzione dei Longobardi vedi: Savigujr ; Itisi, dudr. 
rum. Storia del dritto romano , loui. 1. cap. 5. Leo; Ccsch. ron Ita- 
lieti. Slor. d Italia. toni.I. p. 83-Si).c lo stesso autore ; Entivickelun g ecc. 
Svolgimento della costituzione dette città Longobardiche , sez. 1 . §. S-i 1 . 

( 2 ) Cli storici Slavi più antichi sono questi due, cioè; Nestore ino. 
naco a Kiev, il quale vivea nell’ uudecimo secolo e compose una ero, 
naca in lingua slava ( tradotta in francese da L. Parigi, |S34- Ioni. I.); 
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Autori moderni. Slriller; Memoriae populorum, loro. 1 . e If. 
Asseman ; Calendaria Ecclesiae universae ( Roinae. 1755. 6 . 
voi. in 4. 0 ), toni. I. pars II. P. J. SchafFarik; Uber die Jbkunft 
der Slaven nach L. Surowiecky. Dell' origine degli Slavi se* 
condo L. Surowiecky. Ofen. 1828. J. Dobrowsky ; Untcrsu * 
chung wo/tcr die Slaven iftren Namen erhallen haben ( Ab- 
handlungen einer Privatgesellschajft.) Dice robe sull’ origine del 
nome degli Slavi (dissertazioni d’ una privata società.) Praga w 
1784. tom. VI. Dello stesso autore; Slavin. Praga. 1808. in 8.° R. 

G. Anton; Versuch uber die alien Slaven. Saggio intorno agli 
antichi Slavi. Leipzig. 1783. in 8.° Raramsin; Gesch. von Dus - 
stand Saggio della Dussia. Riga. 1820. lom. I. Gebhardi ; Ge- 
sch al/er wendisch-slavischen Slaaten. Storia di tutti gli sta- 4 
ti Vendo-Slavi. Dalla. 1790-1794. 4 * voi. in 4 -° 

1. Origine degli Slavi. — Non si sa ancora bene né l’origine 
della razza Slava nè l’aQìnità che fosse Ira loro e le altre na- 
zioni Asiatiche ; sì egli è certo che la razza Slava è affatto di- 
stinta dalle razze Germanica, Tartara, Mongola e Madgiara (1). 

E cosa mollo verisimile che Slavi fossero stati que’popoli cui gli 
antichi scrittori greci e romani appellarono Sarmati (Sauroma- 
tes, Syrmates); i quali popoli abitarono Qu da’ tempi più remoti 
il paese che sta a settentrione del mar Caspio, del Caucaso e 
dell' Eusino (2). Se fassi luogo all’ identità degli Slavi e dei 
Sarmati , questo popolo già teneva innanzi 1 ’ èra volgare gran 

ed Etmoide curato a Bosow (verso il 1170) che scrisse in latino una 
cronaca degli Slavi dall’anno 804 fino al 1170. Quest’opera trovasi 
in Leibniz; Scriptores Brunsvicenses, tom. II. 

(1) Gli storici l’un dopo l’altro gli han fatti discendere dagl'illirici, 
dai Caldei , dai Fenici e dagl’ Indiani. 

(e) Uerodot. IV. ai. Strabo, I. II. c. loj. VII. c. 21S, Pomponius 
Mela, 111 . 4. 5 - Plin. /lisi, naturai. IV. 12. Asseman ; Calendar. 
tom. I. pars 11 . p. ig3-2oi. Tacito (Uist. I. 79 ) «livideli in due tri- 
bù , dei Roxolani e dei Jazyi. 
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parte delle provinole poste fra 1’ Eusino ed il Baltico; slantechi 
i Veneti , tribù slava , stanziavano sin dal tempo di Erodoto 
nelle coste in cui raccoglievasi l'ambra gialla, che è a dire iu 
quelle eh’ erano bagnate dal Baltico (i). Il nome di Slavi leg- 
gesi la prima volta in un autore del quarto secolo ( 2 ). Que- 
gli allora dividevansi in tre tribù, de' Veneti, degli ^a/ie de- 

3jo. gli Siavi o Slatini (3). Le quali tribù in gran parte soggiogò 
Hermanricb, re degli Oslgoti , il cui dominio distendevasi dal 
Baltico Gno all’ Eusino. Tutte le popolazioni Slave aventi sede 
sulla diritta sponda della Vistola gli erano sottoposte (4)- E per 
ancora dubbiosissima l ’ etimologia del nome di Slavi; ma le due 
più verisimili etimologie son quelle che il fanno originare dalla 
voce Slowo, parola , ovvero dalla voce Slava, gloria (5). 

3 - 6 . 2 . Trasmigrazioni degli Slavi. — L’irruzione degli ilunni 

in Europa è un avvenimento per più riguardi importantissimo 
nella storia degli Slavi. I quali , stali gran parte suggelli agli 


( 1 ) Ilcrodot. III. n5. Plin. llist. nat. XXXVII. 2 . 3 . Plotoni. Geo- 
graph. c. 5. Tacit. Germ. c. 45- Quest’ultimo autore annovera i Fe- 
iteli tra i popoli Sarmati. 

( 2 ) Moses Cborenens ; llist. Armen. 

(3) L’ essere stali gli Ariti , i Perieli e gli Slavi d’ una medesima 
razza è certificato da Procop. De teli. Golh. III. >4- Jordan, c. 23. 
Fredegar. L’Aron. c. 48. e 69 . 

(4) Jordancs ; De reb. Gel. c. 23. 

(5) L’etimologia che fa vonire il nome di Slavi dalla voce Slowo, 
parola , par dimostrata , prima dal nome Sloveni cui danno gli Sla- 
vi a sé stessi , c poi perche essi chiamano tutti i popoli stranieri col 
nome di Njemzen, muti; in guisa che sé addoraandan parlanti per op- 
porsi agli stranieri di cui non intendono il linguaggio; ed i quali per- 
ciò appellano mutoli. L’etimologia delle voci Selo villaggio, o Sedia, 
sella, non é confermata da niun fatto storico. Vedi Dobrowsky ; } Po- 
ker ecc. Origine del nome degli biavi; ed Asseman; Cale ridar, torn.I. 
pars II. pag, 202 - 220 . 
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Oslgoli , caddero io signoria degli Uunni , ma ebbero ad un 
tempo occasione propizia d’ inoltrarsi in Occidente. Per I’ emi- 
grazione dei Sue?i , Vandali , Burghignoni, Alani ed altri po- 
poli germanici stanziali nelle contrade poste fra la Vistola e 
P Elba, questo paese notevolmente si spopolò. Presso a questo 
tempo , volgendo il quinto secolo , gli Slavi occuparono e po- 
polarono parte della Polonia , la Pomerania, il Mecklenbourg , 
il Brandenbourg, la Silesia, la Boemia e la Moravia (i). Poi- 
ché Attila si fu morto, quasi tutte le popolazioni Slave vennero 
indipendenti, ed alcune soggiacquero ai Gepidi, agli lieruli ed 
ai longobardi, i quali s’ erano posati lungo la ripa sinistra del 
Danubio. 

3. Trasmigrazioni dei Bulgari. — Nella storia degli Slavi 
cominciò un nuovo periodo allora quando, emigrati gli Ostgoti 
sotto il governo di TeodericL il Grande , vennero i Bulgari a 
porsi fra il Don ed il Danubio. Avevano questi da principio 
abitato nella Gran Bulgaria sulla sinistra sponda del Volga, vi- 
vendo vita nomade negl’immensi steppi dell’alta Asia. S'igno- 
rano i motivi che gli mossero ad abbandonare la patria loro ; 
essi cominciarono il sesto secolo ad invadere la Tracia e l’ II- 5oa. 
liria (a). Verso quel tempo medesimo gli Slavi fecero le prime 
incursioni nelle provincia dell'imperio Greco (3) , ed ei sem-5*j. 
bra che i due popoli spesso insieme si unissero per queste spe- 
dizioni. Dopo la morte del Gran Teoderich, allora che i suc- 
cessori di lui , ristrettosi il loro dominio , possederono la sola 
Italia insino all’Alpi, gli Slavi occuparono la Carniola, il Friuli, 
la Corintia e parte della Dalmazia. Parecchie tribù Slave vi si 

(i) Gli Heruli al tempo della loro trasmigrazione nella Dacia si az- 
zuffarono con gli Biavi sulle sponde dcll’Oder. Procop. De bell. Col. 

II. i5. 

(a) Theophan. Chronogr. pag.ia3. Ccdrenus; ìfist. compenti, toni. I. 
pag. 358-3j». Zonaras ; Annales , toin. II. pag. 55. 56. 

(3) Procop. Hisl. arcan. c. 18. De bello Colà. 111. i3. 
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fermarono e furono il germe della' nuova popolazione slava. 
L’ imperato* Giustiniano combattette con varia fortuna con gli 
Slavi ed i Bulgari; ed in quella che gli Slavi non restavano di 
devastar la Macedonia, l’ Illiria e la Grecia, quel principe ag- 
gregò al suo esercito alcuna forza dei loro compatriolti. Le 
quali provincie per innanzi cotanto floride quelli ridussero in 
deserti, vi sterminarono gran parte degli abitanti e ne incesero 
le città ed i villaggi (i). 

4- Trasmigrazioni degli Acari e degli Ogort. — Intanto l'in- 
vasione di un altro popolo asiatico ne! paese situato sopra le 
ripe del Danubio cangiò lo stalo delle popolazioni Germaniche 
e Slave abitanti in quelle contrade, o tolse a questi ultimi l’in- 
dipendenza. Gli Avari , tribù Tartara , avevano per assai di 
tempo avuta sede ne’ due fianchi del monte Aitai, nell’Asia, e 
quasi tutte le altre tribù Tartare tenuto sotto di sé (a). Ma vinti 
dai Turchi, loro sudditi, che si erano ribellali ad essi, furouo 
astretti ad abbandonare le antiche lor sedi, ed andarono a fer- 
marsi nel Turkestan (3). Allora i Turchi stabilirono un polente 
imperjp nell’ AIla-Asia, ed il lor khan Dschaboul ( Disaioul ) 
recò nell’obbedienza sua tutti i popoli che avevano stanza in- 
tra l’ Aitai ed i monti della China c dell’ India. E’ mandò al- 
ti lora ambasciatori a Costantinopoli e conchiuse un’ alleanza con 
l’imperatore Giuslino I, il quale si studiò di guadagnar con 
presenti quel polente monarca (4). Gli Ogori , tribù di llunui 
eh’ erano stali alla prima sottoposti agli Avari, lasciarono l’Asia 
per diliberarsi dalla suggezione de’ Turchi. Egli sospinsersi in- 
nanzi verso 1’ occidente, e prendendo il nome famoso di Avari , 

(1) Procop. De bell. Golfi. III. i3. 29. 35 . 3S^o. IV. 25. 

(2) Dell’ origine e primitiva storia degli Avari vedi Deguignes; Di- 
gioire des Dune. Slor. degli l/unni, lib. II. cap. 3. 

(3) Thcopb^lact. Simocatta, 1. VII. c. 7. 

(4) Mcuauder, in JSxeerpl. de legalionib. pag. 1 5 a a 54- 
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giunsero a’ confini dell’ imperio Greco (i). Avendo assuggettiti 
i Bulgari e gli Slavi fra il Don o il Danubio, si posarono a le* ’J6i. 
vante dei Gepidi ed unironsi in lega con gl’ imperatori greci e 
co’ Langobardi (2). Vinsero le altre tribù Slave e s’ insignori* 
rono della Moravia , della Silesia e della Boemia (3). Piglia- 
ron parte nella guerra nata fra i Langobardi ed i Gepidi , e 
disfatti questi e quegli passati in Italia, impadronironsi di tutta 
la Pannonia e divennero i più formidabili vicini del greco im- 
pero (4). 56S. 

S. Invasione degli Ogori in Europa. — Gli Ogori , i quali 
d’ allora innanzi ebbero nome Avari , avevano in certa guisa 
fatto risorgere l’imperio degli Hunni; erano a lor suggelli lutti 
i popoli Tartari e Slavi dal Volga iosino all’Elba e 1’ Ens, 0 
Baiati, loro khan, fece il suo nome famoso dal Reno per fino 
al Bosforo. Il quale Baian imposto annuo tributo a Sigebcrt re 
d’Austria (5), volse le armi contro l’imperio Greco. Tiberio, 569. 
generale dell’ imperatore Giustino II, fu sconfitto, e questi ebbe 
a comprar la pace con pagando un tributo (6). Essendo quel i>j3. 
medesimo capitano succeduto imperatore a Giustino li, Baian fer- 
mò con lui un trattato d’ amicizia e corse addosso alle popolazioni 
Slave che sedevano nella Dacia in ripa al Danubio, e che, tenutesi 
indipendenti, avevano seguitato di far correrie nella Tracia e 


(1) Theopliylact. Simocatta, VII. 8. 9. 

(2) Mcnander , in Eccerpì, de legai, pag. 1 5a-l!>6. Theophyl. Si- 
mocalta, VII. io. ni Evagrius; Hit lor. eccles. V. 1. Thcophan. Chro- 
tiogr. pag. 196. llist. miscelici , lib. XVI. Paul. Warnefr. De getti* 
Lang. I. 27. 

(3) Paul. Warnefried, II. io. Fredegar. Chron. c. 48. 

(4) Menander, in Excerpt. de legai, p, ni. Paul. Warnefr. II. 7. 

(5) Paul. Warnefried, li. io. Grcgor. Turon. IV. «3. Mcnander, 
pag. io3. 

(6) Mcnander, pag. 114. Tbcopban. Càrouogr. pag. 208. 209. 
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Della Grecia (i). La Dacia , la Corintia , la Carniola e parte 
5 S 4 - del Friuli vennero in forza del khan degli Avari , il cui im- 
perio distendevasi intra il mare Adriatico ad ostro ed il Baltico 
a tramontana. Prisco, generale di Maurizio imperatore, penetrò 
veramente dopo una scguenza di vittorie fino entro la Panno- 
nia (a); ma la soldatesca essendosi sollevata ed offerta la corona 
a Foca un de’ suoi ufficiali , che tolse lo stalo a Maurizio , 
Baiau rappiccb la guerra e portò le scorrerie fin sotto 1 ^ mura 
della città capitale. Foca comprò la sua ritirata con grosse som- 
me di argento. Intanto Baian , il cui esercito componevasi la 
!»98. più parte di Slavi, recò in suo diritto la Dalmazia ( 3 ). L’an- 
nuo tributo eh’ Eraclio pagava agli Avari in disordinala somma 
montò lui regnante. Non però cessò mai che quel popolo bar- 
baro non desse di scorrerie, ed intanlochè Eraclio combatteva 
6ig. co’Pcrsi, Costantinopoli fu assediata da Baian, che mise a fuoco 
ed a fiamma i sobborghi menando cattivi in Panuonia 270,000 
persone (4). 

6. Caduta delF impero degli Avari. — Intanto le vessazioni 
degli Avari destarono a rivolta le popolazioni Slave che abita- 
vano la Boemia, la Nisnia ( 5 ) e la Moravia. Le quali popola- 
zioni rette da Samo , mercante franco , eh’ erasi renduto tra 
6s3. loro a far traffico ed era stalo eletto in lor capo , spezzarono 
il giogo degli Avari ^6). In questo mezzo il khan Baian, cb’erasi 

(1) Menandcr, p. 144-129. 

(а) Asseman ; Calendar. loia. I. pag. • 

( 3 ) Theophjflact. Simoc. V. a. Vii. la. Tlioopbanesj Chronographia, 
pag. aa6. a 33 . a 34 - 

( 4 ) Nicepkorus Constanti nopol. pag. 9. 10. Tlieoplianes; p. alia. * 53 . 
Cedrenus , toni. I. pag. 4 <> 8 . Zonaras; Armai, tom. li. p. 8a. 

( 5 ) Il paese di Meissen nel regno delta Sassonia presente. 

(б) Fredegar. Chron. c. 6S1 Pelzel, dotto Slavo, sostenne aver Samo 
tratto origine dagli Slavi, ma te pruove addotte da lui non souo baste- 
voli a confutare il racconto dell’ annalista franco. Abhandlungen einer 

’o 
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nuovamente posto ad assedio a Costantinopoli, Fu messo in rotta G-zG. 
dinanzi a questa città, e trapassò poco stante (1). Allora le forze 
degli Avari vennero mancando per guerre intestine. I Bulgari 
vendicaronsi in libertà, e tosto non rimase agli Avari altro cheG 34 . 
la Dacia e parte della Pannonia. Molle tribù dei Wendi, poi- 
ché lor gravava il reggimento di Samo, abbandonarono la Mis- 
nia e la Boemia , ed ottenute alcune terre da Eraclio impera- 
tore si posero uell’ antica provincia dell’ llliria , e vi popola- G4.». 
rono la Servia e la Dalmazia. Degli Avari, che avevano con- 
quistato questo paese , parte furono espulsi c parte soggio- 
gati (2). 

7. In quel che I’ invasione d’ Italia fatta dai Longobardi po- 
neva termine alle trasmigrazioni dei popoli Germanici nel mez- 
zodì , ed un nuovo popolo per la venula degli Slavi entrava 
nelle terre che siedono Ira la Vistola e I’ Elba, più che la metà 
della Gran Brettagna veniva conquistala pei Sassoni, gli Angli 
e gli luti, i quali vi fondavano parecchi regui Germanici ad- 
domandati I’ Ettarrhia. 


Privatgeselhchafi in Boefrnen. Dissertazioni d' una privata società 
in Boemia. Praga. 1781. 

(1) Nicepliorus Constanti iop. pag. la. i 3 . Chronicon paschalc. pag . 
392-396. Tkeoplianes; C’A ronograpU. pag. 263-264. 

(2) Constando. De admi unirai, imperli, c. 3 z. 
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§. IX. INVASIONI de’ SASSONI , DEGLI ANGLI E DEGLI JET! 

NELLA GRAN BRETTAGNA. 

445 — 591 . 

Autori antichi. i.° Brettoni'. Gildas Cormac ; Liber que * 
rulus de excidio Brilanniae ( Gale, tora. I. ). Il medesimo au- 
tore ; Epistola ( ibidem ). Nenuius ; IJistoria Britonum , sivo 
Eulogium Brilanniae (Gale, lom. I. ) (i). Galfridus JVlonmouth 
(leffrey ap Arthur); Hisloria Britonum (Parker; Script. Ber. 
Brit. ). Chronicon fValliae . — 2. 0 Anglo-Sassoni : Beda ; De 
sex mundi aelatibus; Ilisloria ecclesiastica Brilanniae ; Vita 
Sii. Cuthberti; Historia monasterii PVearlhmouthensis (la mi- 
gliore edizione è quella di Smith. Cambridge. 1722. Ibi.). La 
Cronaca Anglosassone, scritta in idioma sassonico e più volte 
tradotta al latino col titolo; Chronica Saxonica ( la migliore 
versione latina è quella del monaco Fiorenzo di Worcestre. 
Francforl. 1601. fui.). Ilenricus Huntingdonens. Historia An- 
glorum. ( Savile coilecl.) Guillelm. Malmsbury ; De gest. reg . 
Anglorum ( Savile e Gale ) (a). 

Autori moderni. Withaker ; Genuine history of thè Bri- 
tons. Storia genuina dei Brettoni. Londra 1773. Sharon Tur- 
ner ; History of thè Anglosaxons. Storia degli Anglosassoni. 
Londra 182S. 3 . voi. in 8.° F. Paigrave; The rise and progress 
of thè englisch commonwealth ; anglosaxon period. II. parls. 
Origine e progresso della monarchia inglese -, periodo anglosas- 
sonico. II. par. Londra. 1 S 3 2 . in 4 >° Phillips; Angelsaechsische 


(1) Una nuova edizione dell’opera di Nennius fu fatta da Mark thè 
Ermit, Londra. 1819. in S.° 

(2) Delle opere degli storici si brettoni che anglo-sassoni vedi Lap- 
penberg; Gesch. von Eng. Slot. <f Inghilterra , lom. I. Prefazione. 
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Iìechlsgcsckkhle. Storia del dritto degli Anglosassoni. Goot- 
lingen. 1825. in 8.° Lingard; Hìslory oj England. Storia d' In- 
ghilterra, voltala in Francese da Roujoux. Lovanio. 1827. in 8.° 
tom. I. Lappenberg; Gcschichte von England. Storia d Inghil- 
terra. Hamburg. i 834 - in 8.° tom. I. (1). 

x. Prime invasioni de' Sassoni . — La Gran Brettagna abban- 
donata dai Romani ed occupala dall’una parte dai Pcglili e Scoli, 
c dall’ altra dai pirati Sassoni, venne in fine ad esser preda di 44 '-j* 
questi ultimi. Volgendo a mezzo il quinto secolo i due fratelli 
Ilengist ed Hors a per ricompensa degli aiuti recali a Vortigern 
contro i Caledoni, ebbero alcune terre uel suo reame. Si posero 
eglino con la lor banda nel Kcnt (2). Altre genti di Sassoni 
allettati dalla fertilità della terra [andarono a raggiungersi co’ 
loro fratelli nella Gran Brettagna. Non v* andò guari che nac- 
que guerra tra questi stranieri ed i vecchi abitatori , ed Hcn • 
gist, che s’era riscosso dalla soggezione di Vortigern, con suo 
figliuolo Acsc fondò nel Kont il primo regno Germanico. Di Ià 433 . 
a Tentiquattr’ anni giunse Aella con altra banda di Sassoni e 477 . 
fermossi ad occidente del Reni. 1 Brettoni contraslcltcro ga- 
gliardamente a questi nemici, ma la vittoria fu di costoro, ed 
il regno da lor fondato ebbe alcun tempo appresso il nome di49*- 
Sussex (Sassonia del mezzodì) ( 3 ). Otto anni dopo la morte 

(1) V istoria d’ Inghilterra di David Ilume per ciò che appartiensi 
a questo primo periodo della storia anglosassonica non merita che al. 
tri abbia in essa veruna fidanza, imperocché quell’ autore era in una 
sfornito di sufficienti cognizioni c d’ imparzialità. 

(2) Gildas; Lib. qucrul. c. e 3 . Ncnnius; Itisi. Brit. 36 - 47 . Beda; 
Viti, ecctes. I. i 5 . 16. 22. Chron. Snxon. a. 433-473. E’ sembra 
che i due fratelli ilengist cd llorsa s’appartenessero con la lor banda 
agli luti, i quali erano aneli’ essi una tribù sassone; imperciocché la 
popolazione del reame di Reni dà poscia vista di essere mia popola- 
zione degli luti. Vedi Lappenberg; Cesch. volt England. Stor. d'ingh. 
tom. I. p. 9S. 99. 112. 

( 3 ) Honric. Iluntingdon. p. 179. Chron. Saxon. i 4 iì>. Beda; Ilist. 
eeeles. V. 3 . 
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4g4 ili Hengist avvenne una terza invasione di Sassoni; i quali retti 
da’ due capi Cerdic e suo Cglio Cgnric approdarono alle coste 
meridionali del paese , a ponente del reame di Sussex (i), I 
Brettoni cacciati più ognora addietro tra austro e ponente, là ove 
era il regno di Damnonia (Westwales o Cornwales), da prin- 
cipio guerreggiarono prosperamente con Cerdic; ma il soprav- 
venimeuto d’ un nuovo corpo di Sassoni governalo da Pori, e 
la congiunzione di lui con Cerdic, Aesc ed Aella, decisero della 
5u8. vittoria. L’ esser Nazaleod, re dei Brettoni, caduto in una bat- 
taglia , cagionò lo stabilimento del reame di fVessex ( Sas- 
5 >4- sonia di ponente) (a). Allora i Brettoni fecero l’estrema prova 
per arrestare i progressi de’ Sassoni. Governati dal loro re Ar- 
thur , cui i poeti del medio evo dierono cotanta fama , assai- 
fi if>. tarano Cerdic che osteggiava Bath e n’ebbero luminosa vitto- 
ria (3). Ma per trattato di pace conchiuso tra Arthur e Cer- 
dic, questi fu sicurato della possessione delle provincie conqui- 
state. La signoria del nuovo sovrano di Vessex fu raffermata 
dalla vittoria eh’ ei portò dei Brettoni in una grande battaglia 
5*9- che fu fatta di presso a Cerdicsford. Cgnric regnò dopo suo 
padre Cerdic e fece capo del suo reame nell’ antica città capi- 
tale dei Belgae {Venia Belgarum, Winchester). Egli continuò 
di guerreggiare coi Brettoni e gli vinse più volte. 

2. Regni Germanici a settentrione del Tamigi. \n maggiore 
incertezza sono avvolti sì il tempo preciso della fondazione dei 
regni Sassonici a settentrione del Tamigi e sì la costoro istoria. 
La prima venula dei Sassoni in queste contrade e la fondazione 

(i) Guìllelm. Malmsbur. De gest. reg. Anglor. c. 3. 

(a) C/iron. Snxon. 16-18. llenric. iiunlingd. rjg. 

(3) Gildas, c. *6. Nennius , c. a8. Chron. fValliae, a. 5i6. La 
più accurata critica non è ancor giunta a sceverare la vera storia d’Ar- 
thur dalie favole con che fu inviluppata. Vedi Lappenberg, tom. I. p. 
104-107. Turner, lib. 111. c. 3. 1 * 3 
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dei due reami d’ Essex ( Sassonia orientale ) e Middlesex ( Sasso- 
nia di mezzo ) seguirono nel principio del sesto secolo. E riferito 
che Aescvin, Gglioolo d’ Offa, s : a stalo il primo re d’ Essex, a cui 5aj. 
fu soggetto il Middlesex (i). E al lutto incerto il tempo della 
invasione degli Angli, che si posero a tramontana del Tamigi 
e vi fondarono quattro reami. Ecco i tempi comunemente asse- 
gnati al loro stabilimento: I’ Estanglia ( Anglia orientale ) a set- 
tentrione dell’Essex, fondala da Uffa, figliuol di Gueca , nel 
571 ; la Merda a ponente ed a settentrione dell' Estanglia fon- 
dala nel 585 da Creoda o Cridda ; i Middleangli furono ricon- 
giunti a questo regno. I due rami Brettoni, cioè Deira ( DejGr) 
a settentrione della Mercia, e Bernieia ( Bryneich ) a settentrio- 
ne della Deira, furono occupati dagli Angli , I’ uno nel 55g e 
I’ altro nel 547: Uff fu il primo re Sassone di Deira, ed Ida 
fu di Bernieia (2). 

3. Regni Brettoni. — I Brettoni costretti a ridursi nelle mon- 
tagnose provincie di lor patria , quivi con coraggio e prospe- 
rità difesero la loro independenza. Essi fondarono Ire regni, 
quello di Damnonia o Westwales tra mezzodì e ponente ; quello 
di Cambria o Wales ( paese di Galles ) a ponente, diviso in 
molli principati independenti; e quello di Cumbria ( Cumberland ) 

Ira settentrione ed occidente. Poco conta è l’ istoria di questi 
reami. Una considerevol forza di Brettoni abbandonarono al- 
lora la patria loro, portaronsi nell’ Armorica e vi si congiun- 
sero a molte colonie brettoni che dinanzi a loro eranvi andate. 

Il paese ebbe tosto il nome di Brettagna (3) e resse nel corso 

(1) Henric. Huntingdon. p. 3 1 3 . Beda ; Itisi, ecciti. II. «5. Guit- 
lclm. Malmsb. I. 6. Quest’ultimo autore fa Sierta primo re d 'Essex. 

(a) Beda; Bist. eccles. I. i5. II. i5. III. 6. Nennius, 63. 64- Hen- 
ric. Huntingdon. p. 3 ■ 3 . Procop. De bell. Colti. V. ao. 

(3) Lappenbcrg; Gesch. von Engt. Star, d' high. lom. I. p. 
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di parecchi secoli-ut’ principi franchi che volevano soggiogarlo 
a ior signoria. 

4- Sialo deli' Inghilterra. — I Sassoni non si acconciarono 
con gli antichi abitatori ; de’ quali tutti coloro che non erano 
morti durante le guerre, o che dou s’ erano partiti di Ior pa- 
tria, addussero nello stato di servitù, compartendoli i vincitori 
fra sé in uno col suolo di cui tutta la proprietà si usurparono. 
Il qual fare sì duro con quelli derivava da che nella Gran Bre- 
tagna avevano i Sassoni a contrastare a tutta quanta la popo- 
lazione r là dove le germaniche tribù che occuparono le altre 
provincie romane ebbero a combattere soltanto con le legioni che 
facevano Ior fronte. Imperciocché la popolazione propriamente 
detta non faceva loro resistenza di sorta, si poca parte ella pren- 
deva alla lotta in cui gli antichi ed i nuovi signori erano impegna- 
ti. Quindi è che dopo l’invasione degli Anglo-Sassoni ( 1 ) non ebbe 
la Gran Brettagna una popolazione mista, sparsa sur un medesimo 
territorio ; ma ambo i popoli rimasero indepeudenli , ciascuno 
a casa sua, nè dopo la fondazione de’ reami Germanici posarono 
le armi. Pare che queste guerre co’ Brettoni e le invasioni dei 
Peghti e Scoti obbligassero i principi Anglo-Sassoni a raccorre 
insieme le lor forze contro i comuni nemici ed a commetterne 
il governo ad alcun di loro a cui diessi il titolo di Brelwalda ( 2 ). 
Questa dignità, confcrivasi a vita ad uno degli otto re Anglo- 
Sassoni; ma non sempre tutti i reami Germanici erano sotto la 
potestà del Brelwalda. L’ elezione e gli uffìzi di questi supremi 
magistrali , la cui serie inlerruppesi più volte , erano lontani 


Daru ; Ilistoire de la Brelagne. Storia della Brettagna ( Parigi. 
1826. 3 . voi. in 8.” ) tom. I. lib. 1. 

(1) li nome degli Anglo-Sansoni è slato trovato dagli autori moderni 
a denotare per un nome solo i tre popoli conquistatori. 

(2) L’etimologia di questa parola è ancora incerta. Vedi Lappenbcrg, 
toni. 1 . p. 127. c Lingard, tom. I. p. 89. 
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da ogni regolarità (i). La dignità di Bretvralda si può tenere 
come un primo saggio della riunione de’ regni Anglo-Sassoni 
sotto una medesima dominazione. 

5. I Ire primi Brelwalda. — II primo a portare il titolo di 
Brelwalda fu /iella, primo re di Sussex (2). I successori di 480, 
lui in questa dignità pel corso di presso ad un secolo noi igno- 
riamo. Ceawlin , che regnò in Wesser dopo suo padre Cynric, 
è il secondo re Sassone che sappiasi aver portato quel medesi-56o: 
no titolo. Ei forzò il giovane re di Kent Ethelbert a sottopor- 
gli!, e molte volte sconfìsse i Brettoni nella DamnoDia (3). 

Ma parte de’ suoi suggelli contra di lui ammulinossi, e fatta le- 
ga con gli Brettoni e gli Scoti , interamente il ruppero e poi 
privarono del regno. A capo di due anni ei si mori, e montóni, 
nel trono di Vessex il nipote di lui Ceolric (4)- Fu data intanto 
ad Elhelbert, re di Kent , la dignità di Brelwalda. Costui tol- 
se per moglie Benha , principessa cristiana e figlia di Chari- 
bert, re di Parigi. Le quali nozze apriron la via al cristiane- 
simo che alcuni missionari mandati da papa san Gregorio il Gran- 
de addussero agli Anglo-Sassoni; con che cominciò un novello 
periodo per la Gran Brettagna. 


(1) Bcda; Siti, ecciti. I. a5. II. 3. 5. Henne. Huntingd. p. 3i3. 
Chran. taxon. 71. 

(2) Beda; Hill, eccles. II. 5. 

(3) Chran . saxon. «o-a3. Guillelm. Malmsb, c. n. 

(4) Chron. saxon. a3, Benric. Huntingdon. pag. 3i5. Guillelm. 
Malmsb. c. 2. 

12 
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§. X. Riflessioni generali sull* trasmigrazioni 
dei POPOLI. 

Il generale commovimento dei popoli Germanici dopo aver di- 
sfallo l'impero Romano occideniale , sullo scorcio del secol 
sesto posò. Regni germanici s’eran fondali nello provincia ro- 
mane, ed un nuovo ordino sociale era surlo in Europa. L’an- 
tica civiltà romana era perita dai colpi de' barbari ; ma unità 
e fermezza ad un tempo mancavano al novell* ordinamento. I 
vinti ed i vincitori non s’erano per niun modo tramescolati. 
Quelli in mezzo il grande sconvolgimento mantenevano la pu- 
rità di lor fede , dove questi , dai soli Franchi in fuori , an- 
cor erano o pagani od ariani. Or l’ arianisrao area difetto di 
vita e di forza sì che mal potevauo i barbari popoli incivilire. 
Questa stessa eresia avea fatto rovinare i regni dei Vandali e 
degli Ostgoti , ed il gran Theoderich medesimo non avea po- 
tuto mandare ad effetto questa unione dei popoli Germanici , 
ch’egli avea fatto pruova di creare col congiungere per pa- 
rentadi gli uni agli altri i capi di questi popoli. Ed era pa- 
rimente dato in nulla ogni sforzo onde Giustiniano si era ado- 
peralo a far rivivere l’ antica grandezza dell’ imperio Romano 
sì per la dappocaggine de’ successori di lui e sì ancora per l’in- 
teriore indebolimento del Greco impero. Occuparono i Lango- 
bardi mezzo ariani c mezzo pagani l' Italia, e vi addussero no- 
vella barbarie con recare al niente le istituzioni romaue e con 
perseguitare la cattolica religione. I principi ariani de’ Visigoti 
tiranneggiando i cattolici nella Spagna mantennero vivo 1’ o- 
dio che i vincitori ed i vinti si portavano, c dicron luogo a lun- 
ga seguenza di guerre civili. Nella Gran Brettagna avevano gli 
Anglo-Sassoni pagani e barbari spento ogni lume di civiltà. In 
Gallia , ove la conversione de’ Franchi alla religion cattolica 
avea indebolito le mutue antipatie delle due razze e quasi tol- 
to ogni distinzione fra esse, cominciò a venir su l'unità nazio- 
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naie. Ma il sorgenle incivilimento venne arrestalo no’ suoi pro- 
gressi dalia profonda corruzione de’ figli c successori di Clodo- 
veo; la quale corruzione a poco a poco comprese tutte le clas- 
si della società. Alla sola potestà centrale della Chiesa , cioè 
alla Santa Sede, fu obbligata l’ Europa scrollata dalla invasione 
dei barbari d’ una Duova epoca di prosperità e d’incivilimento; 
alla sola Chiesa doveva appartenere la divina missione di rior- 
dinare e ricomporre la novella società. 


* 
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CAPO IV. 

COMINCIAMENTO DELLA CRISTIANA REPUBBLICA IN EUROPA 

§. I. Pontificato di san cregorio il grande. 


590 — 604 . 


Actori antichi. Sii. Gregorii M. Opera , edil. opl. stud. mo- 
nadi. Ord. Sii. Benedici!. Paris. 1705. 4 volumi in fol. Joan. 
Diaconus; Vita Sii. Gregoriì Magni. ( Bollanti. Jet. Sancì. 
die 12. Mart. ). Anonymus; Vita Sii. Gregorii M. ( ibid.).Gre- 
gor. Turon. ffisi. Francorum , X. 1. Beda; Misi, ecclesiast. 
Anglor. I. 23 - 34 - IL 1. 

Autori moderni. Baron. Jnnales , et Pagi Critica , a. £>79- 
6 o 4 . Bolland. Jota Sondar . die 12. Mari. Mabillon; Jnnales 
Ordinis Sii. Benedicti, toui. I. lib. 8. g. io. Lo stesso; Jota 
Sancì. Ord- S. Bened. tom. I. Lo stesso; Dissertalio de mona • 
elica cita Sii. Gregorii( Ansicela, toiu.I. app. 1. ). Dionigi de Sle. 
Marlhe ; Hisloire de Grégoire le Grand. Storia di Gregorio 
il Grande. Rouen. 1797. in 4 ° 

1. Azione esercitata dai papi sulla società. — L’azione eser- 
citata da’ papi sopra la società mostrasi chiaramente od, a dir me- 
glio , piglia un carattere nuovo e generale sotto il pontificato 
di san Gregorio il Grande , col quale comincia il terzo periodo 
dell'istoria della Chiesa. Durante il primo periodo che fiuì al- 
lora quando Costantino il Grande si convertì al cristianesimo , 
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la società cristiana non era stala ammessa dalla legge. La Chia- 
ma perseguitata soffriva co’ suoi capi ed in essi avca I’ esempio 
<]’ indomabii coraggio e fermezza. Sin dal tempo di Costantino 
il Grande gl’ imperatori cominciarono ad usurparsi i più sacri 
diritti della Chiesa , c parecchi di quelli arrogaronsi la potestà 
di dar sentenza in fatto di dottrina e caldeggiarono l’eresie che 
nacquero nel seno della Chiesa. Levaronsi allora i sommi pon- 
tefici alla difesa non solo della purezza del domina cattolico 
contra gli eretici , ma altresì dei diritti della Chiesa conira 
gl’ imperatori. Quando il Romano impero occidentale , fatto in 
brani per le conquiste de’ popoli Germanici, ebbe a temere di 
sua ruina dalla invasione d’ Italia fatta dagli Honni , il santo 
papa Leone il Grande fece che il feroce Aitila indietreggiasse 
dinanzi alla maestà del sacerdozio, e campò non pure l’Italia, 
uia tutto l’Occidente cristiano. Dopo la caduta dell’ impero oc- 
cidentale , venute quasi tutte le sue provincie sotto la domina- 
zione dei Germani ariani, i sommi pontefici mostraronsi i pro- 
tettori della popolazione cattolica vinta c perseguitata dagli ere- 
tici padroni. Come le trasmigrazioni dei popoli Germanici furono 
giunte al fine, i papi, fedeli alla loro divina missione, misero 
mano alla grande opera della rigenerazione sociale , ed e’ fu 
Gregorio il Grande che posene i primi fondamenti. 

a. Gregorio il Grande avanti la sua esaltazione al ponti - 
Jìcalo . — Gregorio , Gglio di' Gordiano e di Silvia, perleneva ad 
un antichissima famiglia patrizia di Roma , e fu singolare sin 
dalla sua giovanezza per ardente amor delle scienze, spirilo vi- 
vace e talenti straordinari. Egli avviavasi sulle prime alla ma- 
gistratura. L’imperatore Giustino II, successore di Giustiniano F, 
eommisegli da principio il carico di pretore o prefetto di Ro av.l’an. 
ma (i) ; ma e’ rinunziò tosto agli onori per seguir I’ esempio ^7^. 

(i) Joan, Diacon. l'ila Greg. IH. Iib, I. c. i. Pagi ; Critica , a. 

58 1. Ili. 
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pòrtogli da’ suoi parenti, e rilirossi nel raonislero di sant’Andrea 
fondato da lui stesso (i). Quantunque caro gli fosse quel ri* 
tiro (a), ei non era per questo men pronto ad allontanarsene 
quando il servigio di Dio il chiamasse ad altri uffici. Un di 
passando pel foro s’ abbattè di vedere alcuni schiavi che eran 
là per darsi in vendila, e gli piacquero la leggiadria e l’aria 
lutto candore di alcuni giovani cattivi. Avendo saputo loro es- 
sere Angli della Gran Brettagna e tutti i loro compatrioti! vi- 
vere ancora nelle tenebre del paganesimo, ricomperolli e richiese 
' papa Benedetto I della permissione di andare a predicar il Van- 
gelo in quel lontano paese. E’ partissi , ma il popolo romano 
obbligò il papa a farlo tornare (3). Allora Benedetto I il creò 
580 . diacono della Chiesa romana (4) , e Pelagio II, successore di 
quello, l’ inviò legalo alla imperiai corte di Costantinopoli, per- 
chè sollecitasse 1’ imperatore Tiberio a mandar aiuti contro i 
Longobardi (5). Gregorio acquisissi la benevolenza della cor- 
te e si legò in union d’ amicizia a molti de’ più ragguardevoli 
personaggi. L’ imperatore Maurizio , successor di Tiberio , te- 
nevalo in lauto pregio che il volle patrino del proprio figliuolo. 
Tutti cotali onori però noi fecero rimetter per niente dell’ au- 
sterità de’ suoi costumi. Alcun tempo appresso e’ fu richiamato, 
e venutosene j n Roma entrò di nuovo nel suo convento di cui 
fu fallo abate. Papa Pelagio avea sempre consiglio con lui , e 


(») Joan. Diac. 1. I. c. a. Pagi; loc.eii.W. II convento di S. An- 
drea ò al presente quello de’ Camaldolesi. Gordiano, padre di Grego- 
rio, essendo entrato in chericalo, fu fatto diacono della Chiesa roma- 
na, e Silvia, di lui madre, si rendè religiosa. 

(a) Gregor. M. Opera-, Prefat. Dialog. ed Epistol. 1. 1. 4 • 5. 6. j. 

(3) Beila; Ilisl. eccles. II. i. Joan. Diacon. Vii. Creg.M. I. I. c. j. 

(4) I sette principali diaconi della Chiesa romana, i quali formava- 
no il consiglio del papa , ebbero dappoi il titolo di cardinali. 

(5) Beda; loc. cit. Joan. Diac. Pila Greg. M. 1. I. c. 4- Anonjrm. 
Vita Greg. M. c. j. 
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da lui ancora fu composta In più parte delle lettere di quel 
pontefice (i). 

3. Esaltazione di Gregorio al pontificalo. — Morto che fu 
Pelagio II, tulli i suffragi del clero e del popolo romano ae»l>9 0 - 
cordaronsi ad innalzar Gregorio alla cattedra di san Pietro. Ma 
egli paventando ai grandi doveri annessi a quella dignità, della 
quale comprendeva ludo il peso, ricusò di accettarla; ed a fin 
di sottrarsi dalla consacrazione cessossi e partissi di Roma , e 
si nascose in una caverna deU'Appennino. Al tempo stesso in* 
dirizzossi per lettera all’ imperator Maurizio supplicandolo non 
volesse confermare la già fatta elezione. Ma i Romani rinvenu- 
tolo e ricondottolo a Roma, il consacrarono pontefice di pieno 
consenso di Maurizio che eragli amico ( 3 ). La Chiesa, circon* 
data da popoli pagani , od eretici e sempre in lotta con le 
pretensioni della corte di Costantinopoli, era in tali (crinini da 
inspirar di giusti timori in Gregorio il Grande. Ed in fatti l’ i- 
dolalria era stata rimenala in Inghilterra da’ Sassoui ; presso i 
Franchi la simonia avea corrotto la più parte del clero; i Lon- 
gobardi ariani che perseguitavano la religione cattolica accinge* 
vansi a discendere sopra Roma e le altre provincie greche d'Ita- 
lia ; languiva l’orientale imperio ed a malo stento difendevasi 
conira i Persiani dall’ un canto, e dall’ altro contra gli Avari; 
l'arcivescovo d’ Aquileia con molti suoi suffragane! avea negalo 
di sottomettersi all’ ultimo concilio di Costantinopoli , lo scisma 
desolava la Chiesa; finalmente un’ orribile pestilenza , la quale 
avea tolto di vita papa Pelagio li, disertava Roma e parte d’Ita- 
lia. In tale stato erano le cose quando Gregorio il Grande 
montò nel trono pontificale (3). 

- / 

( 1 ) Baron. /tonai, eccles. a. 586. 

(») Gregor. Turon. X. 1 . Joan. Diacon. l'ita Greg. M. 1. I. c. 5. 
Anonjrm. Vita Greg. M. c. a. Baron. Annoi. a. 5go. VII. Vili. 

(3) Vedi le lettere di Gregorio il Grande a Theotisca sorella dcl- 
l’ impcrador Maurizio ( Kgist. I. 5. ) ed al vescovo Leandro di Sivi- 
glia. ( Episl. 1. 43. )■ Joan. Dine, f'ita Greg. 1U, 1. I. c. 6. 
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4 . Questo gran ponteCce attese indefessamente e con tutto 
l’animo agli affari della Chiesa dalle frontiere della Scozia sino 
ai deserti dell’Africa e dalle sponde dell’Atlantico sino a quelle 
dell’ Indo- Ninna cosa sfuggiva I’ attento occhio suo , ed egli 
invigilava intorno all’amministrazione delle terre possedute dalla 
Chiesa romana in Italia ed in Sicilia dandosi cura de’ suoi più 
minuti particolari ( 1 ). Fece venire appresso di sè degli uomini 
eminenti per pietà e convertì in certa guisa il suo palagio in 
convento (a); alleviò le imposte , ond’ erano gravati i coloni , 
toccanti le terre della Chiesa di Roma; e fece ospedali , case 
di rifugio per gli orfani ed i poveri e scuole. Ebbe singolare 
sollecitudine dell’ educazione della gioventù e molto adoperassi 
in migliorarla. Egli scriveva allo stesso tempo il suo libro pa- 
storale contenente regole di condotta per tulli quelli che piglia- 
no gli ordini , ed un nuovo canto metteva io uso nella Chie- 
sa , addomandato canto Gregoriano , il quale anche oggidì fa 
maravigliare i migliori giudici in fatto di musica (3). 

5. Gregorio il Grande riuscì ancora più utile alla Chiesa col 
suo zelo in mantenere la purezza del domma cattolico ed in far 
rifiorire la disciplina nel clero (4). E’ combattè da prima lo sci- 
sma <f Aquileia convocando un siuodo in Roma, e quantunque 
non ne avesse conseguito piena vittoria , giunse non pertanto 
a ricondurre molli vescovi scismatici all’ unità della Chiesa (5). 

(1) Una diritta idea di quest’uomo straordinaria la si formerebbe chi 
leggesse la raccolta delio suo lettere dirette a persone di tutti gli ordini 
della società , così agl’ imperatori di Costantinopoli come a’ fittaiuoli 
della Chiesa. Conoscerebbesi allora l’ ingiustizia di que’ moderni autori, 
come il siguor de Sismondi ed altri , ebe osano colpare questo gran 
papa di ambizione ed anche di furberia. 

(a) Joan. Diac. Fila Greg. M. 1. II. c. a. 

(3) Joan. Diac. Fila Greg. M. I. II. c. I. 

(4) Joan. Diac. Fila Greg. M. I. III. c. 5. 

(5) Greg. M. Epislolae, 1. I. 16, VI. 3g, 4®. 4'- 
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A più lielo fine riuscì la resistenza ch’ei fece & Donai itti nel- 
' I* Africa , arrestandovi » progressi di questa eresia , come che 
poco a ciò avessero cooperato i vescovi ortodossi di quella prò* 
vincia ( 1 ). Gregorio il Grande diessi cura specialissima di estir- 
pare la simonia che avea messe larghe radici singolarmente nel 
clero dei franchi reami. Ei mandò per questo proposito di molle 
lettere a Childebert re d' Austria e di Borgogna , alla regina 
Brunehilda , a Virgilio , arcivescovo di Arles , ed a parecchi 
altri prelati, esortandoli a tener sinodi per rendere alla disci- 
plina ecclesiastica la primitiva purezza (a). Le quali esortazioni 
riuscite infruttuose, egli spedi l’ abate Ciriaco nelle Gallie or- 
dinandogli che facesse un sinodo, e gl' inviò più lettere dirette 
a’ principali personaggi della Gallia (3). L’ abate Ciriaco avendo 
fornito il suo uiìzio, passò in [spagna, e quivi adunò i vescovi ia 
concilio a Barcellona (4)- In mentrechè il papa dava cosi opera 
al ristabilimento della disciplina , efficacemente iolraversavasi 
alla usurpazione di Giovanni il Digiunatore , patriarca di Co- 
stantinopoli, il quale arrogavasi il titolo di Ecumenico ovvero 
universale , e pretendeva per questa guisa sollevarsi sopra gli 
altri patriarchi (5). 

6. Ma Gregorio nel commertio soprattutto ch’ebbe con la corte 
di Costantinopoli fece risplendere tutta la grandezza nell' indole 

(i) Greg. M. Epistolae, I. 6i. 74. 77. 84. II. 48. III. 48. 49. IV. 
7. 34. 33. V. 5. VI. 3 7 . 63. Vili. ia. i3. 

(a) Greg. M. Epistolae , V. 53. 54. 55 . IX. ji. Joan. Dine. Vita 
Greg. M. iib. III. c. 1. a. 

(3) Greg. M. Epistolae, IX. 100-1 16. cui riscontra con XI. 54 57. 
59-61. 63. 

(4) Greg. M. Epist. IX. iao. 

(5) Greg. M. Epist. V. 18. ao. ai. 43. Joan. Diacon. Vita Greg. 
M. 1. III. c. g. Gregorio il Grande pigliò per sé stesso il titolo di 
Servite Servorun Dei. Epist . XI. 44- Vili. 3o. Joan. Diacon. Vita 
Greg. M. 1. III. c, io. 
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sua. In quello che travagliasi di tenere ’n accordo L-a 
loro i Langobardi ed i Greci e faceva viva resistenza al -re 
Agii ulf che strigneva Roma d’assedio per vendicare l'infedeltà 
dell' Esarca (i), e’ sosteneva gl’ interessi della Chiesa e quelli 
degli abitanti delle provincie contro le imperiali angherie (a). 
Senza mettere per niun lato in compromesso la sua dignità , 
con molta circonspcziooe porlossi con Foca , il quale tolto lo 
stato a Maurizio lo si era usurpalo (3). Ma 1' attiva carità di 
Gregorio il Grande non si rimase al diffondersi in coloro on« 
d’ era questi il capo spirituale, che studiossi partecipassero an* 
cora i pagani i beneficii del cristianesimo, e riducessersi gli ere* 
tici ed i giudei alla cattolica verità. Fu egli ancora che mandò 
i primi missionari agli Anglo Sassoni stanziati nella Gran Bret* 
lagna, e questo paese trasse fuori della barbarie (4>)- I Barbari • 
ciani , popolazione pagana della Sardegna , abbracciarono il 
cristianesimo per le cure del papa che avea lor fatto predicare 
il Vangelo (5), ed il re dei Langobardi Agilulf fu da lui con* 
verlito alla fede ortodossa. Il quale principe cominciò l’opera 
delia conversione de’ suoi sudditi tuttavia ariani , adoperando* 
visi altresì la pia Theodelinda sua sposa (6). La nuova della 
conversione del re Reccared e della maggior parte de’ Visigoti 

(|) Greg. M. Episl. II. 3. 29. 46. VI. 3o. IX. 4*- 43. Vedi al- 
tresì la prefazione al libro li. delle Omelie sul profeta Ezechiele. 

(2) Greg. M. Epist. V. 4'- Vedi specialmente le lettere , lib. III. 
65. V. 4o, che il papa indirizzò all’ imperatore Maurizio relativamente 
ad un editto imperiale col quale proibivasi la vita monastica a tutti 
quelli che esercitavano cariche civili , 0 militari. Vedi ancora Joan. 
Diaeon. Fila Greg. il. IV. 3. 

(3) Greg. M. EpisliXlVl. 3 r . 38. 3g. Joan. Diaeon. Fila Greg. M. IV. 4* 

( 4 ) Greg. M. Epislolae , XI. 28. 29. 64-66. Joan. Diaeon. Fila Greg. 
il. II. 4. 6. 

(5) Greg. M. Epislolae, IV. a3-a5-XI. 23. 28. 

(6) Greg. M. Epielol. XlV. za. Paul, Warnefried; De geslis Lati * 
gobard. IV. 9. io. 
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di Spagna alla religione cattolica riempie di gioia il cuor di Gre- 
gorio, il quale scrisse perciò molte lettere a Reccared ed al ve* 
scovo Leandro di Siviglia (i). < Gregorio il Grande, dice un 
autore moderno ( 2 ), fu in tutto il corso di sua vita non sola- 
mente il capo, ma eziandio I’ anima e lo spirito vivificatore di 
tutta la Chiesa 1 . Egli mori di 65 anni , benedetto da tutti i6o|. 
cattolici , e lor lasciando prezioso tesoro in molte sue opere 
teologiche (3). I più celebri fra’ suoi scritti sono i suoi dialoghi, 
le sue omelie sopra il profeta Ezechiele e sopra gli evangeli , 
il suo commentario sul libro di Giobbe cd il suo libro pastora 
le. Nel suo libro dei sagramenti , nel suo antifonario e bene- 
dizionario ordinò i riti e le cerimonie della Chiesa secoudochè 
anche oggi si usa. 


( 1 ) Greg. M. Epislol. 1. 43. IX. 122 . 

( 2 ) F. von Kcrz ; Fortxelzung der Ceschichte der Religion Jesu 
voti Slolberg. Continuazione, della storia della Religione di Gesù di 
Slolberg, tom. XX. p. 384. 

(3) Joan. Diacon. Fila Greg. M. 1. IV. c. i4- Anonym, Fila Greg. 

M. c. 5. 
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§. II. Conversione e storia degli anglo-sassoni vino alla 

MORTE dell' ULTIMO 11RETWALDA. 

596 - 670 . 


Autori antichi. Fra le opere allegate al capo III. §.IX. sodo 
specialmente da consultare gli scritti di Nennio e Beda, ed oltre 
a questi: Eddius; Fila Sii. FFilfridi (Gale, lom. I.). Vita Sii. 
Angustiai (Bolland. Acta Sancì. 26. Maggio). Vita Sii. Melliti 
(ibid. a 4 - Aprile). Vita Sii. Laurentii (ibid. 2. Febbrajo). Fila 
Sii. Paulini (ibid. io. Ottobre). 

Autori moderni. Vedi gli autori citati al capo III. § IX. ed 
ancora le seguenti opere: Baronius ; Annales eccles. cura Pa- 
gii Critica , a. 590-604. Doellinger ; Kirchengeschicte. Storia 
ecclesiastica , toni. I. se*. II. §. I 2 -i 4 - Lingard ; Antìquitiòs 
of thè AngloSaxon church. Antichità della Chiesa anglo-sas- 
sone, Newcastle. 1806. 2 voi. opera tradotta in francese da 
Cumberworth Gglio. Parigi. 1828. in 8.° 

1. Arrivo de primi missionari presso gli Anglo Sassoni. — 
1 pagani conquistatori avevano distrutto la religion cristiana e 
con essa la civiltà in tutte le provincia della Gran Brettagna 
sottoposte a lor signoria. I Brettoni medesimi inviziati per lun- 
ghe guerre avute co’ nuovi abitanti dell’isola, non avevano di 
cristiani serbato altro che il nome, ed il lor clero in luogo di 
annunziare il Vangelo agli Anglo-Sassoni per rea vita sè stesso 
disonorava (1). Non sì tosto Gregorio il Grande fu asceso al 


( 1 ) Gildasj Epislol. p. a3. 24 , 38. Beda; Siti, eccles. I. a*. 
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Irono pontificale che trovò modo alla conversione degli abitami 
della Gran Brettagna. Egli comprò alcuni schiavi Anglo Sassoni 
cui fece istruire della reiigion cristiana (i), e mandò il monaco 
Agostino con quaranta preti a convertir gli Anglo-Sassoni. 1 mis- 
sionari giunti nelle Gallie sbigottirono per ciò che venne lor 
detto dei salvatici costumi del popolo a cui erano inviali. Il papa 
però ravvivò il loro coraggio e sollecitò per loro l’ appoggio 
del clero e de’ principi Franchi (a). Finalmente egli arrivarono SgG- 
all’ isola di Thanet pertinente al reame di Kcnt. Elhelbert ch'era 
insieme re di Reni e Bretwalda concedette loro il bandir l’Evan- 
gelio. I missionari col favore della cattolica regina Bertha com- 
pierono la loro missione con tanto telo che felice riuscimenlo. 
L’anno appresso, alla festa di Pentecoste, furono battezzati il$97- 
re Elhelbert con 10,000 Sassoni ( 3 ). Il papa lietissimo per que- 
sta conversione chiamò arcivescovo di Cantorbory Agostino e 
pose sotto sua giurisdizione si tutte le diocesi Anglo-Sassoniche 
come il clero Brettone ( 4 ), c ad un tempo mandò al re Elhel- 
bert una lettera e de’ presenti ( 5 ). Poco stante ricevè il balte- 604. 
simo Sabercht , re d’ Essex e nipote di Elhelbert; pel cui reame 
si sparse il cristianesimo, e Mellito fu consacralo primo vescovo 
di Londra (6). 

a. Clero Brettone . — Agostino dopo queste conversioni volse 
lutti i suoi pensieri alla riforma del clero Brettone , nel quale 
intendeva ristabilire la disciplina ecclesiastica. Quindi convocò 
a concilio i vescovi Brettoni, ed a lor richiese si conformassero 
in alcuni punti agli usi romani ; ma quegli negarono la sua 
richiesta nè vollero riconoscere la sua giurisdizione , lui qual 

(1) Greg. M. Epislolae, VI. 7. 

(а) Greg. M, Epislolae , VI. 5 i-bg. Beda; Itisi, eccles. I. a3. 94. 

(3) Grog. M. Epislolae , Vili. 3o. Beda; /tisi, eccles. I. a5. 

(4) Beda; Hist. eccles. I. 87-99, 

(5) Beda; Hist. eccles. I. 3 a. 

(б) Beda; Hist, eccles. I. 3o, 
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nemico di lor nazione riguardando. Eglino ritiraronsi , e la 
riforma del clero Brettone venne ad effetto un secolo da poi (■). 
Santo Agostino subito appresso passò di questa vita , e S. Lo* 
renzo tenne dopo lui la sedia di Cantorbery. 

3 . La virtù dirozzatrice del cristianesimo dopo non lungo an- 
dare si mostrò nella Gran Brettagna; che per consiglio de' mis- 
sionari il re Etbelbert concesse leggi scritte al suo popolo , e 
per questa guisa dette alla giudicatura un nuovo ordinamento, 
fi «6* Eadbald suo figliuolo, che gli succedette nel regno, non si era 
619. fallo cristiano ed avea tolto per moglie la vedova del proprio pa- 
dre; ma riuscì a san Lorenzo di convertirlo e rompere quella 
malvagia unione. In questo mezzo scoppiò nel reame d’ Es- 
se! una persecuzione contro il cristianesimo ; avendo i figli di 
Sabercbt cacciati via il vescovo Mellito e tutti i preti cattolici o 
rimesso in piede il paganesimo (2). Soltanto a capo di cinquari- 
605 . f anni , sotto il re Sigebert , il cristianesimo divenne religione 
dominante nel regno d’Essex. Lorenzo, ch’erasi affaticato indar- 
no a riformare il clero Brettone ( 3 ) , dopo piccolo spazio si mo- 
ri, ed ebbe a successore Mellito. 

616 4. Quarto Bretwalda. — Trapassato Elhelbert, la dignità di 

Éif.Brelwalda ebbela Redwald , re d’ Est-Anglia , che avea cre- 
dulo alla fede cristiana durante una visita fatta alla corte di 
Elhelbert. Ma condiscendendo a’ voti de’ suoi sudditi per ancora 

(1) Beda; Hist. eccles. II. a. Tutto ciò che è stato detto da qual- 
che autori protestanti , od increduli intorno ad una differenza in ma- 
teria di dottrina stata fra 1 ! clero Brettone e la Chiesa cattolica altro 
non è che una tavola composta da loro. Vedine le egregie confutazioni 
fatte da’ signori Doellinger ; Kirchcngeschichte. Storia ecclesiastica , 
tom.l. sez. II. §.14. o LingarJ; Antiquilès. Antichità , eap. Il, ed Hist . 
,r Anglelerre. Stor. d' Inghilterra (dello stesso autore) tom.l. cap. II. 
pag. 93. 

(a) Beda; Hist. eccles. II. 5 . 6 . 

( 3 ) Beda; Hist. eccles. II. 4 ' 
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pagani riprese l'idolatria, se non che e' rizzò un aliare nel tempio 
di Woden al Dio de’crisliani (i). Redwald, come era Brelwalda, 
prestò aiuto ad Eadwin , figlio che fu d’Aèlla, primo re di 
Deira, che dopo la morte del padre era stato spogliato del re- 
gno da suo cognato Edilfrilh , nipote d’ Ida e re di Derni* 
eia. Il quale Edilfrilh divenuto in tal modo re di Norlhum- 
bria (2) guerreggiò felicemente coi Brettoni rifuggitisi nel paese 
di Galles (3). Eadwin entrò in Deira con un'armata d’Esl-An- 
gli e vinse la battaglia fallasi di presso ad Idia , nella quale fu 
morto Edilfrilh. I due figli di costui, cioè Eanfried ed Oswald, 
raccolsersi ad asilo in {scozia. Eadwin montò nel trono di Nor* 
thumbria (4). 

5. Quinto Brelwalda. — Redwald mori Io stesso anno ed fi 17 
Eadwin ereditò la suprema diguità. Aveva egli sposala Ddilber-633. 
ga, figliuola del re Ethelberl e cristiana: or le costei preghiere , 
le istruzioni di Paolino ch’era venuto con lei c le lettere scrit- 
tegli da papa Bonifacio il fecero determinare ad abbandonare 
il paganesimo. Egli nel PFitenagemol (5) apri l'animo suo a’ 
suoi fedeli; tutti il lodarono , e grandissimo fu il numero di 
coloro che si fecero battezzare insieme col re (6). Paolino fu il 
primo arcivescovo di York ; la quale città papa Gregorio il 
Grande aveva già designala sede metropolitana nella settentrionale 
parte dell’Inghilterra (7). Ma non pertanto il cristianesimo len- 
tamente veniva progredendo nella Bernicia (8) ; la qual cosa 

(1) Beda; Hist, eccles. II. 3. 

(а) Fu dato questo nome anglo sassonico a' due regni uniti di Deira 
e Bernicia. 

(3) Beda; Hist, eccles. I. 34- II. a. Chron. /Palline, a. 61 3. 

(4) Beda; Hist. eccles. II. 12. Chron. Saxon. ad a. 616. 

(5) Cosi chiamarono gli Anglo-Sassoni ('assemblea generale del popolo. 

(б) Beda; Hist. eccles. II. 9-14. 

(7) Beda; Hist. eccles. II. 1S-17. 

(8) Beda; Hist. eccles. III. a. 
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impedì l'intiera unione di questo regno a quello di Deira. Ead- 
64 win riuscì a miglior fine nella conversione d ' Eorpwald ■, fi- 
gliuolo di Redwald e suo successore nel regno d’ Est-Anglia. 
Nel qual paese fu ridotto a nulla il paganesimo regnando Si- 
63i.geberl che succedette a suo fratello Eorpwald (i). Eadwin aveva 
potestà sopra la maggior parte della Gran Brettagna; i prin- 
cipi Brettoni gli erano tributari, ed e’ conquistò le isole di 
Anglesey e di Man (2). 

6. Il paganesimo imperiamo ebbe ancora un possente difen- 
sore in Penda Ggliuol di Cridda , che dopo la morte di Ceorl 
era asceso al trono della Mercia. Questo re bellicoso e zelante pa- 
gano fermò lega con Ceadwalla , re Brettone di Gwynedh nel 
paese di Galles , e mosse la guerra contro Eadwin. Il Bret- 
walda con suo figliuolo Osfrid perirono nella battaglia di Healb- 
633. ficld , ed i due principi collegati disertarono la Northumbria. 
Costoro perseguitarono il cristianesimo, comecbè il principe Bret- 
tone fosse cristiano ancor egli (3). Penda voltò poi le armi 
conira Egrike , fratello e successore di Sigeberl nel reame d'Est- 
Anglia , e viriselo in una battaglia nella quale ambo i fratelli 
634- perderono la vita. La religione cristiana perseguitala da Penda 
non venne interamente distrutta in Est-Anglia , e vi rinvigorì 
sotto Ai ina successore di Egrico. Dopo la morte d’ Eadwin fu 
nuovamente divisa la Northumbria , Eanjried , figlio di Ethel- 
fried, ritornò di Scozia e s’impossessò del paterno trono della 
Bernicia, in quel che Osric, congiunto d’ Eadwin, diveniva re 
di Deira. Questi due principi disertarono la fede cristiana, ma 

(1) Beda ; lini, eccle». II. i5. Chron . Saxon. ad a. 632. 

(a) ( Diceva un antico proverbio , secondo Beda , che a tempo di 
Eadwin una donna portante al petto un fanciullo avrebbe potuto tra- 
versar tutta l’ isola senza andar a rischio di ricevere la più leggiera 
ingiuria >. Pisi, eccle». II. 16. 

(3) Beda ; Piti, eccle». II. 20. 
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ambidue perirono per man di Ccadwalla , il quale ritornò in 
sul correre la Norlhumbria (1). 634* 

7. Sesto Bretwalda.— Il cristianesimo fu campalo da Oswald , u ' J - 
secondogenito di Ethelfried. Il quale Oswald posciacbò fu morto*^ 1 2, 3 4 5 
suo fratello Eanfried mise in piedi un piccolo esercito cristiano 
in Iscozia , e presso ad Hexham dette addosso ai Brettoni i 
quali saccheggiavano la Bernicia. Egli aveva innanzi il combat- 633. 
tere fatto rizzare una croce di legno ed egli ed il suo eser- 
cito le si erano prostrati. E'disfece 1’ armala nemica; Ceadwalla 
fu ucciso, ed Oswald regnò sulla Bernicia e sulla Deira. Que- 
sti tornò in piedi il cristianesimo (2) e prese il titolo di Brel- 
walda. I Brettoni , i Picti e gli Scoli corsero all’ obbedienza 
verso questo pietoso principe (3), il quale propagò la fede cri- 
stiana nel reame di Wessex. Il prete Birinus , che venendo da 
Roma per predicare il vangelo agli Angli nella Bernicia era 
giunto poco innanzi ed approdato ai lidi di Wessex, battezzò i 
due re Cyncqils e Cwichelm figli di Ceolric, i quali insieme reg- 
gevano i West-Sassoni (4). Ma l’ infaticabile Penda, re di Mer- 
da, diè di piglio nuovamente all’ armi e rinnovò la guerra al 
cristianesimo, Oswald fu vinto ed ucciso in battaglia, e la Nor-642. 
Ihumbria devastata dai Merci, i quali però se ne cessarono do- 
po la rotta ricevuta davanti la città di Bamborough (5). 

S. Settimo Bretwalda.— I North umbri elessero Oswiti , fra- 643. 
tello d’ Oswald, in successor di costui; ma e’ non potè fareche^T 0 - 
fosse riconosciuto per re nel reame di Deira, essendoché Oswin 
figliuolo d’ Osric crasi reoduto indipendente; e quando Oswiu 


( 1 ) Beila ; Ilist. eccles. ili. 1 . 

( 2 ) Beila; Itisi, eccles. III. 2 - 4 . Chroh. IV a/liae, ad a. G3i. 

(3) Beda ; Hi si. eccles. III. G. 

(4) Beda ; Itisi, eccles. III. 7 . 

(5) Beda : Itisi, eccles. III. 9 . C/iron. ìFalliae. ad a. 644- 
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^■ebbelo fallo assassinare, Ethelwald, figliuolo d’Oswald, recossi in 
roano le redini del governo di Deira (i). Penda intanto continuò 
di far guerra a tutti i suoi vicini, e privò innanzi tratto Coinwalch, 
figlio di Cyucgils, dello stato di Wessex, per punire quel prin- 
cipe del ripudio dato alla sorella del conquistatore ( 2 ). Coro’ ebbe 
vendicato quest' oltraggio con dare il guasto al Wessex, mar- 
ciò contra Oswiu. Ma non si ardendo il Bretwalda stare a petto 
a quel terribile guerriero in campo di battaglia, introdusse trai- 
G’Ja.lativcdi pace, la quale si fermò con duplicato matrimonio tra i figli 
de’ due principi. Alchfried, figlio di Osviu , sposò Cyucburga, 
figliuola di Penda, e Peada, fratello di Cyneburga, domandò per 
moglie Alchficda, figliuola d’ Oswiu. La quale Alclifieda quegli 
ottenne allorché ebbe già abbraccialo il cristianesimo, cui dilatò 
fra i Middle-Angli da lui retti dipendentemente da suo padre (3). 
In questo mezzo tempo avea Penda vinto Anna, re degli Est- 
Angli, che avea dato ricetto a Coinwalch, re di Wessex. Mori 
634- Anna , e fu forza al successore di lui Etbeler congiunge- 
re le sue milizie con quelle del vincitore , il quale rinvigorito 
per lega fatta con Ethelwald re di Deira e co’ Brettoni, inva- 
se di nuovo la Bcrnicia. Il paganesimo e la cristianità s’ af- 
654. frontarono insieme per l’ultima volta sul fiume Winead , vici- 
no a Leed. Oswiu guadagnò una luminosa vittoria ; cadde lo 
stesso Penda ed una con lui il paganesimo (4). La Mercia sul- 
le prime venne provincia della Bernicia, ma poscia IVttlJhero, 
figliuolo che fu di Penda , racquistò lo stato paterno c con- 
G57.dusse a fine la conversione dei Merci. Presso a quel tempo av* 


(1) Beila ; Ilist. eccles. Ili. 

(2) Beila ; Uist. eccles, III. 

( 3 ) Beila ; Ilist. eccles. III. 

( 4 ) Beila ; ilist. eccles. Ili, 


14. 

7 - 

17. 21. 

24. Ncnnius, c. 64. 
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venne ad Oswiu di guadagnare ai cristianesimo Sigebert , reC53. 
d’ Essex. Fu ristabilita la cattedra episcopale di Londra ed 
ordinato Cedd a tenerla (i). 11 paganesimo non istetlc in piede 
altrove che nel Sussex; ed era serbalo al vescovo tVUfrid il ri- 
durre a cristianità quel paese (2). 680. 

9. Riforma del Clero Brettone.— Oswiu bene ancor meritò 
col cooperare alla riunione del clero brettone al clero anglo- 
sassone. Egli ragunò a Whitby un sinodo che fu preseduto da 664. 
Wilfrid, arcivescovo di York. Il vescovo brettone Colman vi 
difese le usanze tenute dai Brettoni, Scozzesi ed Irlandesi intorno 

al tempo della celebrazione della Pasqua ed alla forma deli' ec- 
clesiastica tonsura ; ma alla perfine fu adottata dal sinodo la 
pratica romana in questi due pumi di ecclesiastica disciplina (3). 
Passato Oswiu, mancò la dignità di Brelwalda e con essa ogni 670. 
unità fra i principi anglo sassoni ; e da innanzi la signoria 
della Gran Brettagna si disputò fra i tre regni di Norlbumbria, 
di Merda e di Wessex. 

10. La conversione degli Anglo-Sassoni tramutò affatto la loro 
indole, in tanto che de’più feroci c selvaggi barbari egli divennero 
zelantissimi cristiani. Più che trenta re e regine anglo-sassoni 
abbandonarono il mondo per servire a Dio nella solitudine de’con- 
venti. Una lunga seguenza di missionari mosse ne’ secoli setti- 
mo ed ottavo dalla Gran Brettagna ed andò ad annunziare il 
Vangelo nella Germania e nella penisola Scandinava. Gli anti- 
chi abitatori del paese ridotti da principio in ischiavitù , rico- 
vrarono l'indipendenza e si annrstaronsi ai Germani che fecero 
con essi una sola nazione. Un pacifico traffico si fermò tra gli 


(1) Bcda ; Itisi, eccles. III. 22. z 3 . 

(2) Buda; Itisi, ecc/es. IV. i 3 . 

( 3 ) Bcda ; Itisi, eccles. III. 26. 
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Anglo-Sassoni cd ì Brettoni del paese di Galles e dell’ Irlanda, 
e buon numero di giovani Anglo-Sassoni andò a fare il corso 
degli studi nei conventi irlandesi , asili della scienza e della 
pietà (i). 


(i) Doellingcr; Kirchengeschichle, Storia ecclesiastica, tom. 1. sez, 

li. §. i3. 
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§. IH. Storia e conversione dei suevi e dei vistoti 

IN 1SPAGNA SINO A RECCARED IL CATTOLICO. 

526— G01. 

Autori antichi. Vedi olire agli autori allegali al capo III. §. 2 . 
i seguenti: C/tr ortologia et series regum Gothorum. ( Bouquet, 
lom.H.) Isidor. Ilispalens. Ilist . Suevorum {Hisp . illustr. tono. III). 
Chronicon regum Gothorum seu Vulsa. (ibid ). Lucas Tuden- 
sis; Chronicon mundi ( ibid. tom. IV. ). Paulus Diaconus Emeri* 
tensis; De vita Patrum Emeritensium. Antwerp. 1 638 ( Espa- 
na sagrada. Spagna sacra , tom. XIII.). Gregor. Turoo. Ilist. 
Francor. Procop. De bello Gothico. Concilia Toletana ( Co> 
Jeti, tom. VI. VII. Vili.). 

Autori moderni. Aschbach. Ferreras. Masdeu (vedi al capo 
IH. §. a. ). Doellinger ; Geschichte der chrisllichen Kirche. 
Storia della Chcsa cristiana , tom. I. sez. II. §. g. 

i. Amalrich. — I duo regni degli Ostgoti e de’ Visigoti, che 
il gran Tbeoderich avea ridotti sotto il suo scettro , si divise- 
ro dopo la costui morte , ed Amalrich , figlio di Alarich II , Sa6. 
regnò sopra quello de’ Visigoti costituendo il Rodano frontiera 
de’ due reami (i). Il giovane re che sedeva a Narbona temen- 
dosi della potenza de’ principi franchi suoi viciui richiese per 
moglie Clotilde figliuola di Clodoveo ( 2 ). La quale principessa 
essendoché stette ferma a non voler abbandonare la fede catto- 
lica per seguir 1’ ariana, fu di guisa straziata dall’ariano marito 
eh’ ella mandò a suo fratello Childebert , re di Parigi , un 
panno lino tinto del proprio sangue richiedendolo di aiuto. Un 


( 1 ) Procop. De bell. Goth. I. i3. 

( 2 ) Gregor, Turon. HI. ». Ilist. generale da Languedoc. Storiti 
generale di Languedoc , Uni. I. nota 66. 
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esercito fracco andò sopra Narbona ; Amalrich restò vinto in 
battaglia e nella fuga fu morto. Childcbert mise a guasto la 
53i. Septimania e ricondusse sua sorella a Parigi (i). 

2- T/ieudes. Theudisclus. Jgila.—U Ostgolo Theudes, die 
avea governato il reame de’ Visigoti finché Amalrich era stato 
minore , avea forse data mano alla morte di questo principe. 
Egli recò in sua balìa la corona , c mediante grandi conces- 
sioni tirò dalla sua i signori goti. Allora il regno divenne e- 
lellivo (2). Theudes trasportò la sedia del reame da Narbona 


(1) Gregor. Turon. Ili, io. Procop. De bell. Golh. I. i3. /liti, 
yèn. du Languedoc. Storia generale di Languedoc , tom. I. nota O7. 

(2) Isidor. Chron. Golhorum , c. 4 1 - Ecco la serie de’ re dettivi 
dei Visigoti dalla estinzione della stirpe degli Amali lino a Rcccarcd 
il Cattolico : 


1. Theudes. 
53i-548. 


li. Theudisclus. 
543-549. 


III. Agila. 
549 - 554 . 


IV. Athanacild. 
554 - 567 . 


V. Liuta. 
567-578. 


fa parte del 
regno a suo 
fratello. 


VI. Leoticild. 
569-586. 


S. Hehmengild 
mori martire il 585. 


VII. Reccabed 
il Cattolico. 
586-6oi. 


Vili. Liuva li. 
6oi-6o3, 
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a Barcellona e fu tulio iu dar opera a rendersi affezionali gli 
antichi abitanti con proteggere la religione cattolica. 1 Franchi 
continuarono la guerra, e Thcoderich re d’ Austrasia devastò 533. 
la Septiinania (i). Quindi a dicci anni i due fratelli Cbjldebert 
c Chlotario passati i Pirenei assediarono Saragozza; ma se ne 54 . 5 . 
levarono all’ avvicinarsi di Thcudcs cd a mala pena scamparo- 
no di totale disfatta ( 2 ). Tbcudes a fin di fare una diversione 
a bene degli Ostgoli a’ quali i Greci faccan guerra in Italia, va- 545 . 
licò con un’ armata lo stretto di Gibilterra cd assaltò la greca 
città di Ceuta ; stato vinto però il suo esercito in una sortila 
fatta dagli abitanti di quella città, e’ se ne tornò in Ispagna, 
e di li a Ire anni vi fu assassinato (3). I Goti sollevarono al&fS. 
trono Theudisclus , capitano esperto; ma essendosi costui fatto 
odioso per le sue violenze e vita disordinata, essi il seguente 
anno lo trucidarono (4), c dicrono la corona ad sigila. Ma fi- 54 ^, 
nalmente la troppo grande potenza dei signori riuscì perniciosa 
al regno. Scoppiò una sollevazione in Cordova , ed il re nel 
dar sopra a quella città fu vinto. Alhanagildy uno de’ signori, * 
di’ erasi messo a capitaneggiare i sollevati , implorò l’ aiuto 
de’ Greci vincitori in Italia e venuti di poco signori delle isoIcSj.f. 
Baleari. Allora i partigiani di Agita per porre fine alla guer- 
ra civile essi medesimi lo uccisero (!>). Athanagild riconosciuto 
generalmente per re , elisesi tosto a levarsi dagli occhi quello 


(1) Gregor. Turon. III. ai. 

(a) Gregor. Turon. III. ag. 3o. Jordancs; De reb. Gel. c. 18. Isi- 
dor. Chron. Colà. c. 4 1 * 3 4 5 - 

(3) Isidor. Chron. Golfi, c. 43-43- Chronolog. reg. Golfi. i4- Ilìsl. 
gèn. du Languedoc. Stor. generai, di Languedoc , toiu. I. nota 70. 

(4) Chronolog. reg. Colh. i5. Gregor. Turon. III. 3o. 

(5) Isidor. Chron. Colh. c. 46. Gregor. Turon. IV. 8. Jordancs; 
De reb. Gel. c. SS. Chronolog. reg. Colà. 16. 
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slacco de’ Greci suoi alleali ; ma costoro prosperamente si di- 
fesero nelle città forti onde si erano impadroniti nella Belica e 
vi si tennero per lo spazio di ottani’ anni (i). 

3. Regno de Suevi. — Di questo tempo il regno dei Suevi 
postisi nella Galizia ed in parte della Lusitania tornò a gran* 
dissima stabilità. A mezzo il quinto secolo Theoderich II re 
4-36. de’ Visigoti avea ridotti i Suevi in sua signoria ; ma Remis- 
463. round ristabilì il loro regno, prese per moglie la figliuola 
di Theoderich I, ed abbandonò la vera fede per seguire la 
' sella ariana. Noi siamo tutto al buio della storia dei Suevi 
durante il secolo appresso ( 2 ). Carrarieh che reggeva costoro 
S5o. volgendo a mezzo il sesto secolo rientrò con tutto il suo po- 
polo nel seno della Chiesa, nella quale conversione molta par- 
te 'ebbe San Martino , venuto di Pannonia , che fu fonda- 
tore del celebre convento di Duma (3). L’eresia ariana fu af- 
fatto estirpala fra i Suevi sotto Theodemir I , successore di 
Carrarieh. Tutto il clero raccolto in concilio a Braga fece pub- 
blicamente la sua cattolica professione di fede (4). Seguì allora il 
tramescolamcnto degli antichi abitanti e de’ Suevi , e questo 
giovò a crescere la potenza di quel reame. 

4- Alhanagild. Litiva e Leovigild. — Aihanagild mantenendosi 
nella credenza ariana lasciò i sudditi suoi cattolici osservare li- 
beramente la loro religione. Con intimo legame e’ si congiunse 
co’ principi franchi pel matrimonio delle due figliuole sue Bru- 


( 1 ) Isidor. Chron. Colà. C. 47- 

( 2 ) La Cronaca d' 1 dado vescovo di Lamego in Galizia, unica sor- 
gente della storia dei Suevi, si arresta nell’ anno 469 . 

(3) Gregor. Turon. Hìsl . Francar. V. 38. Idem; De miracoli» Sii. 
Martini , I. 11 . Isidor. De script, eccles. c. 22 . 

* (4) Vedi gli atti del Concilio di Braga iu Colcti; Colteci, con- 
ci/. tom. VI. 
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nehilda e Galsuinlha con Sigeberl re d’ Austria c Chilperirli 
re di IS'eustria (i). Trapassò Alhanagild , compianto da tulli 
i suoi suggelli, nella sua stanza di Toledo, poich’ebbe rc- jl, 1: 
gnato i4 anni. Dopo un interregno di cinque mesi fu dello a 
suo successore Liuva ( Lcewe , leone ) governatore della Se-^GS. 
ptimania , ma i Goti di Spagna non gli si vollero sottoporre 
e fecero re Leovigild ( Loewenheld , eroe di leone) fratello di 069- 
Liuva ; H quale Liuva stelle conlento alla Septimania c quivi 
dopo alcun tempo passò di vila (2). Leovigild segnalò il co-S;a. 
mincìamento del suo governo per guerre prosperamente con- 
dotte a fine. Rincacciò i Greci eh’ erano penetrati nel cuor del 070. 
paese ed alcune città marittime, soppresse una ribellione scoppia- 
ta in Cordova e ridusse i Caufabri all’ubbidienza sua (3). Da-5j4- 
lo ordine in sì fatto modo all’interiore dello stato, c’ cercò di 
assodare ed allargare la reale autorità; e però diminuì le pre- 
rogative dei signori goti per Duove leggi ebe aggiunse allo 
antiche, e nuove ceremonie introdusse in sua corte. Non in al- 
tra guisa moslravasi in pubblico che rivestilo della porpora ed as- 
siso sopra d’ un trono (4). Lo scontento eccitalo da colali modi 
fecesi generale tosto eh’ egli mise mano a perseguitare i cattoli- 
ci , al che fu tirato dalla regina Gosuintha, vedova d’ Albana- 
gild , seconda sua moglie e zelante ariana. 

5. Ribellione e morte di llermenegild. — Leovigild aveva a- . 
tuli di Teodosia sua prima donna, figliuola di Serenano greco 
governatore di Cartagine, due figliuoli l’uno chiamato Henne- 
negild c l’altro Reccarcd, i quali consenziente il popolo chia- 


(1) Grcg. Turon. IV. 87. 28. 

(a) Joan. fiiciar. ad a. Ili Just in. lsidor, \Chron. Golii c. 43. 
Crogor. Turon. IV. 38. 

(3) Joan. lliclar. ad a. Vl-X. Italia, lsidor. Chron. Colà. c. 4 l * 3 4 J • 

(4) lsidor, Chron, Cothor, c. 4‘J- C/nonol. reg. Colli. 19 . 
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ino suoi compagni noi regno (i). Teodosio ch’era cattolica aveva 
insidiato a' suoi duo figliuoli una segnalata predilezione per la 
fede cattolica. Hermenegild, il maggiore de’ due fratelli, sposò In- 
gtuidis, principessa cattolica c figliuola della regina Brunehilda. 
La franca principessa giunta in corte di Leovigild fu esposta 
alle persecuzioni della regina Gosuinlha la quale intendeva strin- 
gerla a seguir l’ arianismo. A fine di troncare colali brighe il 
re assegnò al figlino! suo la città di Ilispalis ( Siviglia ) per istan- 
za. Gli esempi della pia consorte e l’amicizia che il giovane 
principe avea coti Leandro, vescovo ortodosso della città, quello 
5j<j. mossero a rendersi cattolico ( 2 ). Ma egli avvisando quanto fosse 
implacabile l'odio di sua matrigna e quanto ella potesse nel re suo 
marito, si trovò nella strettezza di dover patire grandissimi stra- 
zi ovvero apertamente ribellarsi a suo padre; de’ due parlili Iler- 
meuegild pigliò il secondo. Gli antichi abitanti cattolici presso 
che lutti aderirono a lui , ed egli stabilì lega co’ Sucvi e co* 
Greci. Ma Leovigild trionfò di tutti i suoi nemici. Prima incru- 
SSo. deli verso il clero cattolico, vinse i Suevi ed i Greci e sotto- 
mise i Baschi ribellatigli a favore di Ilermenegild (3); seguen- 
5Sa. temente si condusse conira suo figlio il quale lennesi due anni 
5S4.il) Ilispalis. Infine presa per forza la città, il principe si gittò 
in Cordova ; ma essendo stato tradito dal governatore che ne 
apri le porle a Leovigild , e’ rifuggissi in una chiesa ed al- 
lora cousentì di uscirne quando gli fu fatta promessa- di pie- 


fi) Joan. Biclar. Chron. ad a. VII Inaliti. 

( 2 ) Gregor. Turon. Mal. Frano. V. 3g. Paul. Womefricd; De gest, 
Langobard. III. « 1 . Gregor. Magni Dialogi, Hi. 3i. 

(3) Isidor. Chron. Colà. c. 5o. Gregor. Turon. V. 39 . VI. 43. Paul. 
Emcritens, c. 10 . n. 12 . Joan. Biclar. Chron. ad a. IV et V Tiber, 
el 1 Maurit. 
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na grazia (i). Nondimeno Leovigild il mandò in esilio a Va* 
lenza e poco stante gl’ intimò rinnegasse ia vera fedo c si co- 
municasse da un vescovo ariano, dal che disconsentendo Iler- 
menegild , fu fatto dal re decapitare a Tarragona ( 2 ). 5S3. 

6 . Fine di Leovigild. — Leovigild volse allora io suo utile una 
guerra civile nata fra i Suevi , in seguimento di cui Audeca 
aveva tolto lo stato a suo cugino Eurick figliuolo e successore 
di Miro. Fu scoufilto Audeca ed i Suevi riuniti al regno de’ Vi- 
sigoti sparvero dall’ istoria (3). Guntram re di Borgogna e zio 
d'Iugundis per non lasciar impunita la morte di llermenegild as- 
saltò la Spagna per terra e per mare, ma un gotico eserciti 585. 
guidato da Reccared lo respinse c s'inoltrò nel mezzogiorno della 
Gallia. Questo vittorioso principe fu obbligato per ia morte del 
padre a tornarsene in Ispagua (4). 

7 . Reccared il cattolico. — E’ pare ebe lleccarcd non altri- 
menti che suo fratello liermeuegild avesse portato amore alla 
fede cattolica. Venuto al Irouo pacificossi co’ Franchi, diè ter- 
mine alle persecuzioni de’ cattolici e convocò in Toledo una ge-SSy. 
ncrale assemblea di tutti i vescovi e grandi cosi cattolici come a- 
riaui , nella quale dichiarò pubblicamente lui voler credere alla 
fede ortodossa, e col suo esempio molli vescovi e nobili abiu- 
rarono l’arianismo (5). La conversione di Reccared destò i Vi- 

( 1 ) Jean. Biclar. Chron. ad a. 11 Slauril. Crcgor. Turon. V. 39 . 

(a) Grcgor. Turon. VI. 43. Vili. 28 . Paul. Warnefried; De gest. 
Lang. III. 21 . Grcgor. M. Diatugi, III. 3i. Itisi, gèn. du Langued. 
Stor. gen. di Langueddom. I. nota 7 5. Ucrincncgild fu canonizzato da 
papa Sisto. Vedi Bolland. dela Sancì, die XIII. Aprii, 

(3) Joan. lliclar. ad a. Ili Maurit. Grcgor. Turon. VI. 43- 

(4) Gregor. Turon. Vili. So. 35. 38. 43. 4®. Risi. gèn. Slor.ge- 
iter, di Lang. toni. I. nota 75 . 

(5) Joan. lliclar, ad a. V Maurit. Grcgor. Turon. IX. i5. Chi onci, 
reg. Colà. 20 , 
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sigoti ariani delta Seplitnaoia ed altre provincia ad un contrario 
sforzo. Ma il re superò ogni resistenza e scampò di molte con- 
giure macchinate contro alla sua vita, e la regina Gosuinlha che 
aveva data mano ad una di tali congiure, saputo che questa era stata 
scoperta si diede morte (i). Reccared dopo aver combattuto felice- 
mente con Guntram, re di Borgogna, che era entralo nella Septi- 
mania, ebbe pace in tutto il rimanente del tempo ch’ei regnò (2). 

8. Stato del reame de' Visigoti. — E’ pose l’animo prima di 
ogui cosa ad ordinare lo stato interiore del regno; e per que- 
S3g. st’ effetto radunò in Toledo uu’ altra assemblea, nella quale fer- 
mossi definitivamente 1' ordinamento della Chiesa, e salutari re- 
gole furono adottale relativamente alla ecclesiastica disciplina (3). 
Leandro, vescovo d'Hispalis, divenne priocipal consigliere del re. 
Egli mandò significando all’ amico suo Gregorio il Grande, 
eh’ era montalo di novello nella cattedra pontificale , la con- 
5ijo. versione de’ Visigoti. 11 santo Papa mandò molte lettere ed al- 
cuni doni a Reccared ed a Leandro, lodando il loro zelo ed a 
mandare innanzi l’avviala opera confortandogli (4). Per l’ inter- 
posizione dello stesso pontefice fu conchiuso ira Reccared 0 l'im- 
peratore Maurizio un trattalo di pace col quale determinaronsi 
i confini del territorio greco in Ispagna (5). Convertitisi i Visi- 
goti svanì ogni differenza tra loro e gli antichi abitanti, e Visigoti, 


(1) Gregor. Turon. IX. ii>. Joan. Biclar. ad a. PI et PII Idaurit. - 
Paul. Enieritens. c. 17. 18. 19. 

(a) Joan. Biclar. ad a. PII Maurit. Chronol. reg. Golfi, so. Jsid. 
Chi'on. Coth. 54- Fredegar. Chron. c. io. Gregor. Turon. IX. Si. 

(3) Condì. Tolel. III. in Coioti, tom.Vl. Joan. Biclar. ad a. Pili 
Maurit. 

(4) Gregor. Magn. Epistola e, I. 43. IX. 122. 

(5) Reccared, Episl. in Baluz. Oper. divers.lom.V. e Gregor. Magn. 
tpisl. IX. di. • 
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S uevi e Romano Spagnuoli furono da indi innanzi una sola 
nazione cui Reccarcd sottopose alle medesime leggi (i). Ten- 
uesi la costituzione germanica , ma prevalsero le romane forme 
di amministrazione e la lingua latina ; la lingua gotica fu tutta 
spenta. La Spagna, regnante Reccared , montò in grande pro- 
sperità ( 2 ), e questo periodo è riputato il più luminoso della storia 
de’ Visigoti. 11 soprannome di Reccared era Flavio: e’ si mori 
di poi che ebbe regnato quindici anni (3). Cominciarono dopo 
la morte di lui discordie intestine e guerre civili che finalmente 
dierono la Spagna nelle mani degli Arabi. 


(t) Lucas Tudensis; Chron.mvndi, fiera. Cz8. 

( 2 ) Vedi come il carattere di Reccarcd è divisato in Isidor. Chron. 
Goth. 55. 

(3) Mariana, 1. VI. c. 1 . 
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§ IV. Conversione e storia dei langobardi rasino 

AL REGNO DI LIUTFRAND. 


573—713. 


Autori antichi. Paul. Warnclricd; De ijesl. Langobard. Gre- 
gor. Turon. (Bouquet, tom. II.)Frcdcgarius; Chronicon, (ibid.). 
Mnrius Aventiccnsis ; Chronicon, ( ibid. ). Grcgor. M. Episto- 
Ine et Dialogi. Anastas. Vilaa Ponlifieum. Legcs Rotharis et 
Grimoaldi (Muratori, tom. I. pars 2 .). 

Autori moderni. Oltre agli autori recali al cap. III. §. 7. si 
possono consultare Docllinger; Gesch. der chrìsllichen Kirchc. 
S/or. della Chiesa cristiana , tom. I.scz. II. §. 11 . Muratori; 
Annali d' Italia, sec. VI c VII. 

5j5. 1 . Juihari. slgilulf. — Dopo la morte di Clef , successore di 

Alboin, i trentasei ducili o capi de’ Langobardi signoreggiaro- 
no dieci anni senza alcun re , sia perchè Aulhari figliuolo di 
Clef era ancora minore, sia perchè amarono meglio starsene 
indipendenti che sudditi ( 1 ). Egli seguirono di guerreggiare le 
provincie greche in Italia e fecero al tempo stesso parecchie spedi- 
zioni di là dalle Alpi nella Gallia. Vinti però dal patrizio Muramolus 
5 7 6. governatore della Borgogna ( 2 ), e minacciali in conseguenza della 
5S4 lugn allora allora stabilita dall’impcrator Maurizio con Childebert 


( 1 ) Paul. Warnefriod; De gesl. Langob.ird. II. 3a. 

( 2 ) Paul, Warnclricd; De gesl. Langobard. III. 4 . 8. Grcgor. Tu- 
ron. VI. 0. 
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re d’ Austria, coronarono Aiilbari, figliuolo di Clef (i) H <I"id 
nuovo re vinse o rincacciò Childebert clic aveva invaso I’ Ita 5S3. 


(,) Paul. WarneCried, 111 . 16. Ecco la serie dei Re Longobardi suc- 
cessori di Alboin i 


Garibalcl 
duca di Baviera. 

Gundobald 

IX. Aripert 1. 
654-^69. 


I. Alboin. 

S67-573. 


II. Clef, 

573575. 


Theodelinda — sposò — 1 111 . Autham. 

555-5gi. 
— a IV. Agilclf. 

591-616. 


X. H erto Ani. e XI. Gcndepert. V. Adelw.ilo. Gundeberga. 
662. 662. 616 625. Sp. — i VI. Ahiowauj. 

dispodestato da - > 625-636. 

GrimoalD , 

rimonta in soglio. XVI. REorNBEnT. — 2 VII. RoTnAm. 


671-680. 


702. 


636-652. 


XIV. Cpnipeht. XVII. Aripert II. XII. Grimoald. 


679-702. 


702-712. 


662-671. Vili. Rodoamj. 

652-653. 


XV. Liedepert. 
702. 


*»* 

XVIII. Ansprand. 
7 i3. 


XIII. Garipalo. 

67.. 


XIX, Lictprano regna insieme 


71" 744, con suo nipote. XX. Dildebrand. 

736 - 744 - 
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gg^.lia, ricondusse l’ordine nel regno e sposò T/ieodelinda , figliuo- 
la di Garibald duca di Baviera (i). Questa cattolica principessa 
cooperò potentemente alla conversione de’Langobardi. Ella tal 
ygi Sf TP e procacciarsi I’ amore del popolo che stato Autbari avve- 
lenalo, i signori supplicatola sceglicsse un altro sposo ch’egli 
si promettevano riconoscerlo in loro re. Ella fecesi a marito 
Ayilulf , duca di Torino , potente signore e riguardevole per 
coraggio ( 2 ). La regina , i cui sforzi per la conversione di 
Authari erano andati in vano, venne a capo del suo intento ap« 
presso il suo secondo marito. Ella era indirizzala da papa Gre- 
gorio il Grande nel travagliarsi per ingentilire i costumi dei 
Longobardi e superar gli ostacoli contrapposti al suo zelo dalle 
credenze di quel popolo mezzo ariano c mezzo idolatra. Fio- 
rentissimo fu il reame sotto il reggimento di Agiluf , il quale 
tornò in concordia coi Franchi e gli Avari , e pigliò vendetta 
delle correrie de! greco esarca Romano con una spedizione con- 
tro Roma. Papa Gregorio il Grande campò la città col suo corag- 
gio c col consacrar tutto sé al pubblico bene; ei trattò la pace 
fra i Langobardi ed i Greci (3). 

2 . Adelwald. Ariowald. Rolhari. Rodonld. — Adelwald, cui 
sebbene fosse minore aveva suo padre Agilulf fatto già suo coin- 
6i5 P”gno nel principato , succedette a questo sotto la tutela della 
madre Tbeodelinda , la quale fu ancora reggente del regno* 
Dopo la morte di questa principessa il giovane re signoreggiò 
gatj.da tiranno , onde che i Langobardi lo deposero e costrinsero 
a darsi morte (4). La memoria di Theodetinda era tuttavia tan- 
to onorata che Ariowald avendo a moglie Gundeberga, figliuola 


( 1 ) Paul. Warncfricd , IH. 29 . 

( 2 ) Paul. Warncfried, IH. 34- 

(3) Paul. Warncfried, IV. 1 . 3. 8 . *S, Grcgor. Turon. V. 1 . 6 . 
Grog. M. Epistola ? , II. 46. VI. 3o. 

(4) Paul. Warncfried, IV. 43. 
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rito fu di quell' amatissima sovrana, ottenne la corona. Quieto fu 
il regno di questo principe. Il quale coll’aiuto dell’esarca greco 
vinse Taso duca di Friuli che gli si era ribellato. Morto Ariowakl, 636. 
i Longobardi rimisero I’ elezione, del successore di lui nell’ ar- 
bitrio di Guudeberga , la quale aveva ereditato dalla madre le 
affezioni del popolo, ed ella sposò Rothari , duca di Brescia , 
il quale essendo ariano ristabilì i vescovi ariani in tutte le città 
del suo reame; c però la conversione de’ Langobardi non an- 
dò innanzi sotto questo eretico sovrano (i). Rothari segnalò il 64.1 ■ 
suo governo con. la conquista della Liguria, che sotto il nome 
di ducato di Genova era stato soggetto a’ Greci , e con una 
vittoria che riportò del patrizio Isacio ( 2 ). Egli per fine di al- 
largare la reai potestà fece raccogliere le antiche leggi in unG44- 
codice, al quale aggiunse parecchi decreti ordinati a por ter- 
mini all’ autorità dei duchi (3) ; le cui ribellioni avevano tra- 
vaglialo i regni de’sell.e predecessori di Rothari ed a cinque di 
loro erano state perniciose. Le quali legislatore precauzioni fu- 
rono pure manchevoli; che RodoalJ, il quale succedette a suo Glia, 
padre Rothari, fu ucciso il secondo anno del suo regno da un 
Langobardo (4)- 

3. Ariperl. Berlari. Gundepert. Grìmoald. — Avvenga cho 
fossero allora mancati i discendenti di Theodelinda per linea 
diritta , nulladimeno la memoria di questa regina molto potè 
nella elezione dei sovrani. Quindi i Longobardi sollevarono al G54- 
trono Ariperl , figliuolo che fu di Gundoòaldj fratello di Theo- 
debnda, che insieme con lei era venuto in Italia. Sotto il re- 


fi) Paul. Warncfr. IV. 44- 

( 2 ) Paul. Warncfr. IV. 47- 

(3) Vedi il codice di Rothari in Muratori; Script. Rer. Ilal. lom, 
I. pars li. 

(4) l’aul. Warncfr. IV. 49- So- 


li 
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gno di questo monarca la conversione dei Langobardi fece di 
©Ca.gran progressi. Lui trapassalo , i due suoi figliuoli Bertari e 
Gundeperl spartirono fra sè il retaggio del padre e la reai po- 
testà. Bertari fermò sua stanza in Milano , avendo Gundeperl 
sua residenza in Pavia. Tosto però nacque guerra fra’ due fra- 
telli, la quale fu principio di lor rovina. Grimoald, il potente 
duca di Benevento , si collegò con Garipald duca di Torino 
per dar fine alla dominazione di questa razza straniera. Gri- 
moald avendo premesso a Gundeperl di dargli aiuto , fu rice- 
vuto in Pavia , e qui egli lo ammazzò e si pigliò la corona. 
Non potendo Bertari far fronte all’ usurpatore, lasciò I’ Italia e 
f>C3. rifuggi presso i Franchi (x). Grimoald per rassodare la sua 
signoria for 2 Ò la sorella del deposto re a maritarglisi , ed ac- 
crebbe la potenza de’ duchi con accordar loro grandi privilegi, 
i quali fecergli presso che indipendenti. Il quale eccessivo sner- 
vamento del principato recò seco dopo la morte di Grimoald 
esiziali conseguenze , avendo costui sol per via di abilità ed 
autorità potuto mantenere I’ interno ordine nel reame ( 2 ). Ei 
. ributtò indietro i Franchi venutigli addosso per rimetter Bertari 
in sul trono, e gli Avari da lui chiamati perchè fossero in suo 
aiuto non più volendo uscirsi d’ Italia costrinse a ripassare le 
Alpi (S). Sotto il governo di Grimoald si fornì la conversio- 
ne de’ Langobardi, e I’ arianismo fu ridotto al nulla in Italia. 

C 71 . 4- Guerre civili. — Dopo la morte del detto principe il 

reame de’ Langobardi fu lacerato da guerre intestine. Uitornò 
Bertari in Italia e si ripigliò il trono cacciatone Garipald, 
figliuolo di Grimoald (4). Sorsero allora due parli , la Bava- 
rese che sosteneva la stirpe di Bertari , e la Langobardica a 


(1) Paul. Warnefr. l.IV. 53 . 

(2) Paul. Warnefr. V. passim. 

( 3 ) Paul. Warnefr. V. 5 . 19. 20. 21, 

( 4 ) Paul. Warnefr. V. 33 . 
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cui gravava che la poleslà fosse in mano di que' principi fore- 
stieri. Le guerre civili travagliarono il reame per oltre a qua- 
rant’ anni. I duchi di Benevento c di Spoleto scossoro quasi al 
tutto il giogo della rcal signoria. L’espulsione di Aripert II, n*. 
figliuolo di lleginpert ed ultimo sovrano della famiglia di Theo* 
delinda , mise termine alle guerre civili. Ansprand , signore 
Langobardo, s’ insignorì del regno cui lasciò a suo figlio Liut- 
prand (i). Col regno di questo principe ha cominciamento un nuo- 7 i 3 . 
vo periodo nella storia de’ Langohardi. Egli volle colorire il di- 
segno già fatto da’ suoi predecessori di cacciar d’Italia i Gre- 
ci, ma c' non gli riuscì per I' opposizione de’ sommi pontefici 
c I’ intervento de’ Franchi. 


§. V. I FRANOII DALLA MORTE DI CLODOVEO AL REGNO 
DI CIILOTARIO II. 

■- - • t-: :i ' 1. .11 ,;:oH iii ri rt RA/naepaal 

511 — Gl3. 

Autori antichi. Oltre agli autori addotti al cap. HI. §. I. 
si può consultare Fredegarius; Chronìcon (Bouquet, tom. IL). 

Autori moderni. Vedi gli autori citati al cap. III. §. I. Ila- 
drian. Valcsius; Gesta Francorum , tom. IL Perii; G esc Melile 
der Mcrovingischen Ilausmeier. Storia de’ Maestri del palazzo 
de’ Merovingi. Hannover. 1819. Fauriel ; Ilist. de la Gaulc 
meridionale. Storia della Gatlia meridionale , tom. II. cap. 14*19. 


(1) Paul. Warnefr. V. 35 - 4 *. VI. i- 3 . 17-22. 35 , Turk; Forschun • 
gen. Ricerche, quad. IV. p. 101-111. 


* 
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i. Divisione del reame de' Franchi. — A morie di Godo* 
vco (r) i suoi quattro figliuoli divisero fra sé la sua eredità e per 

(i) Ecco la genealogia de’ re Merovingi da Clodoveo a Chlolario II. 

Clodotbo 

48i-5ii. 


Theoderich I 
re d’ Austria. 
5i 1-534. 


TheOBEBERT I 

534 - 548 . „ 


Theodebald 

548-555. 


C.HLODEMIR 

re d’ Orleans. 
5ii-5e4. 


CniLDEBEBT I 

re di Parigi. 

5n-558. 


Cblotario [ . 
re di Soissons. 
5i i-56r. 
ricompone la 
monarchia nel 
558. 


ChARTBERT I GlJNTBAM ClIILPERlCH I SlGEBERT I 

re di Parigi, re di Borgogna, re di Neustria red’ Austria 

56i-568. 56 i-5 9 3. 56i-584. 46i-5 7 6. 

Sp. Fredegunda. Sp. Brunehiida. 


* Ch LOTARIO II CniLDEBERT II 

re di Neustria re d’ Austria 

584-6*8. 5 7 6-5 9 6. 

ricompone la e della Borgo- 
monarchia net goa sin dall’an- 
6i3. no 5 9 3. 


Tueodebebt II Theodericb II 
re d’ Austria, re di Borgogna. 
5 9 C 612 . 5 9 6-6i3. 
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tal via divennero i capi de’ Fraudò c de’ Gallo-Romani. Divi- 
sione della potestà reale secondo l'odierno significalo di questi 
vocaboli non ci poteva essere ; perocché la potestà reale non era 
allora cosìcom’è oggigiorno. Di <jue’ tempi il sovrano non altro 
era che il capo militare della nazione ed il più ricco proprietario. 
Quello scompartimento non fu retto da niun disegno politico, e fu 
fatto egualissimamentc. T u Ita volta il regno di Clodoveo voleva 
essere più naturalmente diviso in tre regioni, siccome avvenne 
dappoi (i). Queste tre regioni erano i.° l ’ Austria ( Austria, Au* 
slcr, Austrasia, paese orientale ) che comprendeva le provin- 
ce situate sulle due sponde del Reno dall’Kms a levante siuo 
alle Ardenne ed a’Vosgi a ponente; le quali provincie non e- 
rano altro che dai Germani abitate : 2. 0 la Neustria ( Neustria, 
Neusler, Neuslrasia , paese occidentale ) alla quale appartene- 
vano le contrade poste fra le Ardenne a,levante e la Brettagna 
e la Loira a ponente ed a mezzodì; i Gallo-Romani principalmente 
tenevano queste provincie: 3.° l’ Ji/uitania che sedeva intra la 
Loira, il regno de’ Burghignoni c la Seplimania, la quale era 
posseduta forse senza mescolanza di altra geme dai Gallo-Ro- 
mani cui Clodoveo avea sottratto al giogo de’ Visigoti. Ma im- 
periamo morto Clodoveo il suo retaggio fu scompartito tra’ 
quattro suoi figliuoli nella seguente maniera : Theoderich l 
( Thierry ), il primogenito , ebbe la maggior parte dell’Au- 
stria-, cioè le provincie tra la Mosa e l’Ems, c fece suo capo 
in Metz: gli altri tre fratelli impossessaronsi del resto dell’ Au- 
stria e di tutta la Neustria , e Ckildcrbert I fermò sua sedia 
in Parigi, Chlodomir in Orleans c Chlotario I iu Soissons(a); 
quanto all’ Aquilania uc toccò porzione a ciascun di loro. Tre 

(i) Faurici, tom. !. cap.ij.. Pcrlz; Gcsch. iter Meroving. ecc . Storia 
de' Maestri del palazzo de’ Merovingi , appendice, p. i*3. 

(s>) Frcdogar. Itisi, epitom. c, io. Pagi; Critica, a. B 1 4- XI. 
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popoli ancor ci arca ira i Galli i quali non erano sottoposti a 
Franchi, ciò furono i Brettoni nell’antica Armorica , i Bur- 
chi g noni sopra le due ripe del Rodano, cd i Visigoti della Se- 
plimania. I Frisoni thè tenevano lor sedia a seitentrioue de’Fran- 
clii , i Thuringi ed i Sassoni loro vicini a levante, eransi an- 
eti’ essi mantenuti independenli. I popoli del mezzogiorno della 
Germania, gli Alemanni cd i Bavaresi, obbedivano a Theode- 
rich il Grande , re degli Oslgoti. 

2 . Guerre contro i Thuringi , t Visigoti ed i Bur ghigno- 
ni. — 1 quattro fratelli, de’quali nissuno aveva autorità sopra 
- gli altri, furono da prima in accordo ed alleanza fra loro , e 
conlfhuarono di allargare per buone guerre il loro dominio. 
Thcoderich I traendo vantaggio della civil guerra accesasi fra 
i Thuringi , il cui trono aveva oocupato Hermanfried dopo l’ uc- 
cisione de' due fratelli suoi Baderich e Berlhar , entrò nella 
Turingia c questo luogo recò sotto la sua obbedienza appresso 

530. alla morte di Hermanfried (i). Chlolario che aveva accom- 
pagnato suo fratello Theoderich sposò Radcgunda , figliuola che 

531. fu di Berlhar. La guerra fatta a questo tempo medesimo da 
Childerich contro i Visigoti , per prender vendetta degli ol- 
traggi fatti a sua sorella Clotilde dal re Amalrich suo marito , 
questo solo effetto produsse che i successori di Amalrich non 
più fecero loro stanza in Narbona ma di là da’ Pirenei. La Se- 
ptimania rimase in potestà de’ Visigoti ( 2 ). Di maggior momento 
fu la guerra co’Burghignoni. Il re Gundobald ( Gondebaldo ) , 
il quale era venuto in soggezione di Clodoveo , avea presa Pop- 
portuuità delia morte di questo principe per uscire di sotto il 


(1) Vcnant. Fortuna!. Fila Stae. Radeyundis ap. Bollami. Acla 
Sancì, die XIII August, Gregor. Turon. III. 4. 7. 8. IX. 3g. 

(a) Gregor. Turon. HI. io. Procop. De bell. Goti. I. i3. Isidor. 
Chron. Goth. 
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giogo dei Franchi. Egli in morendo lasciò la corona al figlino- ò iG. 
lo suo Sigismund. Questi aveva avuto per prima moglie una fi- 
gliuola del gran Theoderich , e quella trapassala s’ era rima- 
ritato e per istigazione della sua secouda consorte fatto morire 
Sigcric , cui aveva generalo nella prima sua donna (1). Per 
la qual’ enormità si tirò addosso l'odio di Theoderich suo suo- 
cero , e la conversione di lui alla religione cattolica mutò la 
benevolenza portatagli dai Burgbignoni, i quali credevano l’ asia- 
nismo ; per lo che non potè sostenere gagliardamente i re fran- 
chi Childeberl , Chlodotnir e Chlotario collegatisi contro a lui. 

E’ fu vinto in battaglia , e fallo prigioniero fu menato cattivo in 5a3. 
Orleans e quindi ad un anno fatto uccidere da ChloJomir con 
tutta la sua famiglia (2). Godomar, fratello di Sigismund, get- 5 a 4 . 
tatosi a reggere i Burgbignoni , valorosamente rincacciò il re 
Chlodotnir, che solo continuò la guerra 0 cadde morto in una 
battaglia ( 3 ). Chlotario e Childel/ert , che assassinati pria i due 
figliuoli del loro fratello se u’ erano spartiti il territorio (4) , rio- 533, 
Trescarono la guerra co’ Burghignoni. Godomar fu fatto prigio- 
ne, cd i Burgbignoni divennero in soggezione dei Franchi, solo 
ritenendo le loro leggi ( 5 ). 

3 . Chlotario /. — Chlotario e Childeberl, i quali eransi già 
impossessali degli stali di Chlodotnir, tennero modo a poter 

(1) Greg. Turon. III. 5 . 

(2) Greg. Turon. III. 6. Vita Seti. Sigismundì , ap. Bollimi, .le la 
Sancì, die 1 Mnii. ( Excerpta in Bouquet, loia. IH. p. 4 °*. ) 

( 3 ) Grog. Turon. III. 6. 

( 4 ) Greg. Turon. HI. 18. ChlodoalJ , terzo figliuolo , il quale tonile 
la propria salvezza dal valore di alcuni suoi vassalli, feccsi ecclesiasti- 
co. Vedi la sua vita in Bouquet , toni. HI. 

( 3 ) Mnrius Aventicons. Chron. a, 334 . Greg. Turon. III. 11. Pro- 
cop. De bell. Colà. I, t 3 . 
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carpire nella slessa guisa I’ eredità del loro maggior fralello 
534- Theoderich, che pur anzi erasi morto ; ma Theodel/ert /, lì- 
gliuol di costui, guastò loro il disegno col soccorso dei vassalli 
di suo padre ( 1 ). Theodcbcrt , che fu forse il più compiuto fra i 
discendenti di Clodoveo ( 2 ), distese il suo dominio sopra tutta 
la Germania meridionale. I Itoioarieni o Bavaresi, che si era- 
no sottomessi a Theoderich re degli Ostgoti, recaronsi dopo la 
morte di questo gran principe nell'obbedienza del giovane re 
d’Austria. Egli nulladimeno mantennero i loro duchi , presi 
dalla famiglia di Agilulf, che governavangli secondo le antiche 
lor leggi (3). TheodeberJ fu meno avventuralo nelle guerre che 
fece in Italia , chiamatovi ora dai Greci ed ora dagli Ostgoti , 
i quali combattevano gli uni con gli altri la signoria di quel 
b’3 9 . paese. Ei fccevi parecchie spedizioni tanto in persona quanto 
per mezzo de’ suoi capitani (4). Il re Vitiges cedetegli le pro- 
vinole onde .Theoderich s’era impadronito nel mezzogiorno della 
Gallia , e Tolilas vi aggiunse parte della Liguria c della Ve- 
g^g.nezia. Le quali seconde provincic furono conquistate da Nar- 
55.3. sete durante il governo di Theodcbald (5). Morì Theodebald 
non guari dappoi e non lasciò verun figliuolo. Chlotario , fra- 
tello del costui avolo , s'impossessò del suo reame , e quindi 
fece guerra a’ Sassoni, i quali erano,' dopo la distruzione del 
regno dei Thuringi , i piu perniciosi vicini che si avessero i 


( 1 ) Gregor. Turon. HI. v3. 

( 2 ) Gregor. Turon. IH. a5. 34 . 35. Epistol. Aurei, rpisl. ad Theo - 
deberl. ap. Bouquet, tom. IV. p.63. 

(3) Luden. Gcsch. des Deutsch. fVolks . Storia del popolo tedesco , 
tom. IV. pag. 175 . 

(4) Gregor. Turon, III. 3 1 . 32. Procop. De bell. Colli. II. 25. III. 
33. IV. 24 . 

(5) Gregor. Turon. IV. 9 . 
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Franchi ; ma violo da loro abbisognò che gli richiedesse di 
pace , e sì gliela dierono i Sassoni (i). Chlolario I dopo la 
morie di Childcberl suo fratello sottomise al suo imperio i rea- 538. 
ini de’ Franchi , ed c’ signoreggiò allora, a levante, insino al 
Weser ed all’ Fms , e ad ostro , fino alle Alpi ed a’ l’irenei. 

Gli Alemanni si sottoposero a questo principe eoa le condizio- 
ni medesime che i Bavaresi. Chlolario / impose a’ Sassoni io 
nuova guerra un annuo tributo di òoo vacche ( 2 ), ordinò con 5oi- 
un editto (3) il rigoroso mauleuinieulo delia giustizia a tulli i 
suoi sudditi , e quindi a tre anni passato di vita, i quattro 
suoi figliuoli si divisero le sue possessioni. 

4-- Cagioni de disordini ne reami franchi ■ — Una lunga se- 
guenza di guerre civili, d’ assassino e di delitti cominciò dopo 
la morte di Chlolario I ne’ regni franchi, e ricacciò la Gallia 
nella barbarie ond’ era ‘appena venuta fuori. I quali disordini 
procedettero dalla profonda corruzione de’ costumi, che aveva 
compreso tutti gli ordini dello Stato (4) ed iu singoiar maniera il 
clero, e con ciò si attraversava alla dirozzatrice operazione della 
Chiesa. Lo zelo ed il coraggio do’ missionari avevano abbattuti 
gli altari del paganesimo e dell'eresia c tratti i popoli Germa- 
nici di loro antica barbarie , e mediante i loro sforzi un no- 
vello ordine sociale veuivasi formando per virtù del cristiane- 
simo. Ora 1’ interrompiiuculo dell’azione esercitala dal clero so - 
pra una società eli’ era opera sua, dovrà necessariamente recar 
seco triste conseguenze ne’ popoli nuovamente convertiti- 'I ra i 


( 1 ) Gregor. Turon. IV. i4- 

(a) Arnioni. Cesi. Frane. IV. aC. Marius Aveut. Chron. a. Siiti. 
Fredegar. Chron. a. 03 1 . 

(3) Vedi l’editto di Chlolario in l'erta; Monumenta, toni. 111. p u 3. 

(4) Vedi la descrizione di questi disordini in Gregor. l’ucon. Vili. 3o. 
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Franchi , i vizi dulia rcal famiglia si appigliarono addosso a’ 
grandi c di ricambio esercitarono lor potere sul chericato quando 
i sovrani cominciarono ad investire i loro favoriti delle più subii- 
mi dignità della Chiesa. Il quale mezzo que’ principi usarono a ri- 
storare le regie rendite e ad accrescere il numero de’ loro par- 
tigiani. Di già si è veduto quanto papa Gregorio il Grande 
adoperasse per estirpare il delitto cui la Chiesa improntò del 
vituperoso nome di simonia ( 1 ). Gli sforzi del papa e dei sino- 
di fatti da lui adunare non valsero a distruggere al tutto que- 
sta sacrilego traffico. Nou erano rari in Gallia i prelati somiglianti 
a Baudegisel , vescovo del Mans, « il quale non lasciava pas- 
sare giorno -che non s' impadronisse de’ beni de’ suoi vassalli, o 
che non gl’ impigliasse in novelle contese ( 2 ) 1 , ed a Salonius 
vescovo d’ Embrun e Sagitlarius di Gap, due fratelli che « guer- 
niti con elmo e scudo andavano a battaglia ed abbaudouavansi 
a’ vizi ignominiosissimi (3) a ; il che dà a vedere assai chiaro 
quanto il clero fosse decaduto delle antiche virtù sue. La qual 
cosa è altresì addimostrala dalla cattiva accoglienza fatta dal 
clero medesimo a san Colombari , il quale lasciato il suo con- 
vento di Bangor orasene venuto fra i Galli per quivi affati- 
carsi al ristabilimento della cattolica fede nel popolo ed alla 
riforma della disciplina ecclesiastica nel clero. Egli fondò due 
monasteri nei Vosgi, uuo a Luxeuil e I’ altro a Fontaines , e 
dal fondo della sua solitudine esortò i re , i grandi ed i ve- 
scovi a mutar vita. Ma questi accollisi a concilio e pigliata 
occasione dal che il Santo non celebrava la Pasqua il giorno 
stesso che Roma, il condannarono come eretico; nè punto gio- 
vandogli la proiezione in che avevaio Gregorio il Grande , fu 


fi) Vedi il primo §.- di questo capo. 

( 2 ) Grog. Turon. Vili. 3g. 

(3) Grog Turon. IV. 43. V'. li. 21 . 3j, 
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caccialo da Lutteuil dalia regina Bruuhciida (i). E’ si ridusse 
pria uella Svizzera e poscia nell’ Appennino , ove fondato il 
convento di Bobbio quivi passò di vita ( 2 ). Sau Gali , apostolo Crii- 
delia Svizzera, san Magno e san T/ieodoro, che propagarono il 
cristianesimo nel mezzogiorno della Germania, sant 'Ameni e 
sant’ O/ner, che furono i due apostoli del Belgio, uscirono dai 
conventi foudati da san Colombao in Gallia (3). 

5. Nuova divisione del regno. — I quattro figliuoli di Chlo- 
lario I si scompartirono le possessioni del loro padre come ave- 56 1 . 
vano fatto i figliuoli di Clodoveo. Chariòert fermò sua residenza 
in Parigi, Guntram in Orleans, Sigeòert in Metz, e Chilperich 
in Soissons (4) Ma essendo morto Charibcrt senza lasciar figliuoli ^ 67 . 
dopo lui, seguì un nuovo ripartimenlo. 1 paesi soggetti a’ Franchi 
furono divisi allora in tre regni che rimasero distinti per assai di 
tempo, cioè VA usiria, la Neuslria e la Borgogna ; il quale re- 
gno di Borgogna era formato delle proviocie dell’antico reame 
de’Burghignoni. Sigeberl fu re d’Austria, Chilperich di Neu- 
stria e Guntram di Borgogna- La città di Parigi non fu data 
in proprietà a nissuoo de’ tre principi restando in signoria co- 
mune ; P Aquilania fu spartita fra loro a parti uguali (5). Que- 
sta divisione, della Gallia influì sommamente nella storia de’ 
Franchi per oltre ad un secolo. Essendo l’Austria tutta germanica 
e predominando il principio Gallo -Romano nella Neuslria e nella 
Borgogna , ne nacque una sorta di opposizione fra queste due 


(1) Frcdegar. Chron • c. 36 . Aimoin. III. 96. 

(a) Jonas; Vita Sii. Columbani, ap. Mabiilon, Saee. II. Bene il. Baro- 
nius; Annui, a. 612-610. Pagi; Critica , a. 6 o 3 . Coli. 6i2-6i5. 
Epist. Co luminali, in Gregor. M. Epist. IX. 127. 

( 3 ) Doellingcr; Kirchengeschichl e , Slur. ccclcsiast. tomi, sez.il § 1 li. 

( 4 ) Gregor. Turon. IV. 22. 

( 5 ) Faurici, tom. 11 . cap. io. 
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grandi porzioni , la quale fu cagione soventi volte di guerre 
civili (i). L’ Aquitania lontana dalle sedie de' tre sovrani fecesi 
più ognora indipendcule sodo il reggimento de’ couti o duchi i 
quali incessantemente si travagliavano di sottrarsi dal giogo de’ 
Franchi. Noi appresso vedremo non essere stati sempre inutili 
questi tentativi. 

6. Guerre civili. — Si tosto come Chlotario I passò di vita 
scoppiò la guerra Ira’ suoi Ggliuoli. Chilpcrich e Gunlram si erano 
ailegali insieme conira Sigebert o ne avevano occupato il reame 
ùa uientrecir egli combatteva cogli Avari i quali scorrevano pel pae- 
se de' Bavaresi. Sigebert prima vinse i nemici vicino a Ralisbona, 
6‘j.ma poi fallo prigioniero in altra battaglia doveltesi ricomperare 
con obbligandosi all’annuo tributo che gl’ imposero gli Ava- 
ri (a). La venuta de’ suoi fratelli addosso al suo reame lo vi 
richiamarono, ed e’ scacciatone Chilperich si vendicò con da- 
66- re il guasto alla Neuslria (3). Finalmente ristabilita la pace, 
allorché i due fratelli ebbero sposate le due figliuole di Atha- 
nagild re de’ Visigoti sembrò che maggiore amicizia ne fosse 
nata fra loro. Sigebert ornato di purissimi costumi tolse per 
moglie Brunehilda ( Bruuebaut ) , c Chilperich ad esempio di 
lui richiesta ed ottenuta per isposa Galsuintha sorella di Bru- 


(>) Da questo fatto storico ha avuto fondamento un sistema comu- 
nemente abbracciato dalla nuova scuola storica in Francia, sistema che 
da alcuni lati è vero , ma dà nel falso quando si cerca in una diffe- 
renza di origine, per verità incontrastabile , la principale cagione ed 
in certa guisa 1 ’ unica delle lotte così frequenti tra i regni franchi. Ve- 
di Thierry ; Lellres sur f histoire de Franee. Lettere sulla storia di 
Francia, lett. XII, e Guizol; llistoire de la civilisal. en Fr. Storia 
dell' incivilimento in Francia , tom. II. lez. 24. 

(2) Grcgor. Turou. IV. n’J. 29. Paul, Warnefried, li, 10. .Menando r 
in Excerplis de ler/ationibus, p. »o 3 . c Jio. 

( 3 ) Cregor, Turon. IV. a 3 . 
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nehilda , mandò via lo sue concubine e lasciò la mala vila(i). 

Ma questi ch’era d’indole perfida , vile c crudele , tosto ri- 
cadde e ritolse l’antica sua amica Fredegunda , donna di bas 
so nascimento. Galsuinlha fu assassinata verisiinilmente per isti- 
gazione di Fredegunda, che tenne sul trono il luogo di lei (2). 

Da quella innanzi le portò Brunehilda implacabile odio, sicco- 
me colei cui lenea per colpevole della morto di sua sorella. 
Nacque guerra tra Sigcberl c Chitperich nella quale Chari- àl- 
beri e Gunlram stettero dalla parte di quello : la morte di Cha-->73- 
ribert pose Cne alle offese ( 3 ). Ma sei anni appresso si riacce- 
se la guerra fra Sigebert e Chilperich in quella che Gun- 
tram col suo generale Mummolus era stretto a difendere il pro- 
prio regno da’ Langobardi ( 4 ). Sigebert , sostenuto da’suoi vas- 
salli Germani , s’impadronì di Parigi e Soissons; ma fu as-'->7^- 
sassinato a Vilry da due ribaldi pagati da Fredegunda in quel 
punto che que’di Neustria il gridavano re in luogo di Chilpe- 
rich ( 5 ). Questi eh’ erasi ritratto a Tournai rientrò in posses- 
so del suo reame. La regina Brunehilda, vedova di Sigebert, 
cadde nelle mani di quello e fu da lui ritenuta prigioniera in 
Rouen. Childebert //, figliuolo ancor minore di Sigebert, che era 
stato campato da un suo vassallo, fu riconosciuto da que’d' Austria 
per successore di suo padre (G). Gogo , maestro del palazzo , 
governò il reame. 

7. Potenza di Fredegunda . — Avendo Brunehilda forte ac- 


(1) Gregor. Turon. IV. 27. bS. Frcdegar. Chron. c. ’J8. Venanf. For- 
tunat. Carmina hittorica , lib. VI. Bouquet, tom. II. 

(a) Gregor. Turon. IV. a8. 

( 3 ) Gregor. Turon. toc. cit. 

( 4 ) Fauriel , tom. II. p. 183.196. 

(b) Gregor .Turon. IV. bo- 52 . Seti. Germani cp'et . ad Brunehild. np. 
Bouquet, tom. IV. 80. 

(6) Gregor. Turon. V. 1. 
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reso del suo amore Meroveo, figliuolo di Chilperich, fu sposala 
da lui senza eonsenlimcnlo del padre. Pel quale matrimonio s’ac- 
cese Fredegtinila contro Meroveo e Pretextat vescovo di llouen , 
a cui ella imputava colale unione, e quello fatto morire fece 
sbandire il prelato ( 1 ). Brunehilda giunse a rifuggirsi in corte 
di suo figliuolo Childebert il , che Guntram re di Borgogna avea 
1 * 77 - Tallo suo erède (2). i grandi d’Austria, essendo lor grave il po- 
tere esercitato da Brunehilda pel loro sovrano tuttavia minore, 
determinarono di spogliare quella principessa della sua autorità. 
E però Egidio vescovo di Rheiins ch’era lor capo (3) entrò in 
SS 1 . trattali col re Chilperic e stabilì lega con lui contro Guntram 
ebe favoreggiava Brunehilda. Egli costrinse Lupo, duca di Sciam- 
pagna e partigiano della regina , ad abbandonar l’Austria e ri- 
pararsi con Guntram. Allora i grandi recaronsi in mano il reg- 
gimento cui amministrarono in nome di Childebert li (4), si- 
curaronsi dell’appoggio di Mummolus, antico generale di Gun- 
traai, che abbandonato questo principe erasi ridotto in Avigno- 
ne , città pertinente al regno d’Austria (5), ed al tempo stesso 
mandarono per Guodowald , figliuol naturale di Chlolario I, 
il quale scaccialo dal padre si era ritratto nella corte di Costan- 
tinopoli (G). Ma Chilperich che aveva invasa la Borgogna fu scon- 
fitto ed obbligato a ritirarsi , e l’esercito che guidato da Egidio 
e suoi amici dovea congiungersi con quei di Neuslria s’ am- 
mutinò. La fazione de’ grandi d’Austria non più potè in Ctail* 
debcrl , c si rinnovò l’alleanza tra lui e Guntram ( 7 ). Fu Chil- 

(1) Grcgor. Turou. V. 19. 

(2) Grcgor. Turon. V. 18. 

( 3 ) Grcgor. Turon. V. 19. 

( 4 ) Gregor. Turon. VI. 3 . 4 - 

( 3 ) Gregor. Turon. VI. 1. Fredegar. Itisi, epitom. c. 83 . 

( 6 ) Gregor. Turon. VI. 24. Fredegar. Itisi, epitom. c. 89. 

(7) Gregor. Turon. VI. 3 i. 
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perieli non guari di poi assassinato a Chelles presso a Parigi , 3S3. 
forse per incitamento di Fredegunda sua donna (i). 

8. Guntram re di Borgogna. •— Chilpcrich lasciò un solo fan- 
ciullo di quattro mesi nominato Clilolario col quale la madre di 
lui Fredegunda ricorressi in Parigi, oud’ella mandò offrendo a 
Guntram la tutela di suo figliuolo. Il re di Borgogna accettò e 
si pigliò il carico di amministrare la Neustria, e seppe procac- 
ciarsi l’ amore de’ signori si ecclesiastici sì laici di quel paese. 
Childcbert che avea stabilito di contrastargli la potestà sua nella 
Neuslria Tu obbligato a levarsene dal pensiero ( 2 ). Saputa Mum- 
molus la morte di Chi Iperich e postosi alla testa de' sediziosi corse 
a gridar re Gundowald che da Costantinopoli era arrivato a Mar- 
siglia. Occuparono i sollevati Tolosa e Bordeaux (3) e pigliarouo 384. 
gran cuore dalla differeuza nata testé fra Guntram e que’ d’Austria 
per occasione d’un’asscmblea da quel principe tenuta in Parigi (4). liS-ì . 
Ma Guntram unite insieme le forze della Borgogna e della Neustria, 
e fatto accordo con suo nipote Cliildebcrt, vinse i ribelli; Gun- 
dowald e Mummolus furono fatti prigionieri 0 quindi morti, 0 
f Aquilania si sottomise (5). Fu ordinala un’altra congiura fra 
i grand! d’ Austria contro il costoro re Childcbert c la regina 
Brunehilda, la quale erasi di bel nuovo recato in mano il go- 
verno delle pubbliche faccende ; ma essa congiura fu scoperta 

(1) Gregor. Turon. VI. 46. VII. 7. Gesta reg. Francor. 35. Aimoin 
VI. 56. Fredegar. tìitt. cpilom. g3. Questi accagiona Brunehilda della 
detta uccisione. 

(2) Grogor. Turon. VII. 4-8 

(3) Gregor. Turon. VII. 2 7. 28. 3i. 

(4) Gregor. Turon. VII. i3. 14. 

(5) Gregor. Turon. VII. 3'2-3y. Con grande interesse si leggerà que- 
sta storia nell’opera di Fauriel ( toni. I(. eap. 16. ), il quale, per il 
primo , si è occupato con esito varamente felice in questa parte intri- 
gatissima, degli annali della Francia. 
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SS7.C tulli i cospiratori , eccello il vescovo Egidio , giustiziali (1). 
Guntrain c Cbildebert rinnovarono I’ alleanza fra loro col fa- 
moso accordo di Andclnu ( Andclol ) che definì i confini 
de’ due reami; Cbildebert fu dichiaralo per la seconda volta c- 
rede della Borgogna c i due sovrani raffermarono a’ vassalli 
de’ lor regni il possesso de’ feudi avuti da’ re predecessori lo- 
ro (a). Parea cfie i regni Franchi fussero in su la soglia di nii- 
5 g 3 glior elà, ma dileguaronsi queste belle speranze con la morte di 
Gunlram clic fu tostamente seguila da quella di Chìidebert ( 3 ). 

9. T/ieodeberl II e T/ieoderic/i II. — Cbildebert lasciò due 
figliuoli, ciò furono T/teodebert II d' elà di dieci anni e T/tca- 
deridi II di nove. Fu quegli riconosciuto per re nel regno 
d’Austria e questi della Borgogna. Allora il disordine fu in col- 
mo ne’ tre regni Franchi, governali in nome de’ tre minori dalle 
due implacabili nemiche Frcdegunda e Bruncbilda. Fredegunda 
tirò que’ di Neustria in una guerra co’ figliuoli di Cbildebert. 
L’esercito Neuslriano prese Parigi evinse in lerminativa battaglia 
Jiijl». quei d’Austria c dì Borgogna a Leutofao vicino a Sens ( 4 ). Frcde- 
gunda forse sarebbesi finalmente vendicata della sua rivale, se non 
fosse siala l’anno appresso sopraggiunta dalla morte. La guerra 
eh’ ella avev’ accesa continuò dopo lei , ma non riuscì prospe- 
ramente a Clilolario II suo figliuolo ; perocché ei fu vinto 
600. presso a Dorineilles dai Ggliuoli di Childebert e spogliato della 
più parte delle sue provinole, restando sotto sua signoria soli 
dodeci distretti fra I’ Oise, la Senna ed il mare, cui resse il suo 
maestro del palazzo Lauderich ( 5 ). 


(1) Gregor. Turon. IX.. 8 -i 4 - Frcdcgar. Chron. c. 8. 

(2) Gregor. Turon. IX. 20. Vedi questo accordo in Pertz ; Manu- 
mcnla , toni. III. p. 5-7- 

( 3 ) Frcdcgar. Chron. c. i 4 -i 6 . Gest. reg. Francor. c. 

( 4 ) Frcdcgar. Chron. c. 17. 

( 5 ) Frcdcgar. Chron. c. 20. Gest. reg. Francor. c. 37. 
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10. Potenza di Brunehilda . — Brunchilda si era fermala da pri- 
ma nell’ Austria appresso Theodebert II ; ma i grandi d’ Austria 
la costrinsero ad abbandonar questo regno e ritirarsi in Borgo- 
gna appo Theoderich II (i). Allora papa Gregorio il Grande 
nuovamente adoperossi co’ re Franchi e con la regina Bru- 
neliilda perchè si riformassero i guasti costumi del chericato, e 
san Colomban giunto in Gallia levò la voce contra le dissolutez- 
ze del giovane re Theoderich II. Brunchilda , la cui ambizione 
cresceva una con gli anni , andava accarezzando i vizi del ni- 
pote per affermar sua potenza. A sua instigazione fu ucciso il 
patrizio Aegila ; ed essendo morto il maestro del palazzo Ber- 
thoald in una spedizione affidatagli da Theoderich , ella dette 
questa dignità a Protadio, ch’era un de’ suoi favoriti (2). 60». 
I grandi si risentirono di questi atti arbitrari. Fu ammazzato 
Protadio , e Brunchilda concesse a Claudio la dignità di quel- 
lo ( 3 ). La regina allora si contaminò de’ più atroci delitti. Ed in 
prima ella fece esiliare e quindi uccidere san Desiderio , vescovo 

di Vienna , per aver proccurato di volger l’animo del principe 
dalle amiche , cui 1’ avola avevagli messe a’fianchi , alla sua le- 
gittima donna (4): di poi fece cacciare dal suo .con vento diLu- 
xeuil san Colomban , perchè forte riprendeva la dissolutezza 
della corte di Theoderich ( 5 ). 

1 1 . Chlotario unisce insieme i reami franchi. — Poco ap- 
presso nacque guerra fra’ due fratelli , sia per incitamento di 6ia. 
Brunehilda , sia perchè Theodebert li d’ Austria erasi insigno- 
rito per viva forza dell’ Alsazia , provincia del reame di Bor- 
gogna (6). Theodebert vinto in due battaglie presso a Toul e 
Tolbiac , fu fatto prigioniero e poscia morto con suo fìgliuol 

(1) Fredegar. Chron. C. 19. 

(2) Fredegar. Chron. c. 21. 24-27. 

(3) Fredegar. Chron. c. 27. 28. 

(4) Fredegar. Chron. c. 3o. 32. Jonas ; Fila Sii. Columhani , 34- 

(.») Fredegar. Chron. c. 36. Jonus; Fila Sii. Columhani, 32.33, 33. 

(6) Cmia 1 ri/. Francar, c. 38. Fredegar . Chron. c. 3/. 

lo 
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Meroveo per comando di Brunchilda (i). Thcoderich II , che a- 
veva unita 1’ Austria alla Borgogna , di già disponevasi a com- 
Ci3. batter Chlolario , ma e’ si mori d’ improvviso ( 2 ). Egli lasciò soli 
due figliuoli naturali tnttavia minori; de’ quali colui ch’era di 
maggior eia , cioè Sigebert II , volle Brunehilda fosse per re 
riconosciuto. Ma i laidi d’Austria , a capo ai quali erano Ar- 
nulf , maestro del palazzo , e il suo amico Pipino , offrirono la 
corona a Chlolario II , e i laidi della Borgogna retti dal mae- 
stro del palazzo Warnacbairo pigliarono egualmente parte per 
questo principe , il quale per siffatta guisa e senza venire al- 
l’armi divenne signore dc’trc regni Franchi. I figliuoli di Thco- 
derich II e la regina Brunehilda vennero in potestà del figliuo- 
lo di Fredegunda e perirono ne’ più crudeli supplizi (3). Co- 
si Brunehilda espiò nell’ età di So anni i delitti ond’erasi fat- 
ta rea (4). I regni di Chlolario II e Dagobert I suo figliuolo 
sono di grande importanza nella storia de’ Franchi ; imperoc- 
ché in quella che i costumi del popolo si riformavano , e rista- 
bilivasi 1’ ecclesiastica disciplina, venivasi operando un cambia- 
mento nella costituzione , il quale dovea portar finalmente la 
rovina della razza di Clodoveo. La suprema potestà passò dalle 
mani de’ deboli discendenti di quel principe in quelle de' primi 
lor cortigiani , cioè de’ maestri del palazzo , ed infine divenne 
ereditaria nella più potente famiglia de’leudi. A ben intendere 
la causa di quest’avvenimento è mestiere dichiarar innanzi tratto 
quali mutazioni avesse ricevuto la costituzione primitiva de’ po- 
poli Germanici poiché questi si furono fermati nelle provincic 
dell’ imperio Romano. 

( 1 ) Fredegar. Chron. c. 3S. Jonas ; Vita Sti. Columbani , H-j. 

( 2 ) Fredegar. Chron. c. 38. 3g. 

(3) Fredegar. Chron. c. 4°-4 2 - 

(4) Molti autori fra' quali le Coinlc ( .danai . ecnles. Frane, tom. II. 
a. 6i3. ) pigliarono le difese di Brunehilda ; ma furono confutali dal 
sig. Gai Hard nella sua memoria sopra Fredegunda e Brunelda ( nelle 
Mem. dell' Jccad. delle lsrriz. toni. XXX. p. G33-G<j6 ). 
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§. VI. Costituzioni de’ nuovi degni germanici. 

Origine della feudalità’. 

Autori. Savigny ; IL.it. (fu droit romain au moycn àge. 
Slor. del dritto romano nel medio evo , Ioni. I. cap. 4 c 5 . 
Grimin. Deutsche Rechtsalterlhumer. Monumenti antichi del giu- 
re tedesco. Eiehhorn; Deutsche Reehtsgeichichle. Storia del drit- 
to tedesco , lom. I. §. 23-29 e §• 46-90. Phillips ; Deutsche Ge- 
schichte. Storia tedesca , loro. I. cap. 6. Lo slesso autore ; 
Angelsaechsische Rechtsgesckichte. Storia del dritto degli An- 
glosassoni. Goettiugen. 1825. Montag. Gesch. der Deutschcn 
staatsburger lichen Freiheit. Storia della libertà di cui gode- 
vano i cittadini negli stati tedeschi. Bainbcrg. 1812. 2. voi. 8. 
Raynouard ; Ilistoire du droit municipal cn Franco. Storia del 
dritto municipale in Francia , lom. I. cap. 2. lom. II. cap. 3 . 
Gtiizol ; Essais sur l' histoire de France. Saggi sopra la sto- 
ria di Francia. Meyer ; Esprit , origine et prógrcs des in- 
sti tutions judiciaires. Spirito , origine e progresso delle isti- 
tuzioni giudiziarie , lib. I. cap. 9 *i 3. lib. II. cap. 5 -i 3 . 

1. Costituzione. — Quasi tulle le conquiste ile’ popoli Germa- 
nici cransi falle o per Io meno cominciate con P incursione 
«luna banda guerriera nelle terre ileU’imperio Romano (1) : e per- 
ciò la costituzione [di ciascuno di quegli siati fu fondala nell’or- 
dinauieuto della banda guerresca. Or quest’ ordinamento aveva 
a fondamento la fedeltà e l’obbedienza della banda verso il capo, 
cui ella aveya scelto da una delle famiglie più ricche e potenti 
della tribù (2). Tutti adunque gli stali Germanici Turono mo- 
narchie elettive, ma l’elezione ordinariamente facevasi della 

(1) Ecco perché davasi il nome di ex ercitus , armata, a tutto il po- 
polo de! nuovo stato. Phillips; Deutsche (lesch. Stor. ted. tom. I. p. 4 1 

(2) Taeit. derni, c. i 3 . 14. 
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sola famiglia ilei capo come Ira’ Franchi , Langobardi ed An- 
glo-Sassoni, o di famiglia nobile , come fra i Visigoti (i). So- j 

■venti volle il più prossimo erede del dcfonto re era messo da 
banda , ed eletto qualche altro membro della medesima fami- 
glia (2). La predella costituzione componevasi ancora di due 
altri elementi ; il primo de’ quali derivava dalle istituzioni pri- 
mitive della tribù , e 1’ altro era tolto dalla costituzione roma- 
na stata in piede nelle provincie dell’ impero innanzi all’invasio- 
ne germanica. La nuova dignità reale foudavasi da un lato 
ne’ leudi (fedeli) e dall’altro nella proprietà delle terre alla 
quale essa era unita inseparabilmente. Era determinala la po- 
tenza del sovrano secondo il numero de’ suoi leudi c I’ esten- 
sione delle sue possessioni ; c dividendosi Ira loro i figliuoli 
dell’ ultimo re le possessioni del padre se ne dividevano ancora 
la potestà; quindi la divisione continua della monarchia di Clodo- 
veo tra i discendenti di lui. Le figliuole non potendo ereditar 
terre tra i Franchi , erano per conseguente escluse dal trono ( 3 ). 

Gli uomini liberi entrando nel seguito guerresco non perdevano il 
più prezioso loro dritto, eh’ era quello di assistere all’ assemblea 
generale del popolo. Le quali assemblee si mantennero ne’nuovi 
stali , e si chiamarono tra’ Franchi piacila ( coiwcnlus , con* 
cilia ) , campi di marzo o di maggio ; tra gli Anglo-Sassoni fVi- 
tenagemot ( 4 ) ; c tra’ Visigoti concili. Dopo la conversione di 

(1) Phillips; Deutsche Gcsch. Stor. tedesca , tom. I. p. 4 2 5 - 432 . 

Condì. Toletan. IV. 75. V. 3 . 4 - VI. 17. 

(2) Quest’ ultima disposizione fu legge tra i Vandali. Jordaues ; 

De reb. Get. 33 . 

(3) È questo il vero senso del capo 6. tit. 62. della legge salica , 
intorno al quale si é errato si lungo tempo iu Francia. Vedi Guizot ; 

Disi, de la civilisat. en France. Stor. dell' incivil. in Francia, tom. 

I. lez. 9. 

( 4 ) FVilenagemol deriva dalle parole ivitan , dotto , instrutlo, c ge- 
mote ( dalla voce melan , to tneel ) assemblea. Vedi Phillips ; Enghscht 
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queste genti al cristianesimo i prelati furono chiamali a silfalto 
assemblee. Quanto alla popolazione romana il capo Germanico 
pigliò il luogo dell’ imperatore , e tosto questi principi forma- 
ronsi delle corti delle quali era il simulacro delle dignità che 
circondavano il trono de’ Cesari. 

a. Slato delle persone. — La popolazione de’ nuovi regni, se- 
condo che abbiamo veduto , in due grandi parti si divideva ; 
in Germani , popolo vincitore , ed in Romani , antichi abitan- 
ti , popolo vinto. Questa partizione in due popoli stanziami sul 
medesimo terreno , durò eziandio non pochi secoli dopo la fon- 
dazione dì questi regni. I. Popolazione Germanica. La divisio- 
ne primitiva della tribù Germanica in tre ordini , in servi , 
uomini liberi e nobili truovasi con un qualche divario in tutti 
i nuovi stati. Quello de’ servi dividevasi ancora in tre ordini , 
cioè in ischiavi propriamente delti , ministeriali e coloni. La 
sorte de primi presi a difesa dal cristianesimo era di molto 
immegliata (i) : quella poi de' ministeriali o schiavi domestici 
variava a seconda del grado del padrone cui essi servivano. I 
ministeriali del re cominciarono a poco a poco a differenziarsi 
dagli altri ministeriali , soprattutto allorché aprissi loro il var- 
co alla dignità di conti de' distretti. Quinci innanti entrali di 
uomini liberi a servigio del re , ebbe origine l’ordine de’ mi- 
nisteriali liberi (a). Tra i ministeriali aveasi una certa gerar- 
chia : il primo fra loro, quegli cioè che regolava tutte le fac- 
cende privale di casa , avea il titolo di maggiordomo ( major 
domus ) ; era a un tempo preposto ancora al maneggiameulo 

Iìeichsvnd Rechls-Getch. Storia dell' Impet o e del drillo degli In- 
glesi , tom. II. p. 16 . 

(i) Docllinger ; Kirchengeschichte. Storia ecclesiastica , tour. I. 
scz. z. p. 2 l 3 . 

(a) Capilut. 111. a. Si 2 . art. 4- 
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de’beni in fondi del buo padrone (i). Quanto poi a'servi ad- 
detti alla gleba ed al coltivamento de’ loro campi , pagando 
le rendile annuali a’ loro padroni godevano la protezione delle 
leggi. Appo i Franchi , gli Alemanni , i Frisoni e i Sassoni eran 
chiamati liti o lidi ; appo i Burghignoni e i Bavari coloni, da’ 
Longobardi eran detti aidii o aldiones (2). Ognuno della ban- 
da guerriera che dopo la conquista era divenuto padrone di un 
allodium ( bene allodiale , ahrimanuia ) cioè a dire di uua terra 
esente di ogni servitù , s’ apparteneva all’ ordine degli uomini 
liberi o cittadini. Non pagava egli nessuna imposta del capo 
della terra cui aveva in proprietà sua , ed aveva solo dritto d’as- 
sistere all’adunanza della nazione (3). 1 Germani proprietari di tal 
sorta di beni venivano diseguati col nome di liberi o ingenui 
( ingenuiles ) , presso i Laugobardi con quello di Arimanni o 
Jlerimanni (4) , con quello di Rachimburgi presso i Franchi (5); 
di poi furon detti boni viri. Quanto agli antichi nobili della tri- 
bù , e’ pare non avesser serbate le loro prerogative che appo quei 
popoli che non avean miga abbandonala lor patria come inter- 
venne de’Frisoni , de’ Sassoni, de’Thuringi , de’Bavari. Ne’ nuo- 
vi regni Germanici fondati nelle provincie Romane a misura che 
si facean conquiste, sorgeva la nobiltà feudale.. II. Popolazione 

(il Eichborn ; Deutsche Rechtsgesch. Storia del dritto tedesco , tom. ‘ 
I. §•' 49- 

(2) Eichborn ; loc. cil. 

(3) Savigny ; llist. du droit romain. Storia del dritto romano , 
tom. I. cap. 4- Eichborn; Deutsche Rechtsgesch. Storia del dritto te- 
desco , tom. I. §. 48. 

(4) Arimanni o Herimanni deriva dallo parole man, uomo, ed ari 
o béri che secondo alcuni autori è lo stesso che onore , secondo al- 
tri armata , di maniera che questo nóme significa un uomo d’ ono- 
re , o un uomo da guerra. 

(5) Rachimburgi dall’antica voce tedesca rek, grande, potente. Grimal. 
Deutsche Rechtsalterlhurner. Monumenti antichi del giure tedesco , p. 
293. 294. 
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romana. Abbiamo veduto che gli abitatori delle proviocie ro- 
mane erano partili in cinque ordini distinti. Gli schiavi ed i colo- 
ni cangiavano in parte di padroni, ma non di condizione: i piccoli 
proprietari , i decurioni ed i senatori mantennero ia loro liberti 
personale, cedendo per altro una parte delle loro terre ai vin- 
citori (i). I più ricchi ed i più potenti si frammischiarono ai 
ministeriali del re e penetrarono tosto alla nuova nobiltà ( 2 ): 
la quale da un canto , e dall’ altro il Clero che si levava alla 
rinfusa da’ vincitori e da’ vinti fccer sì che queste dae popo- 
lazioni insieme si unissero. 

3. Nobiltà feudale. — V’ uvea già nella banda guerriera di pa- 
recchi gradi distiuti oltre quello del capo (3). Quei che s’ e- 
rano i primi ligati alla sua persona , o che s’ erano per loro 
valentia segnalati , maggiore autorità godevano, e dopo la con- 
quista ebbero nella ripartizione de’ beni più grande parte. Lo- 
ro apposesi il nome di leudes od antruslioncs e poscia vollcrsi 
ancora nomali convicae regis (4). Ma divenuto sovrano il capo, 
rinvenne un altro modo con che stringere a sè con più forti 
legami gli uomini di maggior credito. Nella divisione delle 
terre del paese conquistato eragli tocca in sorte una parte as- 
sai più grande che agli altri guerrieri ; però concedette che quel 
leudo il quale voleaglisi unire non che avesse godimento tempo- 
raneo d’ una terra che facea parte de’ suoi poderi , ma divenis- 
se ancora l’ uomo ligio al re ovvero suo vassallo , Vassos, vassoi- 

fi) I Vandali, i Longobardi e gli Anglo-Sassoni s'insignorirono in- 
tanto di quelle terre, e ridussero gli antichi abitanti allo stato di coloni. 

( 2 ) Questi tre ordini degli antichi abitatori erano detti: Romani tri- 
butarti, Romani possessores e Romani couvtvac regie . Lex Salica, Ut. 
44- art. 6 . 7 . i5. 

(3) Tacit. Germ. c. i3. 

(4) Lex Salica , tit. 44- c. 1 e 4- Hipuar. Ut. 7 e 11 . Lex 
Visigolh. 1. IV. tit. 8 . art. 5. Morculph. Formulae. 1. 1. c. 18 . da- 
ti astio dalla voce Iruslis ( Treuc , fede ) significa fe.lc/e. 
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lus (i). II bene in (al guisa donalo si chiamava beneficio (be- 
nelicium ) o feudo ( feodum da fides , fede ) (2). Giurava il vas- 
sallo fedeltà al suo padrone ( senior , dominus ) , ed era leoulo - 
d’ accompagnarlo alla guerra con un cerio numero di soldati 
che più era o meno secondo la valuta del feudo ( 3 ). I feudi 
da principio non furono ereditarli , ed il padrone potcanc spo- 
gliare il vassallo massime quando gli mancava di fedeltà. Tras- 
ser tosto esempio dal re i leudi più potenti c donarono de’ 
feudi agli uomini liberi , i quali diventaron così loro vassalli 
e furono però appellali vassalli de' vassalli del re , coucios- 
siachù fosse lo stesso loro padrone vassallo del sovrano (4). 
Ancora gli agiati Romani ottenner sovente da’ re Franchi de’ 
grandi feudi , per il che erano annoverati fra i leudi (5) ; da’ 
quali] venendo per ordinario traseelti i conti e i duchi, si go- 
devano i Romani a questo titolo e sotto tale aspetto di tutte le 
prerogative proprie de’ Franchi (6). 

(1) Non si conviene nè su 1 ’ etimologia di questo due parole nè su 
la differenza che passa tra un vassus e un vassallus. La migliore e- 
timologia della voce cassai è quella eli’ è tratta dal vocabolo tedesco 
gesell , compagno ( Comes ). Si vegga Niclas Vogt ; Rheinische Ge- 
schtchten und Sagen. Storia e Tradizioni renane , Francfort. 1817 e 
Phillips; Deutsche Gesch. Storia tedesca, tom. II. 5. 57. p. 458 . 

(2) In tedesco feudo si diceva Lehen da leihen , dare in prestilo. 

( 3 ) Mejer stabilisce assai bene la differenza tra 1 ’ uomo libero ed il 
vassallo : 1 II vassallo era tenuto di servire e difendere il suo padro- 
ne contro tutti, cioè a dire, in tutte le sue brighe e contese particolari 
( ciò diceasi faxdae ). L’ ahnman ( 1 ’ uomo libero ) lacca la guerra a 
sue proprie spese quand' era dalla nazione chiamato }. Esprit , origine. .. 
Spirito, angine . , tom. I. p. 195. Riscontra Montag. Gesch. der 
siaatsburg. Freiheit. Stor. della libertà di cui god. i cittadini negli 
stati ted. tom. I. Dissert. II. §. u. 

( 4 ) Capitul. I. a. 812. art. 4 - 3 . 9. 

( 5 ) Lex Salica , tit. 44 • art. 6. 

(6) Frcdegar. Chron. c, 27. 28. Ilaj nouard ( Ilist. du droit mimici - 
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4. Maggiordomo del Re ( prefetto del palazzo). — Tal ordina- 
mento ne’rcgni de’Franchi fece che il primo tra i ministeriali del 
re , detto prefetto del palazzo ( major domus regiae ) divenisse 
il primo ufficiale dello stato. Era da principio uffizio di costui il su- 
premo reggimento della casa non che del patrimonio reale , ma 
non cessava d’ essere dell’ ordine dc’servi domestici ( 1 ). A tem- 
po di guerra comandava i ministeriali del re ( 2 ) ; e quando i so- 
vrani cominciarono a donar terre in feudo a' loro leudi , fugli 
mestieri mettersi in relazione con questi ; anzi era desso che 
alle infeudazioni soventi Gate avea mano. Cosi appoco appoco 
i più de’ signori accettando de’ feudi , divennero vassalli del 
re (3); ed allora l’autorità del prefetto del palazzo in guisa si este- 
se , che i più grandi a tal grado anelavano. Non istette guari che 
quel grado fu riserbato a loro ; e così tal dignità , autorevole di 
già per sua influenza , divennelo vie più per le molte prerogative 
onde crebbesi a ribocco a tempo delle numerose minorità de’ 
Merovingi. Essendo dunque i prefetti del palazzo quei che di- 
sponevano de’ feudi , arrivarono a facilmente guadagnarsi la no- 
biltà , la quale dal suo canto anelando premurosamente ad aver 
parte alla scelta di tale uffiziale (4) , a che concorreva , la rese 

pai. Storia del dritto municipale , toni. I. lib. 2. cap. 6. ) allega 
molti esempii di Romani levati da Clodoveo a dignità orrevolissime. 
Vedi Guizot ; Essais sur f hisloire de France. Saggi sulla storia di 
Francia , I. saggio, cap. 2. §. 3 . 

(1) Perlz ; Gesch. der Meroving. Uausmeier. Storia de' Maggiordo- 
mi de ’ Merovingi , p. 12. i 3 . 147-1 5 1 . Phillips ; Deutsche Gesch. Sto- 
ria tedesca, tom. I. p. 517. 

(a) Il medesimo uffizio truovasi ancora presso gli Anglo-Sassoni. 
Phillips ; Englische Reichs und Rechlsgeschichte. Storia dell' Impero 
e del dritto degli Inglesi. Berlin. 1828. tom. II. p. 8. 9. 

( 3 ) Il parere di h\ura\.or\(Antiquital. llalicae, [om.\. Disse rt. XI. p. 544 )> 
che il vassallaggio era stato indipendente da un feudo , s’ oppone a 
quello che di sopra si è letto , ma può intanto accordarsi con le pruo- 
vc citate dal dotto italiano. 

( 4 ) Frcdegar. Chron. c. S9. 
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infine elettiva (i). Quinci innanzi i voti (ulti della nobiltà ten- 
dendo a far sempre cader la scelta su d’uu membro della fa- 
miglia dell’ ultimo prefetto per cosi assicurarsi la conservazio- 
ne de’ beucficii che quegli avea loro accordati , rendettero la 
prima dignità del regno ereditaria per quella stessa ragione 
ond’era elettiva. La forza stessa delle cose gillò in mano de’ 
prefetti del palazzo il potere supremo , e vel rendette eredi- 
tario (2). 

5 . Amministrazione. — II governo in tutti i regni Germanici 
era ordinato mercè la partizione del paese in distretti o in con- 
tee ( pagi , Gauen ). Ciascun distretto avea per capo un conte 
( grado, Gaugraf ) che ne (enea 1 ’ amministrazione civile, quella 
della giustizia, della polizia , non che delle pubbliche entrate. 
Desuntone di più distretti coruponeasi un ducato ( ducatus ) , 
ch’era governato da un duca ( dux ) ( 3 ). Presso i Longobardi 
non v’ erano conti ; e ne’ regni franchi innanti 1’ ottavo secolo 
non ben dilferenziavansi i duchi c i conti ( 4 ). Più tardi dettesi 
a’ duchi soprattutto 1’ amministrazione del poter militare, ed essi 
non punto ingerivansi nelle funzioni giudiziarie che ciascun con- 
te esercitava solo nel suo distretto. Gli uffizi di duchi c di conti era- 
no dal re conferiti a vita ( 5 ) ; ma si studiarono questi stessi magi- 

fi) Frcdcgar. Chron. c. ga. g 5 . 98. 101. io 5 . 

(2) La supposizione del sig. de Sismondi ( Uist. des Francois. Star, 
de Francesi , Ioni. I. p. 852. ediz. di Bruì. ) il quale tiene die la 
voce majordomus derivi dalle parole mord c dom , giudice di omici- 
dio , c che reputa il maggiordomo un magistrato popolare , scelto dal 
popolo a difensore dc’suoi dritti contro i re , 6 non pure arbitraria ma 
ancora falsa. Questo è uno de’ tanti esempli di errori in che lo spirito 
di parte ha fatto cadere questo scrittore. 

( 3 ) Nel regno della Borgogna i duchi ebbero per mollo tempo il ti- 
tolo di patricii. 

( 4 ) Phillips ; Deutsche Gcsch. Star, tedesca , toni. I. p. 487-490- 

( 5 ) Gregor. Turo 11. Vili. 18. 26. Fredcgur. Chron. c. 43 . Paul. War- 
nefried , IV. 19. V. i 5 . V’ha ancora degli esempli di duchi o di conti 
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strali di renderli tosto ereditari (i). Suddividevasi ciascun di* 
stretto iu più centurie ( cenlenae , pagi minor es , hundredi , 
sculdasia j cd erane capo un centurione ( centenarius , centuno , 
tungerefa , sculdais ) , le centurie in marche, marcae ed erano 
governate da’ decani ( decani , grafioncs loci sive villae ) , e 
ciascuna marca ripartivasi in parecchie ville ( munsi ) , che 
tutte insieme componevano un villaggio ( villa o locus ) (2). 
V’ erano poi in ogni distretto alcune terre , che non dipende* 
vano nè dall’autorità giudiziaria , uè dal potere amministrati-- 
vo del conte ; e però godendosi del privilegio della immunità 
venivano dette immunitales. V’ era da prima il patrimonio rea- 
le , in seguito i beni che si pcrtenevano alla Chiesa ed infine 
i beni allodiali delle persone libere (3) : oltre a ciò ne’ regni 
franchi jnolte città aveano serbato il loro antico reggimento mu* 
ilici pale e non erano a’ conti soggette (4). 

6. Ordine giudiziario. — La raunanza generale della tribù 
( il Gauding ) era stato da prima il tribunale supremo di cia- 
scun popolo Germanico , e’I farne parte era uno de’ più bei drit- 
ti serbali agli uomini liberi. Da quest’ ordinamento prese nor- 
ma il sistema giudiziario de’ regni germanici. I tribunali che vi 
si coustiluirono furono i seguenti. i.° La corte del re (curia re - 

eletti dal popolo , Gregor. Turon. V. 48. Paul. Warnefried , VI. 3g. 
Lex Bajuvariorum , tit. II. art. 1. 

(1) Presso i Longobardi questi tentativi ebbero effetto : vedi Paul. 
Warnefried , IV. 17. 4<>. 46- 47- VI. 3o. 53. 

(2) Riscontra Io particolarità e le pruovc in Savigny; Ilist. du droit 
romaiii. Star, del dritto romano , tom. I. cap. 4- n. HI. 

(3) Montag. Gesch. der Staatsburgerl. Freiheit. Storia della liber- 
tà di cui godono i cittadini negli stali tedeschi , tom. I. Disscrtaz. 
II. §. 4- 3. i5. 16. Phillips ; Deutsche Gesch. Storia tedesca, tom. 
1. §. 25. p. 495-497. 

(4) Raynouard ; Hisl. du droit municipal. Storia del dritto munici- 
pale , tom. I. Iib. 2. cap. 9 e 10. Savigny; /fisi, du droit romani . 
Star, del drillo romano , toni. I. cap. 5. n. HI. 


Digitìzed by Google 



MANUALE DI STOMA 


230 

gis , Hofgericht ) , cui Io stesso re presedeva di persona o rap- 
presentato dal conte Palatino ( Comes Palalii) (i) come suo vi- 
cario , e coinponeasi quella di tutti i leudi , vassalli ed altri 
che si trovavano presso il principe. 2. 0 La corte feudale pre- 
seduta ancora dal re o dal conte Palatino e formata d' alcuni 
vassalli. 3.° La corte del conte di cui era capo il conte stesso, 
c membra alcuni uomini liberi del suo distretto. Il centurione 
tenea ragione nella sua centuria e ’l decano nella sua marca. 
Da prima lutti questi tribunali godevano la stessa autorità ( 2 ), 
e Gn al tempo di Carlomagno sol nell’ ampiezza della loro giu- 
risdizione erano dissomiglienti (3). Tutte le persone libere avean 
sempre mantenuto il dritto di far da giudici in queste corti di 
giustizia. Ma poscia divenuto tal dritto una obbligazione one- 
rosa e cercando i più tra loro isgravarsene , si fecero delle leggi 
per cui un numero determinalo di uomini liberi di un distretto, 
di una centuria , 0 di una marca furono costretti di raunarsi a 
tener giudizio. Costoro si appellavan Scabini ( Schcejfen , Sche- 
pene , scabini) (4), ed erano per l’ordinario dodici di numero 
non mai meno di sette- A questi frammischiavansi tal Gala al- 
tri uomini liberi ed insieme tenean ragione , conciossiachè ser- 
basser questi l’antico dritto di seder come giudici ne’tribunali (3). 

(1) Il conte del palazzo era uno degli uffizioli del re e regolava da 
prima te faccende private della casa reale in vece del maggiordomo 
divenuto primo magistrato del regno. Si vegga Muratori ; Antiquitat. 
Jtalicae , tom. I. p. 35 1 . Dissert. VII. 

(2 Phillips ; Deutsche Gesch. Storia tedesca , tom. I. p. 5 ag. 

( 3 ) Capimi. II. an. 812. art. 4 - Capimi, de partibus Saxoniac, an. 
785. art. 3 i. Caroli M. lex longobarda , art. 69. 

( 4 ) La voce Scabinus è venuta da scapan , ordinare , deccrnerc. V$di 
Grimm ; Deutsche Rechtsalterlhumer. Monumenti antichi -del giure te- 
desco , p. 7S0. 773. 

( 5 ) Vedi i particolari della storia dell’ origine degli Scabini in Savi. 
gny ; l/isl. du droit ramaio. Stor. del dritto romano , tom. I. cap. 4 - §• 2. 
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Il nome di Scabini infanto non truovasi ne' monumenti ante- 
riori a Carlomagno (i). 

7. Procedura criminale. — Tre erano ne’lribunali germanici le 
pruove che si ammettevano: i.° il giuramento , 2. 0 le ordalie o 
sia il giudizio di Dio, 3 .° i testimoni o gli atti in iscritto. i.°La 
pruova di giuramento nell’ antica giurisprudenza germanica era 
più in uso e in tal maniera si eseguiva. L’ accusato compariva 
accompagnalo dai parenti , dagli amici , o da’ vicini. Secondo 
la gravezza dell’ accusa prescriveva la legge il modo con che 
venivano quelli scelti e ne determinava ancora il numero (2); il 
quale per 1’ ordinario era di dodici , ma vuoisi che in certi 
casi salisse a più centinaia ( 3 ). Questi testimoni ove stimavano 
potersi fare dirittamente giuravano in uoa con l’ accusato , 
eh’ egli era innocente. Pertanto comechè questi sia stato sem- 
pre uno tra i conjuratores, non davagli mai la legge inviola- 
bil dritto di nominar tutti quelli che dovean con lui testifica- 
re. In certe faccende egli conducevane cinque , sci altri n’ap- 
presenlava 1’ accusatore , che uniti a quelli ed all’ accusato si 
formavano dodici , numero dall’ usanza voluto. In tutti i casi 
non polca quest’ ultimo condannarsi o del tutto assolversi sen- 
za 1’ unanime acconsentire de’ conjuratores : perocché nel giu- 
dizio fatto per modo di giuramento la propria confessione tiravasi 
addosso indispensabil condanna (4).H cristianesimo ancora appro- 
vò la pruova di giuramento e quinci si giurò su le reliquie, su 
le arme benedette, o su l’Evangelio ( 5 ). 2. 0 Giudizio di Dio o 

(1) Pria di questo principe i sette membri di che era mestieri com- 
porsi il tribunato erano detti da’ Franchi Rachimburgi . — Le. t Salica , 
tit. 60. Lex Ripuariorum , toni. XXXII. cap. 3 . 

fa) Questi testimoni si chiamavano conjuratores , consacramenlales , 
presso i Longobardi aidos ( dalla voce tedesca Eid , giuramento) ; si 
truovano poscia nelle leggi germaniche disegnati col nome di teste s. 

( 3 ) Greg. Turon. Vili. 9. 

(4.) Leo; Getch. von Italien. Stona d' Italia, toni. I. p. 12 4. 

(j) Phillips ; Deutsche Gesch. Storia tedesca, toni. I. §. 14 e 26. 
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sìa ordalie. Quando a render ccrla la reità , o 1 ’ innocenza di 
alcuno non era bastevole la pruova di giuramento, si veniva a 
quella del giudizio di Dio delta ordalie (i) ; la quale sale al 
tempo del paganesimo (2). Era questa al giuramento preferita 
nelle accuse di capitai delitto , o quando all’ accusato non ve- 
niva fatto rinvenir conjuratores disposti a testificare c a difendere 
la sua innocenza. Cinque erano le specie d’ordalie: i.° ordalie per 
modo di sorte, 1° per modo di fuoco, 3 .° per modo di acqua , 4 .° 
per modo di croceo 5 .° per modo di arme o sia di combattimento 
giudiziario ( 3 ). 3 .° La pruova per testimonio per atti in iscritto 
trovasi ornai prescritta nelle più antiche leggi de’Germani, ma pri- 
ma non era questa ammessa che in certi casi, per esempio in 
persona di alcun reo coito sul fatto , o pur quando trallavasi 
di essere stata violala un’ obbligazione che non era stala con- 
tralta secondo le formole ordinarie (4). 

8. Pene . — Quanto alle pene fu per la legislatura de’ nuovi re- 
gni serbata la divisione de’ delitti in due classi, la quale a tem- 
po di Tacito era in vigore appo i Germani (0). Tuli’ i delitti 
commessi contro Io stato , il sovrano , i magistrati , la pace 
pubblica e la religione erano puniti di morte (6) , quelli poi 

(1) La voce ordalium 0 ordalie è la stessa che la olandese oordcl 
e la tedesca Urlheil, giudizio. 

(а) Tacit. Genti, c. 10. Grimm. Deutsche Rechtsalterthumcr . Mo- 
numenti antichi del giure tedesco, p. 908-937. Phillips; Deutsche Gesch. 
Storia tedesca , toni. I. §. 14. 

(S) Grimm. loc. cit. Phillips; toc. di. Meyer ; Esprit , origine. . . . 
Spirito, origine . ... , tom. I. cap. 607. 

( 4 ) Grimm. Deutsche liechtsalterlhumer. Antichi monumenti del giu. 
re tedesco , p. 806-859, 

( 5 ) Vedi cap. I. §. 3 . n. 4 - 

(б) Tacit. Gcrm. c. 12. Gregor. Turon. Vili. 11. 3 o.X. 19 . Leges 
Regie Rotharis , 3 . 4 - 5 . 6. 7. Leges fVisigolh. lib. VI. tit. 4 - art. a. 
e tit. 5 . Leo; Gesch. von Jlalien. Storia d' Italia , tom. I. p. 11S. 
Lcmbke ; Gesch. von Spanimi. Storia di Spagna , tom. I. p. aa 3 . 
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commessi a danno de' privali si riscaltavano a prezzo di dena- 
ro. Stabilirono le leggi una doppia multa che dall’ offensore 
doveasi pngare , la ìVerigeld ovveio la composizione propria- 
mente della, e la ìVidrigeld ovvero rammenda pagata in risar- 
cimento della violazione della pace pubblica. Quanto all'omicidio, 
al ratto ed agli altri fatti del pari criminosi , ebber 1’ ofTeso e sua 
famiglia lunga pezza il dritto di scegliere tra la composizione e la 
guerra (faida ): era in lor potere rifiutar la ÌVerigeld e dimandar 
vendetta della persona (i). Ma accettando la composizione rap- 
paciavansi per quella solamente con 1’ offensore ed a ogni altra 
satisfazione rinunciavano. Pei delitti riputati meno gravi , come 
il furto , il mozzamento di qualche membro ed altre ingiurie 
personali , l’ offeso era tenuto ad accettare la composizione. La 
somma ad esigersi per ciascun delitto era a rigore determinata 
e una minuta distinzione era per legge statuita riguardan- 
te la natura del delitto , la persona che avealo commesso c 
le circostanze che lo aveano accompagnato. La composizione 
ricercata per l’omicidio variava secondo il grado che I’ ucciso 
aveva occupato nella società (2). 

§. VII. Delle leggi de' popoli germinici , della legislatura 

ROMANA E DEL DRITTO CANONICO. 

AuToni. Le migliori collezioni delle leggi germaniche sono 
le seguenti : Canciani ; Barbarorum leges antiquae , Venet. 
1781-92. 5 . voi. fogl. Stcph. Baluzius; Capituiaria Jlegum Fran- 
corum, edid. Chiniac. Parigi. 1780. 3. voi. fogl. Walter; Cor- 
pus juris germanici antiqui. Berolin. 1824.. 3 . voi. 8. Savigny; 

(1) Phillips ; Deutseh. Gesch. Storia tedesca , tom. T. p. 554 - Lcx 
Frisionum , tif. IT. cap. 2. 

(2) Si vegga la tavola de’ casi di composizione noverati nelle leggi 
di diversi popoli germanici presso Guizot; Essai s sur ì histoire de Fran- 
co. Strigi su la storia di Francia , 6. saggio, cap. 2. §. a. 
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Hìsloire dti droit romain. Storia del dritto romano , tom. I. 
cap. 3 . toni. II. cap. 7. 8. 9. i 4 - Eichhorn ; Deutsche Re- 
chlsgcschicte. Storia del dritto tedesco , tom. I. §. 2 g- 44 - Phil- 
lips; Deutsche Geschichte. Storia tedesca, tom. I. §.27 e 28. Gui- 
zo t ; Histoire de la civilisat. en France. Storia del f incivili- 
mento in Francia , tom. I. lez. 9-1 1. Legrand d’ Aussy ; Mé- 
moire sur l’ ancienne législation de France. Memoria su l’ antica 
legislazione di Francia ( nelle Mem. dell’ Instit. tom. IH. ). 

1. Codici germanici . — Egli è fuor di dubbio chei popoli Ger- 
manici non aveano leggi scritte pria di fondar regni nelle pro- 
vince romane. Imperò sono tutte le loro leggi compilale iu i- 
dioma latino , salvo quelle degli Anglo-Sassoni. Si contiene iu 
quelle l’antico drillo municipale de’ Germani con ancora i can- 
giamenti , o le aggiunte che aveano fatto que’ re sotto il cui re- 
gno furono queste leggi distese in codici. Pertanto non si con- 
tenendo in questi codici una compiuta legislatura , le auliche 
usanze rimasero in vigore in tutti quei casi . che non aveano 
quelli antiveduti. I codici che noi ancora abbiamo sono dieci , 
a’ quali è d’ uopo aggiugnere le leggi degli Anglo-Sassoni non 
miga a tal forma ridotte. Si possono tutte queste leggi ripartire in 
due classi , in quelle de’ popoli , che liberi viveano e indipen- 
denti allorché si compilarono la prima volta le loro leggi , ed 
in quelle de’ popoli che di già riconoscevano l’aulorilà de’Franchi. 
Alla prima classe s’appartengono quelle de’ Visigoti, de’ Burghigno- 
ni , de' Longobardi , de’ /Visoni , de’ Sassoni ; all’ altra poi quelle 
degli Alemanni, de’ Doioari , (Bavaresi) cd infine de’ Ripuari. 

2. Legge de Visigoti ( lex Visigolhorum , Fuero Juzgo) ( 1 ). — 
l primi ad avere una legge scritta furono i Visigoti. Alcuni 

autori la credono anteriore alla loro entrala nella Gallia (2). 

• 

(1) Si vegga su questo codice Turk ; Forschungen auf dem Ce- 
dici der Geschichte. Ricerca intorno alla storia de' domini* , Roslok. 
1S29. Quad. I. Lembke ; Geschichte voi t Spanien. Storia di S/i.tgm, 
tom. 1. p. 303-20(j. 

(2) Turk. toc. cit. p. aS. 
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La prima compilazione di un codice è con maggiore verisimi- 
glianza attribuita al r e Euric padre d’AIarich II (i). Ma que- 
sto primo codice non più esiste, e quello che s’ intitola; Leggi 
de' Visigoti , non più risale che al tempo di Egiza al cader del 
settimo secolo. La più parte delle leggi contenute in questo 
codice sono del re Chindaswinth e del suo figliuolo e succes- 6 jz. 
sore Recestoinlh ( morto al 672 ). Ed è questa la più estesa di 
tutte le collezioni delle leggi germaniche. Componesi poi que- 
sto codice di un titolo che gli è di prefazione , e di dodici li- 
bri divisi in 54 titoli contenenti articoli. Sono ben tra loro 
ordinati gli articoli , e le leggi nella loro forma sono soventi 
fiate simili agli editti degl’ imperadori romani. Ha inoltre que- 
sto codice non poche cose prese dalla legislatura romana , la 
quale, come l’antico dritto municipale, fu per altro annullala (2). 

Evvi infine aggiunto gran novero di leggi tutte indirilte a te* 
ner fra i limili i magistrali minori, e l'autorità reale havvi di 
molto sviluppata. In questa legislazione non più toccasi parola 
del combattimento come pruova giudiziaria , la sola pruova che 
vi si ammette è quella de’ testimoni , o degli atti in iscritto (3). 

3. Legge de’ Burghignoni ( lex Burgundiomim , lex Gundo- 
bada , legge Gombetta) (4). — È probabile che i Burghignoni aves- 
sero delle leggi scritte prima del re Gundobald ( morto nel 
5i6 ), il quale dopo modificatele con nuovi decreti le riunì in 
un codice (5). Sigismund , figliuolo o successore a Gundo- 
bald, diede a questo codice 1’ ultima sua forma. Contiene que- 

(1) Isidor. Chron. Gothor. era 5 o 4 e 618. Sidonius Apollinans ; 
Epist. lib. Vili. ep. 3 . 

(2) Lex Visigothor. lib. II. tit< i. c. 9. io. tit. 2. c. 12. 

( 3 ) Si vegga Guizot; Uistoire de la civilisal. en Fratine. Storia del- 
t incivil. in Francia , lom. I. lez. io. 

( 4 ) Turk ; Forschungen auf dein Gebiet der Geschichte. Ricerca 
intorno alla storia de' dominii , Rostok. 1829. Quad. il. 

( 5 ) Turk ; toc. cit. p. 26. 

16 
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sto, oltre alla prefazione, no titoli divisi in 354 articoli. Il dritto 
romano ha chiaramente a sua volta operato nella sua compilazione 
c ad esso debbesi attribuire la prescrizione delle pene corporali per 
certi casi (i). Stabiliscesi per questo codice una perfetta ugua- 
glianza infra i Romani ed i Burghignoni, ed è fra loro annul- 
lata ogni distinzione legale (2). Il codice de’ Burghignoni non 
cessò d’ essere in vigore fino alla metà del nono secolo , nel 
qual tempo fu da Luigi il Buono abolito (3). 

4. Leges Langobardorum (4)- — Le leggi de’ cinque re Lan- 
gobardi , aggiuntevi quelle di Cariomagno e de’ suoi succes- 
sori fino a Lotario li ( che cessò di vita al 1137 ) , al mezzo 
del decimosecondo secolo furono raccolte in due collezioni , Luna 
storica in che fu serbato l’ordine cronologico, sistematica l’altra (5). 
. Il primo tra i re Langobardi a pubblicare leggi scritte sotto il ti- 
tolo di editto (ediclum ) fu il re Rothari (6). Contiene quell’editto 
in 3 qo articoli l’antico dritto Langobardo con alcune aggiunte. In 
poco è dissomigliante dagli altri codici germanici, massime dalle 
leggi degli Anglo-Sassoni (7) , e poche disposizioni del dritto 
romano ha prese. I Re Grimoaldo , Liutprando , • R ac bis ed 
Aistuljo promulgarono ad esempio del re Rotari delle nuove 
leggi impronte dello spirito militare del loro popolo. 

5. Legge Salina ( lex Salica) (8). — Egli è verisimile che appo 

(1) Savigny ; Ilistoire dii droit romain. Storia del dritto romano, 
tom. II. cap. 7. §. i. 

(2) Le x Burgundionum , tit. io. art. 1. tit. 12. art. 5. tit. i5. 
art. 1. Grcgor. Turon. II. 33. 

(3) Agobardi Ejìist. ad Ludovic. Pium in Bouquet. tom.VI. p. 356. 

(4) Tura ; Forschungen. auf dem Gebiet der Geschichte. Ricerca 
intorno alla storia de' dominii , Rostok. iS33. Quad. IV. 

(5) Savigny; Ilistoire da droit romain. Storia del dritto romano , 
tom. II. cap. 4. §. 1. 

(6) Paul. Warnefricd, IV. 44- 

(7) Leo; Geschichte von Italien. Storia d' Italia , tom. I. p. 108. 

(8) Wiarda ; Geschichte und Auslegung des Salischcn Gesetzes. Sto~ 
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i Franchi Salici v’ ebber delle leggi scritte pria della loro con- 
versione al cristianesimo regnante Ctodoveo ; ma al principiar 
del quinto secolo fu compilato il primo loro codice (i). Questa 
legge Salica qual noi la conosciamo cominciò a tempo di Clodo- 
veo e de’ suoi figliuoli; fu poscia da Chlotario II perfezionala 
e dal suo figliuolo Dagobert I. I manoscritti che ne rimangono 
sodo di due sorte; alcuni, cinque di numero, contengono un 
testo latino cresciuto di un gran numero di comeriti germanici 
cui è sempre aggiunta la parola Malberg o Mal ( 2 ) ; altri, il 
cui numero levasi oltre a 70 , son del pari in latino , ma non 
comprendono che il testo stesso della legge , testo differente e 
conosciuto sotto il nome di lex Salica reformata. Non si con- 
viene sul tempo in che ebbe luogo la revisione della legge Sa- 
lica (3). Quanto all’ estensione sono tutti e due i testi dissomi- 
glianti , quello co’ conienti componesi di 80 titoli divisi in 4-30 
articoli , consta l'altro puramente latino di 72 titoli in 4 o 8 ar- 
ticoli ripartiti. Le prefazioni a ciascun manoscritto apposte sono 
più recenti e non segnano che la data dell’ ottavo secolo. Lo spi- 
rito della legge Salica è più barbaro che quello delle altre leggi 
germaniche. La sola pena che da essa prescrivesi è la compo- 
ne ed esposizione della legge salica, Brcmen und Aurich. 1808. Ort- 
loff; llandschriflen und Ausgaben des Salischen Geselzes. Manoscrit- 
ti ed edizioni della legge salica, Leipzig. 1819. Turk ; Forschungen 
auf dem (ìebiet der Geschichte. Ricerca intorno alla storia de' domimi, 
Rostok. i83o. Quad. III. Feuerbach ; Die lex Salica und ihre verschie- 
denen Recensionen. La legge salica e le varie spiegazioni della mede- 
sima, Erlangen. i83i. 

(1) Turck ; loc. cit. p. 187. 

(2) Questa parola denota 1 ’ assemblea generale del popolo e quindi 
tribunale , corte di giustizia. 

( 3 ) Il parere di parecchi eruditi come quello de’ signori ÌF iarda , 
Sacigny , Guizot , i quali han tenuto che il testo puramente latino era 
più antico che quello co' conienti , è stato del tutto riprovato da Feu- 
erbach ; loc. cit, p. 4.0. c Turk; loc. cit. p. i 65 . 

* 
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sizione, e non più toccasi parola nè de’ tribunali , nè de’ giudi- 
ci , nè delle forme dell’ istruzione (i). 

6. La legge de Ripuarii {lex Ripuariorum ). — Formasi il co- 
dice di questo popolo di 91 titolo e di 277 articoli , ed è diviso 
in tre parti. La prima che componesi de’primi 3i titolo gli è ve- 
risimile che fosse l’opera di T/ieoderic/i I , figliuolo di Clo- 
doveo ; la quale contiene il più antico drillo del popolo. La se- 
conda dal titolo 32 a 56 è stata presa dalla legge Salica, sal- 
vo i titoli 36 e 37. La terza infine in che si contengono i ri- 
manenti titoli , fu aggiunta, siccome i titoli 36 e 37, al tempo 
della revisione* che fece Dagobert I figliuolo di Chlotario II (2). 
In questa ultima parte, la legge ripuaria privilegia di mollo il 
re, i suoi ministeriali e i coloni, e del pari gli ecclesiastici. 

7 . La legge degli Alemanni ( lex Alcmannorum ) non che 
la legge de' Bavari ( lei Boioariorum ) voglionsi probabilmente 
compilate a un tempo sotto il regno di Chlotario II e di Dago- 
bert I. Questi due codici simigliansi di molto, tranne che quello 
de’ Bavari contiene gran novero di leggi attinte dal drillo roma- 
no (3). I duchi de’ Bavari hanno più (ardi fatte aggiunzioni a 
questo codice. Le leggi degli Alemanni, e quelle eziandio de’ 
Bavari trattano non poco del Clero e della Chiesa; il che dimo- 
stra che il Clero avesse avuto mano alla loro compilazione. 

S. La legge degli Angli e de' Verini (lei Angliorum et Ve- 
rinorura , hoc est Thuringorum ) e la legge de' Frisoni ( lex 
Frisionum ) si perlenevano unicamente alla legislatura germa- 
nica. Furono I’ una e 1’ altra compilate verisimilmeule pria che 
Carlo Magno avesse soggiogalo questi popoli. Quella de’ Friso- 

(1) Guizot ; llisloìre de la eivilisat. en France. Storia dell’ incivil. 
in Francia, lom. I. Iez. 9. 

(2) Phillips ; Deutsche Geschichte. Storia tedesca , lom. I. p. J> 7" a 
od Eieliliorn ; Deutsche Hechtsgeschichle. Storia del dritto tedesco , 
lom. I. §. 3g e 4°- 

(3) Savigny ; Ilistoire du droit romain. Storia del dritto romano , 
tom, li. cap. 9. g. j. 
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ni non tocca parola nè del poter reale nè della Chiesa. Quanto 
al primo codice sembra clic s’appartenga ni Turingi del pari che 
a’ Verini pel titolo generale che gli vien dato ne’ manoscritti che 
noi abbiamo. Ciò senza dubbio rapportasi all’ossor venuti i Verini 
dopo loro dipartita dal Jutland a fermar sede nella Turingia. 

9. Gli Anglo-Sassoni non hanno che leggi isolale , e che 
non sono state compilate in codici pria che 1’ eplarchia fossesi 
ridotta a un solo dominio (1). 

10. Drillo romano . — I popoli Germanici fermandosi nelle pro- 
vincie romane , non che rispettarono quasi tutta la legislatura 
romana cui erano soggetti gli abitatori di quelle ; ma la man- 
tennero eziandio in tulli i loro nuovi regni (2); anzi in tre di 
questi i loro principi fecer tutte raccogliere le leggi romane , c 
diedero dei codici particolari ai Romani loro soggetti. 1°. Thco- 
derich il grande, dopo divenuto signor dell’ Italia , diede agli 
antichi abitanti godere del dritto romano, e perchè si frammi- 
schiassero questi e i Goti , fece un editto di cui tutti i para- lioo. 
grafi sono tolti dalla legislatura romana. Questo editto contie- 
ne i54 paragrafi ed era indiritto a provvedere ai casi non 
preveduti dalle leggi romane o gotiche. Non è poi un sistema 
compiuto di legislazione, nè una annullazione delle leggi de’ 
vincitori e de' vinti (3) ; contiene pertanto molto del dritto cri- 
minale e pochi articoli attenenti al dritto civile (4). 2 0 . Ala- 
rich II re de’Visigoti fe',raccogliere da una commissione romana 

_ (1) Phillips; Angclsaechsische Rechtsgeschichle. Storia del dritto 
degli Anglosassoni , §. 19. 

(a) Ha j nouanl ; Ristare du droit municipal en Frutice. Storia del 
dritto municipdle in Francia, toni. I. lib. 2. cap. 5. ha provato es- 
sersi serbate nel regno de’ Franchi le leggi e le istituzioni romane.— 

La conoscenza del dritto romano presso i Longobardi è attestata da 
Paul. Wnrnefried; De gesl. Langobard. toin. I. c. aS. 

(3) Ed’ctnm Theotlerici , prologus. 

(4) Savigny; Uisloire da droit romain an moyèn òge. Storia del drit- 
to romano nel medio ero . tom. II. cap. 11. 
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tulle le leggi romane che in vigore erano nella Gallia a questo 
tempo. Il nuovo codice, die fu chiamalo lex Romana e poscia Bre- 
viarum Alaricianum, fu confermalo e ricevuto da un’ assemblea 
di Vescovi e di nobili Gallo-Romani , e divenne obbligatorio 
pe' Romani in tutto il regno dei Visigoti. Le fonti donde è sta- 
to attinto il Breviarium sono i tre codici Teodosiano, Grego- 
riano ed Ermogeniano, le novelle degli Impcradori Teodosio, 
Valentiniano, Marciano, Maioriano e Severo, e le opere dei 
Giureconsulti Gajo , Paolo e Papiniano. A ciascun titolo del 
codice è stata apposta una interpretazione. Il Breviarium fu 
annullato nel regno de’ Visigoti al settimo secolo , quando fu 
pubblicato il codice delle leggi Visigotiche ; ma rimase intan- 
to in vigore in una parte del mezzodì della Gallia fino al tem- 
po di Carlomagno {i). 3°. Un codice di leggi romane , cono- 
sciuto sotto il titolo di lex romana Burgundionum o sotto quel- 
lo di Papiani libar responsorum , fu fatto pubblicare da Sigi- 
sraund re de’Burghignoni al cominciar del sesto secolo; 4-7 ov- 
vero sono i titoli di che si compone. L’ignoto autore di 
questo codice s’ è giovato del Breviarium consultando delle al- 
Ire leggi romane. Il nome del celebre giureconsulto Papiano vi 
è stato apposto alcun tempo appresso. Dopo 1’ assembramento 
del regno de’Burghignoni sotto lo scettro de’ re Franchi , fu 
questo codice surrogato dal Breviarium (2). 

11. Dritto canonico . — Appo tutti i popoli germanici che ave- 
vano abbracciata la Religione cattolica , il Clero non era sog- 
getto alla legislazione ordinaria , ed era giudicato da’ giudici 
proprii ne’ tribunali ecclesiastici a norma del dritto canonico. 

(1) Savigny ; Ili si. du droit romain. Star, del dritto romano , 
tom. II. cap. 8. §. 1. Eichhom ; Deutsche Rechtsgeschichle. Storia 
del dritto tedesco , tom. I. §. 43. 

(9) Savigny; Ilist. du droit romain. Slor. del drillo romano, tom. II. 
cap. 7. J. a. Eichhorn ; Deutsche Rechtsgeschichle . Storia del dritto 
tedesco, tom. I. §. 44- 


Digitized by Google 



DEL MEDIO EVO. 


2U 

Le foni! di questo drillo furono da principio le prescrizioni del 
divin Fondatore della Chiesa , c de’ SS. Apostoli ; di poi i de- 
creti de’ Concilii che riguardano la disciplina , ed infine le co- 
stituzioni dei sommi Pontefici (i). Non islcltc guari che di que- 
gli decreti e di queste costituzioni si fecero delle raccolte e dei 
comcntarii. Se ne videro da prima in Oriente in greco idioma, 
poscia si voltarono in latino affin d’ introdurli nella Spagna e 
Bell’Italia. Nei quinto secolo furono pel monaco Diow'gi il Pic- 
colo fatte tre collezioni di canoni e di costituzioni , di cui le pri- 
me due furon tosto adottate dalla Chiesa in tutto l' Occidente (2). 
Comparve nella Spagna, corrente il settimo secolo, una nuova 
collezione di dritto canonico fatta a norma di quelle del Dio- 
nigi, la quale per altro s’ascrisse a torlo al Vescovo Isidoro 
di Siviglia (3). In questa stessa epoca il Vescovo Teodoro di 
Canterbury raccolse i punti principali del dritto canonico nelle 
sue Capitolari e al dechinar dell' ottavo secolo fu fatto in Inghil- 
terra una collezione ordinala dal Vescovo Egberl d' York (4). 
Oltre a queste collezioni i tribunali ecclesiastici ricorrevano 
sovente alla legislatura romana , prima al codice di Teodosio 
c poi a quello di Giustiniano ed alle istituzioni e pandette com- 
pilate per ordine di questo impcradore (3). L’esenzione della 
giurisdizione ordinaria s’eslcse tosto ai servi , ai coloni , e a 
tutti quei che abitavano in un territorio appartenente ad un 
signore ecclesiastico , od a un convento. Ma tutta questa gen- 
te era giudicata secondo le leggi con le quali si vivevano , cioè 
a dire i Romani secondo la legislazione romana , i Germani 
secondo le loro leggi antiche. 

(1) Walter; Lehrbuch de s Kirchenrechts. Corso del drillo cano- 
nico , lib. II. cap. 1. 

(a) Valter; Lehrbuch. Corso, lib. II. cap. 8. §. 81. 

(3) Valter; Lehrbuch. Corso , lib. II. cap. a. §. 84- 

(4) Di questa collezione non sonosi messi a stampa che pochi brani, 
Walter ; Lehrbuch. Corso , lib. II. cap. a. §. 83. 

(3) Walter; Lehrbuch. Corso, lib. II. cap. 2. §. Sa. 
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CAPO V. 

DELL’ ORIENTE E DELLA FONDAZIONE DELLA SOCIETÀ’ MU- 
SULMANA DA MOHAMED. 

§. I. L’ IMPERO GRECO E LA MONARCHIA NEO-PERSIANA FINO AL 
COMINCI AMENTO DELLE CONQUISTE DEGLI ARABI. 

565 — 632 . 

Autori- antichi. Menander ; Fragmenta in cxccrp. de Icgat. 
(Scrip. Byzant. tom. I.) Theophanes Byzantius; Frammenta. (ibid.) 
Tlieopliylact.Simocatla; Historiar.\\\>r\ Vili, (ibid.lom. VI. )Nice- 
pborus Patriarcha; Breviarum historicum. (ibid. toin. VI.) Theo- 
phanes ; Chronographia. (ibid. tona. VII. ) Chronicon paschale. 
(ibid. toni. V.) Georgius Pisides; Carmina in honorem Heraclii. 
( append. ad Script. Byzant. Rotnae. 1777- ) G. Cedrenus; Coni- 
psndium Historicum. (Script. Byzant. toni. X et XI.) Michael 
Glycas ; Annales. ( ibid. tom. IV. ) Zonaras ; Annales. ( ibid. 
tom. XII et XIII.) Evagrius; Ilist. ecclesiastica , lib. VII. Ili- 
storia miscella. (Muratori , tom. I. pars I. ) (1) 

Autori moderni. Vedi cap. III. §. V. e riscontra soprattutto 
D’ Ilcrbelot ; Bibliotkègue orientale. Biblioteca orientale e Pagi; 
Critica ad Baroli ■ annales , a. 566 - 632 . 

Imperatori di Costantinopoli. Giuslino II, 565-578. Tiberio I, 
578-580. Maurizio], 58 o- 6 o 2 . Foca, 602-610. Eraclio, 610-64.1. 

Re Persiani- Cochrou I Nouchirvan , 53 1-579. Ilormouzd IV 
(Hormisdas) , 579-590. ( Bahram usurpò il trono 5 go- 593 . ) Co- 
chrou II Parviz, 590-628. Chiroujeh Cobad (Sirocs) , 628. Guerra 

(1) Gli autori persiani sono stati citali al cap. III. §. V, 
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pel trono, 628-63a. Jezdegerd III, 632-652. II regno Neo-per- 
siano fu allora distrutto dagli Arabi. 

i. Giustino II. — Iva prosperità, che l’avvedutezza di Giu- 
tiniano I e la valentia nelle cose militari di Bellisario e di 
Narsete aveano all’ imperio Greco guadagnata, fu di brieve du- 
rata. Nè i lavori legislatori! di questo imperadore , nè l’abi- 
lità dei suoi generali poterono ravvivare le forze d’ una socie- 
tà discorde al di dentro , e minacciata da fuori da formida- 
bili nemici , cui ella non fu bastevole a contenere senza 1’ a- 
julo di una miglior tattica, o sacrificando una parte delle pro- 
prie ricchezze per guadagnarsi il loro periglioso appoggio ovvero 
la loro momentanea ritirala. Giustino II, nipote di Giustiniano , 
fu levato al trono dalla guardia e da’ grandi della corte e fecesi 
confermare dal senato. Ma la debolezza del novello imperado- 
re fece eh’ egli perdesse una gran parte delle conquiste di 
Giustiniano I in Italia. I Langobardi impadronironsi di questo 
paese e vi fondarono un reguo (i) ; Giustino II assalito da- 565. 
gli Avari e da’ Persiani non potè venire al sovvenimento del- 
le sue provincie italiane. Il re dei Persiani Cochrou Nouchir- 
van, dopo aver fatta la pace con Giustiniano, avea invasa 1’ A- 
rabia , avendo cacciato dall’ Yemen il principe cristiano dell’A- . 
bissinia e surrogato al trono di questo paese sotto nome di vas- 
sallo un discendente della famiglia degli Himyariti (2). Giusti- 569. 
no II fece allora lega col principe dell’Abissinia e co’ Turchi, 
e ricevè il giuramento di fedeltà degli abitanti cristiani della 
parte Persiana dell’ Armenia , i quali s’ erano testé rivoltati per. 
chè assai barbaramente 1' inseguivano i Magi. Ma Cochrou a- 
vendo arruolata un’ armata, assediò di persona la città di Dara, 572. 
mentre che il suo generale Adarman devastava la Siria e sac- 
cheggiava i borghi di Antiochia (3). Spaventato 1’ imperadore 

(1) Vedi cap. III. §. VII. 

(a) Teophjlact. Simocalta, III.g.Tlieophanes; Chronograph. p. 206-207. 

( 3 ) Teophjlact. III. 10. Theophan. Byzantius; Fragment. Pagi; Criti- 
ca, a. 571. V-VII. 
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574. dai successi delle armi Persiane , piegossi ai consigli di sua 
donna Sofia e partecipò l’ impero il prode generale della guardia 
imperiale Tiberio (i). Feccsi triegua per tre anni co’ Persiani 
e intanto in tutte le provincie dell’ impero si raunavan forze 
senza numero; infin Giustiniano il quale codesta armata capi- 
^ 77 - Inneggiava ruppe il primo nuovamente guerra , e appo Melite- 
ne riportò luminosa vittoria e penetrò fino alle sponde dell’ A- 
S78. rasse. L’ anno seguente, avvicinossi egli alla residenza del gran- 
de re , e questo principe pria cessò di vita che avesse potuto 
vendicar le ingiurie fatte alle sue arme (2). Giustino eragli ito 
£78. innanti alla tomba lasciando il trono a Tiberio suo collega ( 3 ). 

2. Tiberio. Maurizio . — La morte de’ due sovrani sopratten- 
ne la guerra tra i Greci e i Persiani. Anelava al trono il ge- 
nerale Giustiniano rincuorato dalla vedova di Giustino II , ma 
tali suoi disegni furono guastati da Tiberio , il quale mantenne 
con la sua fermezza la pace della capitale e con la sua cle- 
menza tolse ai nemici di mano le arme ( 4 ). A fine d' apporre 
termine alla guerra , spedi questo principe un’ ambasceria ad 
Hormouzd IT ( Uormisdas ) figliuolo e successor di Cochrou. 
li monarca Persiano rigettò da prima i trattati , ma fu ben 
tosto costretto di cercar ricovero nell’ impero Greco e richiedere 
di soccorso Tiberio. Tratto da malvagi consiglieri il figliuol di 
Nouchirvan inasprì i suoi sudditi cou la sua tirannia, e scoppia- 
rono rivoluzioni in parecchie provincie , mentre che le arma- 
te greche , le quali avean invaso la Mesopotamia e la Siria, 
stavano in punto di far lega co’Turchi, divenuti signoridei Ro- 
rasan e della Battriana. Regnò intanto il solo Tiberio quattro 

(1) Pagi; Critica, a. 574. IV-IX. 

(2) Mcnander in Excerpt. de legai, p. 118-124. Tcopliylact. HI. 
11-16. Evagrius ; Uisl. eccles. V. 7-16. 

( 3 ) Pagi; Critica, a. 578. III. 

( 4 ) Gregor. Turon. V. 5 o. Paul. Warnefried, ni. 6. II'sl. miscella, 
lib. 17. 
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anni c cessò di vita dopo eletto suo successore all’impero il suo 58 a. 
genero Maurizio (i). Questi mostrossi degno del suo predeces- 
sore per la sua somma prudenza e per le sue virtù , non che 
pe’ talenti militari che gli aveano guadagnalo il trono (2). Dopo 
conchiuso un trattato di pace con gli Avari, i quali nell’ ultimo 
anno del regno di Tiberio s' eran insignoriti della città di Sir- 
mio sul Danubio ( 3 ) , Maurizio volgea tutte le sue forze con- 
tro i Persiani : di qui venne che per la rivolta di Bahratn si 
scompigliaron tosto le cose d’ Oriente. 

3 . Ribellione in Persia. — Bahram ( Varanes ) il quale trae- 
va da una delle prime famiglie di Persia ( 4 ), s’ era segnalato 
nelle guerre di Nouchirvan contro l’ impero Greco; ed era stalo 
posto a capo dell’ armata e del governo della Media. Quando 
il riunimento de’ Turchi e de’ Greci minacciò il regno Persia- 
no, egli investì i Turchi il cui numero si lévava a più di 200,000, 
mentre quelli eh’ egli avea potuto arruolare sotto la sua ban- 
diera non erano più che 12,000 uomini. Nondimeno con que- 
ste poche forze riportò illustre vittoria su de' nemici cui pose 
in rotta ( 5 ). Poscia rivolse le armi contro i Greci , che erano 5 go. 
giunti sino alle sponde dell’ Arasse. Ma la sua armata fu di- 
sfatta, ed Ilormouzd IV invidioso già della gloria del suo ge- 
nerale , valutosi di tale sventura gl’ impose di svestirsi della 
sua dignità. Bahram che avea fatta leva di nuove truppe se 
le guadagna ed apertamente ribellasi (G). Scoppia allo stesso 
tempo un’altra ribellione nella residenza di Hormouzd, che fuSgo. 

(1) Evagrius; Risi, eccles. V. sa. 

(а) Evagrius; Risi, eccles. V. 19. 20. VI. 1. Gregorius M. Epist. 

VI. 16. 

( 3 ) Menander in Excerptis de legationibus , .p. 126-182. 

(4) Thcophjlact. III. 18 . 

( 5 ) D’ Hcrbelot ; tìiblioihéque orientale. Biblioteca orientale, s. v. 
Bahram. 

(б) Thcophjlact. IV. 1. a. 
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da una raunanza di nobili Persiani forzalo a rinunziar la coro- 
na in favore del suo figlio primogenito Cockrou II Parviz (i). 
Ma Bahram non volle riconoscere il novello monarca. 11 ri- 
belle guadagnò una luminosa villoria e Cachrou fu coslrello a 
rifuggirsi dall’ imperadore Maurizio , lasciando in prigionia suo 
padre Hormouzd che fu poscia morto da un uomo cui egli avea 
ollraggialo ( 2 ). Cochrou li rientrò nel suo regno a capo d’ una 
593. armata Greca retta da Narsete , cui quegli avea avuta dall'im- 
peradore di Costantinopoli, e ben due volte egli vinse Bahram, 
la prima sopra le rive di Zab , la seconda ai confini della Me- 
dia sforzandolo a ricoverarsi tra i Turchi , ove poco dopo mo- 
rì (3). Cochrou e Maurizio si collegarono insieme, ma gli sforzi 
dell’ imperadore per guadagnar il re di Persia alla Religione 
cristiana non ebber felice effetto, tultochè avesse questo prin- 
cipe in grande venerazione Sergio martire Cristiano e avesse 
per moglie Schiviti (Sira) greca e cristiana (4). 

4- Guerre con gli Avari . — Le cose di Oriente avcan soprat- 
tenuto l’ imperador Maurizio dall’ opporsi con tutta forza alle 

• insolenze degli Avari e del loro khan Baian , il quale avea ri- 
dotto tutti i popoli slavi sotto il suo comando , e la sua auto- 
rità era rispettala dalle sponde del mare Nero e dell’Adriati- 
co fino a quelle del Baltico. Gl’ imperadori Giustino li e Tibe- 
rio avean con gli Avari mantenuto la pace per via di tratta* 
ti (5): e si erano finalmente obbligati a pagar loro un tributo 

* annuale , c lasciar in lor mano la città di Sirmio, che aveva- 
no occupata. Baian, vedendo la viltà della corte di Coslanlino- 

(1) Tlieophylact. IV. 3 . 7. 

(a) Tlieophylact. IV. 8. 9. D’ Herbclot , s. r. IJormouz. 

( 3 ) Tlieophylact . IV. io-i 5 . V. 1-11. Evagrius ; Ilist. Eccla, VI. 
• 6-Jg. llisl. miscelici , 1 . XVII. Pagi ; Crilica, a. 593. II. 

( 4 ) Tlieophylact. V. i 3 -i 5 . Evagrius , VI. 21. Greg. M. Epistolae , 
• III. 67. 

( 5 ) Menander in Excerptis de legationibus , passim. 
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poli , volle levare il tributo annuale alla somma di 20,000 
monete d' oro , c ricusando 1 ’ impcradore Maurizio di pagare 
questa somma, egli invase la Tracia, prese Singidunuin e non SSa. 
depose le armi che dopo aver ottenuto l’accresci mento diman- 
dalo (1). Ma non durò guari tempo la pace. Gli Avari affer- 
rarono la prima occasione clic loro presentossi per ricominciar liS 3 . 
la guerra , e per Fare al tempo stesso clic le popolazioni 
Slave della riva sinistra del Danubio , soggette alla loro signo- 
ria si gettassero nella Tracia , nella Macedonia e nella Gre- 
cia (2). La guerra ebbe or prospera ed or avversa fortuna, ma con 
tutto questo le infelici provincie dell' impero sofferser non poco 
pei saccheggiamenti degli Avari , che s’ eran da un canto fino 
all’ Adrianopli e dall’ altro fin sulle sponde dell'Adriatico inol- 
trati ( 3 ). Dopo assunto al trono della Persia il figlino! d’ Hor- 
inouzd , Maurizio raunò tutte le forze dell’impero ed egli stesso 
capitaneggiandole mosse contro degli Avari ( 4 )- Ma il suo ar- b'90. 
dimenio scemò ben tosto : ritirossi nella sua capitale , lascian- 
do il comando dell’ armata a Prisco, che pe’ suoi talenti mili- 
tari e per la sua valentia , salvò 1 ’ onore dell’ impero. Riportò 
questo generale cinque vittorie sul tremendo khan degli Avari, 
cacciò gli Slavi e attraversando il Danubio , sino penetrò alle 601. 
sponde della Theyss ( 5 ). Ma una rivoluzione che scoppiò nel- 
1 ’ armata e che costò a Maurizio il trono e la vita , rendette 602, 
nuovamente f impero Greco tributario degli Avari. 

5 . Foca. — L’ armata sdegnosa già del diminuitnento del suo 
soldo (6) , forzata poscia dal suo generale Prisco a svernare 

(1) Tlieopliylact. 1 , 3 - 6 . Monander in Excerplis de legai, p. np 

(а) Menander p. 118. Theopliy lact. I. 7. Iti. 4 - Tlieophanes; Chro- 
nograph. p. 2i5. 220. Zonaras; Annoi, tom. II. p. 74 - Ccdrenus, foia. I. 
p. SgS. 

( 3 ^ Theophj lact. I. 8. II. 10.17. Tkeophan. p. 217-218. 

( 4 ) Theophjlaot. V. 16. VI. 2-4. 

(i>) Tlieophjlaet. VI. 5 -n. Vili. 2-6. Tlieophanes, p. 236-239. 

(б) Sembra elio l’ avarizia fosse il vizio dominante dell’ impprador 
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in un paese nemico su la sponda sinistra del Danubio , gli si 
rivolse contro. Foca semplice ufficiale ed uomo di bassa ma- 
no , poco coraggioso in affrontare il nemico, ma negl’ intrighi 
esperto misesi a capo delle truppe e menolle a Costantinopoli. 
La fazione verde del circo sollevò la plebe della città a fa- 
vor di Foca, il quale fecesi coronare imperadore. Maurizio che 
crasi rifuggilo in Calcedonia con cinque suoi figliuoli fu ucci- 
so , la quale sorte incontrarono non guari dopo la sua donna 
e tre sue figliuole (i). V’ ebbero altri ammazzamenti che mi- 
ravan tutti ad assodare il trono dell’ usurpatore, il quale comprò 
la pace dagli Avari mediante gran somma di argento (a). In- 
tanto il re de’ Persiani Cochrou Parviz fermò di vendicar la 
morte del suo benemerito Maurizio; e confortato dai Magi, che 
avean di mal occhio mirata l’ alleanza del loro sovrano con un 
principe Cristiano , invase la Siria e strinse d’ assedio Antio- 
chia (3). Ma la vile crudeltà di Foca avea già colti i suoi frut- 
ti. Crispo , genero dell’ imperadore, di concerto col senato di 
Costantinopoli, aveasi aperti segreti maneggi con Eraclio, gover- 
natore dell’ Africa , il quale non avea voluto riconoscere 1’ au- 
torità del tiranno. Una flotta armata a Cartagine e capitaneg- 
giala da Eraclio figlio del governatore dell’ Africa venne ad 
ancorarsi innanti la capitale, pria che Foca avesse tempo di parar- 
si alla difesa. Questo malvagio principe preso dal popolo fu tutto 
carico di catene condotto su la nave che portava il nuovo sovra- 
6io. no di Costantinopoli e tra i più crudeli strazi fu fatto morire (4). 

Maurizio , il quale spinsclo a molte violenze. Vedi la prima lettera di 
Papa Gregorio il Grande a Foca. Epiat. XIII , Zi. Pagi; Critica, a. 
6 o 3 . II. III. 

(1) Thcophjloct. Vili. 6-i i. i 5 . Theoplianes; Chronograph. 238 - 244 * 
Chron. paschale , 379. 38 o. Zonaras; Annal. tom. II. lib. 14. p. 77-80. 

(2) Tbeoplianes ; Chronograph. p. 245 . 

( 3 ) Thcophanes ; Chronograph. p. 246. 

( 4 ) Wiccpliorus patriareba, p. 3-7. Tbcophaacs, p. 242-250. Zonaras; 
Amai. tom. II. lib. 14. p. S0-S2. 
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6. Eraclio. Sue sventure. — Eraclio assunto al Irono dal- 
l’unanime consenso del popolo e del senato fu coronato con la 
sua donna Eudossia : Crispo, genero di Foca , fu rinchiuso in 
un convento. 11 regno di Eraclio presenta una lunga serie di 
lieti e rei casi. In quel che Eraclio montava sul trono, Antio-6n. 
chia veniva in signoria del re Persiano ; il quale infondendo 
nelle sue imprese novello fuoco , volse due distinte armate in- 
contro ai Greci. Cochrou che guidava la prima prese Cesarea, 6 i 4 - 
Damasco e Gerusalemme ; entrò nell' Egitto e percorselo da 
vincitore fino alle cataralte del Nilo , e presa Alessandria pe- 
netrò all’antica Cirene. Tali conquiste e’ faceva e intanto il suo 
generale Saia che all’ altra armata imperava insi gnorissi del- 

1 ’ Asia minore ed accarapossi a Calcedonia in faccia a Costan- 61G. 
tinopoli , la quale fu minacciata d’un’allacco per dieci anni (i). 
Riuscì vano all’ imperadore richieder la pace: Cochrou preten- 
deva come una delle condizioni che Eraclio abbracciasse il culto 
del sole. Non vi rimanendo altro scampo che la guerra, l’ior 
peradore si strinse in lega con gli Avari che aveano devastata 
la Tracia e la Macedonia , ed assediavano allora la sua città 
capitale. Celebravasi in Eraclea le feste per la fatta pace, quan- 
do ecco il khan degli Avari avventasi alla persona dell’impera- 
dore , e saria questi morto se non ne lo avesse campalo la ve* 
locilà del suo cavallo. Varcarono gli Avari il Danubio, menan- 
do seco loro 270,000 schiavi de’ contorni di Costantinopoli (2). 620. 

7. Sue vittorie. — Eraclio disperando del suo trono, caricò pa- 
recchie navi de’ suoi tesori per trasportarle seco lui in Carta- 
gine , ove volea trasferire la sede dell’ imperio, e Costantinopo- 
li sarebbe divenuto preda de’ barbari dell’ Oriente senza la fer- 
mezza del patriarca Sert/io. Il quale fece giurar 1 ’ imperadore 

(1) Nicephorus patriarcha , p. 7.8. Theophanes , p. aji-aS’j. Zona- 
ras; Annate», tom. II. lik. 14. §. i 5 . 

(a) Nicephorus patriarcha, p. <j. 10. Chron. pasehale , p. 3 89 . 3 qo. 
Theophanes ; Chron 0 jraph iti , p. ab’3-2'J3, 
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nella chiesa di santa Sofia che egli vivrebbe e morrebbe col po- 
polo che Dio aveagli affidato. S’ accesero in un attimo di no- 
vello ardore lutti gli abitatori della capitale. Misesi in assetto di 
guerra una piccola flotta mercè do’ doni gratuiti e delle ricchez- 
ze di che le chiese si dispogliarono c 1’ imperadorc fece vela 

622. per la Cilicia (1). Dopo addestrata la sua armata riportò una 
vittoria su i Persiani , varcò il Tauro , c venne ad accamparsi 
su le rive del fiume Uulys. Di là tornò a Costantinopoli per fare 

623. una seconda spedizione nell’ Asia minore (2). Quinci navigando 
afferrò Trebisonda, e guidando un corpo di 5 , 000 uomini entrò 
in Armenia. 11 numeroso stuolo de’Cristiani di questo paese come 
quelli che non erano miga contenti del governo dispotico di 
Cochrou , vennero ad ingrossare I’ esercito dell’ imperadore, il 
quale penetrò nella Media , e strinse il monarca Persiano ad 
abbandonar nell’ Asia minore le sue conquiste e ad accorrere in 
ajuto della sua minacciata metropoli ( 3 ). Venuto a giornata Era- 
elio con ire armate , e rimasto vincitore , varcò il Tigri c mar- 

6z4 ciò sino alla città d’Amida, dando in fiamme quanti templi del 
fuoco incontrava per via. Di là tornò nell Asia minore e al volger 
di tre anni ripigliò quasi tutte le provincie orientali del suo impe- 

625. ro ( 4 ). Cochrou II intanto fece gli ultimi sforzi per riguadagnare 
le sue conquiste , e per annichilire il prode imperadorc. Strin- 
scsi in lega col khan degli Avari , e chiamò alle arme tutti 
quelli eh’ erano capaci a vestirsene in tutto quauto era egliain- 

626. pio il suo reame. In tre armato divise tutte le sue forze ; la 
prima composta di fio, 000 uomini marciò contro Eraclio che si 
era trinceralo su le rive del Faso in Colchide ; la seconda preso 
la volta dell’ Asia minore per opporsi all’ unione delle truppe 

(1) Nicephorus patriarcha, p. 9. 11. Georg. Pisid. Acroas, II. io. 

(2) Vedi su P espedizione d’ Eraclio in Persia la memoria di d' Aneli- 
le inserita nelle Memorie dell' Accademia delle iscrizioni, tom.XXVIlI. 

( 3 ) Theophancs, p. 253 - 256 . 

( 4 ) Thcopliaues, p. 257.298. Georg. Pisidcs; Bell. Avarie. 246-2G5. 
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che Teodoro fratello dell’ imperadore menava da Costantino- 
poli ; la terza avanzossi per Calccdonia per così favoreggiar gli 
assalti degli Avari che venivano a porre assedio alla metropoli 
dell’ Oriente. Ma Eraclio trionfò nuovamente de’ suoi nemici. 

Gli Avari furono respinti dagli abitatori di Costantinopoli (i); 
Teodoro disfece le truppe Persiane inviategli contro, e lo stesso 
imperadore rinforzato da un’ armata di Turchi e di Cozari, co’ 
quali erasi collegato, fu salvo per la ritirata precipitosa de’ Per- 
siani. E’ profittando delle sue venture cacciò i nemici dalla Si- 
ria , dall’ Armenia e dalla Mesopotamia , varcò nuovamente il 
Tigri e guadagnò una sanguinosa battaglia su di Cochrou appo 627. 
1 ’ antica Ninive. Penetrò infine il vincitore senza incontrare osta- 
coli fin a non guari discosto da Ctesifonte, capo del regno ; ma 
il rigor della stagione il ritenne dal vendicare sopra questa città 
tutti i torti ricevuti da’ Persiani (3). 

8. Ultimi trionfi d' Eraclio.— lì re Persiano ricusò d’ accet- 
tar la pace offertagli da Eraclio , e mise in piedi una novella 
ormala ; ma una conspirazionc, cui erasi posto a capo il suo G- 
gliuol primogenito Ckiroujeh Cobad ( Siroes ) , il tolse dal Irò- 628. 
no c dal mondo ( 3 ). Il primo fatto del novello monarca fu la 
pace eh’ ei fece con Eraclio , pace in virtù di cui fc’ ritirar le 
guarnigioni dall’ Egitto e dalle città della Siria , e restituì il 
legno della vera Croce che suo padre avea a Gerusalemme in- 
volato. I due imperi riebbero i loro antichi confini. Eraclio 
dopo entralo in Costantinopoli trionfante , restituissi a Gerusa- 
lemme , c nella chiesa della Risurrezione eh’ egli avea fatta ri- 

(«) Chron. paschalc , p. 392-397. Niccphorus, p. 12. i 3 . Theopha- 
ncs , p. 263. 264. Zonar as , ioni. II. lib. 14. §• iG. Georg. Pisid. 
Bell. Avarie, p. 45 - 54 - 

(2) Tiicophanes, p. 2G3-271. Niccphorus, p. 11. 12. Chron. pascha- 
le , p. 3 g 8 - 4 oa. 

( 3 ) Chron. paschalc , p. 3 g 8 . Tlicophan.C/iroaojrapA. p. 271. Zo- 
naras ; Annui, toni. il. lib. i 4 - §• iG, 

17 
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sforare, inalberò nuovamente la vera Croce (i). Ciò inlerven- 
ne in quei di che 1 ’ imperadore di Costantinopoli e ’l monar- 
ca di Persia si contrastavano l’impero dell’Oriente, e che ven- 
ner lettere a questi due principi per parte di Mohamcd, il qua- 
le a conoscere la sua missione divina e ad abbracciare il nuo- 
vo cullo di che egli era profeta confortavali. Cocbrou lacerò le 
lettere , Eraclio rendette grazie al sovrano dell’ Arabia senza 
assecondare i suoi consigli. Mohamed non guari dopo mancò di 
vita, ma quattro anni dal trionfo di Eraclio i seguaci del falso 
profeta oltrepassarono le frontiere dell’ Arabia , e conquistaro- 
no la più gran parte dell’ Oriente. 

§. II. Gli arabi avanti mohamed. 

Autori antichi. Entychius ( Said Ebn Batrik); Annales arabico 
et latine , ed. Pocoeke. Oxonii. 1608-1659. 3 . voi. 4 - Greg. 
Abulpharngius ( Abou’lfaradsch ) sive Bar-IIebraeus ; CAro- 
nicum Syriacum ( ovvero Historia dynastiarum ), edd. P. J. 
Bruns et G. Kirsch. Lipsiae. 1788. 2. voi. 4 * (2). Lo stesso ; 
De origine et moribus Arabum sive Pocoeke ; Specimen Aislo- 
riae Arabum in linguam lalinam conversa , edid. Jos. White. 
Oxon. 1806. 4 - Abou'lfeda ; Ilistoria anteislamica arabice et 
latine, edid. II. Fleischer. Lipsiae. 1 83 1.4. ( 3 ). Kitab al-Dschiu* 

(1) Nicepliorus Constantinop. p. i 5 . 16. Tlieophan. Chronograph. 
p. 272. 278. La festa dell’ Esaltazione della santa Croce ( 14 Settem- 
bre ) é stata dalla Chiesa instituita in memoria di questo avvenimento. 
Baron. Annoi, a. 628. I. 

(2) Abou’lfaradsch ha egli stesso tradotta in Arabo quest’ opera con 
molti cangiamenti ed aggiunzioni ; questa traduzione é stata pubblicata 
per Pocoeke sotto il titolo : G. Abulfaragii hi.it. compendiosa dyna- 
stiarum arabice et latine. Oxonii. i 6 G 3 . 4 -( voltata in tedesco da Bauer. 
Leipsie. 1783. 2. voi. 8. ) 

( 3 ) Questa prima parte degli auuali d’Abou’lfeda i stata pubblicata 
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man ; Fragmenlt. Frammenti. ( nelle Notizie e Urani di alcuni 
manoscritti .... lom. II. p. i 3 a. ) Cotbeddin; Histoire de la Mec- 
que. Storia della Mecca , frammenti. ( ibid. lom. IV. p. 538 . ) 
Ebn Cota'xba ; Histoire des rois de Gassan et de Hira. Sto- 
ria de' Re di Gassan e d' Hira. ( alcuni estratti in Alb. Schul- 
tens ; Monumenta antiquissima hist. Arabum. Lugdun. Baia- 
vor. 1749- 4 - (»)•) Hisloria imperii vetustissimi Joklanidarum 
in Arabia felice ex Àbou'Ifeda , Ilamza , Novairi , Taberita 
et Masoudi excerpta ab Alberto Schultens. Harderovici Gelro- 
rum. 1786. 4. 

Autori moderni. A. G. Silvestro de Sacy ; Sur divers èvè- 
nements de l histoire des Arabes avant Mohamed. Su diversi 
avvenimenti della storia degli Arabi acanti Mohamed. ( Nelle 
Memorie dell’Accademia delle Inscrizioni, tom.XLVIH. ) Lo stes- 
so; Sur l'origine et les anciens monuments de la liitcrature par- 
mi les Arabes. Su C origine e gli antichi monumenti della let- 
teratura tra gli Arabi. ( ibid. lom. L. ) G. de Hammer ; Quel- 
le a èli f injluence du Mahomètisme sur 1 esprit , les moeurs 
et le gouvernement des peuples chez lesquels il s' est èia- 
òli pendant les trois premier s siècles de /’ H ègire. Quale sia 
stata r influenza del Maomettismo su lo spirito , * costumi e 
il governo de popoli appo cui è stato stabilito pel corso de' tre 
primi secoli dell Egira. ( nelle Miniere dell’Oriente. Vienna. 1809. 
tom. I. ) G. G. Eicbhorn ; Uber das Reich Hira. Sopra il rea- 
me di Hira. ( ibid. lom. II e III.) Lo stesso; Monumenta antiquis- 
simae hi storine Arabum. Gotha. 1775. 8. J. S. Asseman. De 
Arabum origine oc religione. ( Corp. hist. Byzantin. ed. Venet. 
tom. XXIX. ) Lo stesso ; Saggio sull'origine , culto , lettera- 

ancora per Silvestro de Sacy come appendice allo Specimen hisloriae 
Arabum di Pococke, sotto il titolo : Excerpta ex Àbou’Ifeda de rebus 
Arabum ante Mohamedem. 

(1) La morte dell’ autore interruppe 1 ’ edizione di quest'opera , la 
quale è stata data a luce senza titolo e senza prefazione. 
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tura e costumi degli Arabi avanti Maometto. Padova. 1787. 
8. Lasscn Rasmusseu ; Ilist. praecipuorum Arabum regnorwn . 
ante Islamismum. Hafniae. 1817. 4 - 

1. Gli Arabi . — Infino al tempo di Mohamcd viveano gli Ara- 
bi secondo l’ antico loro stile e le antiche loro maniere , che 
salivano ai giorni di Abramo e d’ Ismaele primo loro padre. 

( Abitano essi, sotto un cielo ardente, una penisola difesa da un 
canto da' deserti e da tre altri dal mare accerchiata ; isolati 
da nazioni, ch’essi non hanno giammai temute nè tniga ricer- 
che ; stimano , più che la sociale , la vita errante ; fieri , li- 
beri , indipendenti , non soggetti mai a un conquistatore , gli 
Arabi in somma, fra quanti vivono nell’Asia popoli selvaggi , 
sono il popolo errante o beduvino per eccellenza (1) j. V’ha 
nelle sante Scritture delle profezie assai memorande di quanto 
intervenir dovesse della posterità d’ Ismaele. Avea Iddio pro- 
messo ad Àbramo, che grande e potente pòpolo trar dovea da 
Ismaele di lui figliuolo ; e fu questi realmente padre di dodici 
tribù arabe (2), le quali serbarono lunga stagione non che la 
conoscenza di un solo Dio , ma la circoncisione ptiranco, co- 
me simbolo della loro origine e della loro unità religiosa. Po- 
scia di grado in grado queste tralignarono , ed anzi che pre- 
pararsi, alla venula del vero Messia promesso al loro padre A- 
bramo , si dettero in grembo all’ idolatria , e si predisposer 
cosi a divenir strumenti del falso Messia che tra loro nascer 
dovea , e per lo quale fu avverato ciò ch’era stalo ad Ismaele 
presagito ( 3 ). 

(1) Itammer ; Alines de FOrient. Miniere dell'Oriente, tom. I. p.Sya. 
Si vegga: La description ile F Arabie. La descrizione dell'Arabia di 
Carstcn Nicbukr, recata in francese per Dóguigncs. Paris. 1779. a. voi. 4 - 

(a) Genesi, XVII. 20. XXV. 16. 

( 3 ) c-IIic crit fcrus homo, manus cius conira omnes et manus o- 
miiium conira cum : et c regione universorum frali-uni suorum (iget 
tabemacula ». Genesi, XVII. 10-12. Riscontra Docllinger ; Kircbcnge- 
schichte. Storia ecclesiastica, tom. f. scz. 2. p. 247-252. 
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2 . Carattere e costumi del popolo.— Gli Arabi sono infra gli 
altri popoli i più spirituali e forse ancora i più selvaggi , che 
v’ abbia in Oriente. I loro semplici costumi erano quelli della 
vita errante. Viveano delle loro gregge e del traffico che fa- 
cevano a traverso i loro deserti per mezzo delle loro carova- 
ne. « Mezzo legittimo ad arricchirsi era per loro la preda , 
porzione sicura pe’ bravi. 11 pigliar vendetta sino a morte non 
solo dell’omicidio , ma ancora di un torto ricevuto , era la pri- 
ma legge della bravura araba. Quegli, che non lavava 1* ingiu- 
ria nel sangue dell' offensore , era disonorato. Di qui guerre 
continue che perdevano le intere tribù per un motto ingiurio- 
so , o per un giumento rubalo (i) i. A questo spirilo guer- 
resco arrogi 1* amor che gli Arabi aveano per le avventure , e 
il gran trasporto per la poesia e l’ eloquenza. Il loro vivere 
sentiva ancora del poetico ; oltre a che il loro linguaggio per 
la sua arrendevolezza e copiosità , era maravigliosamente ac- 
concio al poetare, * Coloro , cui natura avea fatti grandi 
poeti , godevansi di tutti i prestigi della gloria ; declamavano 
i loro componimenti nelle fiere d’ Ocad/t ( 2 ) e in presenza 
delle tribù venute alla Mecca in tempo di peregrinaggio ap- 
pendevano alla Caba i loro poemi se riscuotevano applausi dal 
popolo (3) ». Terza qualità del carattere arabo è V ospitalità. 
Stimasi l’Arabo fortunato allorché vicngli fatto accogliere un 

(1) Ilammer; Alinea de VOrient. Miniere dell' Oriente , tara. I. p. 875. 

(a) ( Ocadh è nome di un mercato che gli Arabi aveano nel cantone 
della Mecca ; ivi asscmbrnvansi ogni anno e vi tenevano una fiera e 
mercanteggiavano, ed. ancora disputavano sai pregio della poesia ». 
Silvestro de Sacy; Mem. de P Acad. dee Inscriptions. Mem. dell ' Ac. 
cad. delle Inscrizioni , tom. L. 

( 3 ) Hammer; Mines de POrienl. Miniere dell' Oriente, tom. J. p. 876. 
Vedi la memoria di Silvestro de Sacy ; toc. eit. 0 Tycltsen; De poeseos 
Arabum origine et indole antiquissima nelle Commentai iones Socicla- 
tis Gottingensis rcccntiorcs, 1816. tom. III. 
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forestiero sotto sua tenda, t Ti è bastevole aver bevuto delTao- 
qua d’ un pozzo ; d’ aver tocche le funi della tenda , per aver 
dritto alla protezione di chi è il pozzo o la tenda (i) j. In tre 
cose adunque e’ ponea sua gloria , nel coraggio , nella poesia 
e nella ospitalità. Senonchè ancora la libertà era un de’ beni 
i più apprezzati dagli Arabi ; però appo loro i veri schiavi era- 
no i soli prigionieri di guerra. Il loro governo nulla avea per- 
duto del carattere patriarcale. Un capo , il quale si apparte- 
neva ad una delle più antiche famiglie , governava ciascuna tri- 
bù. z Aveano essi ancora una nobiltà ben stabilita non pur per 
sè medesimi , ma pe' loro cavalli ancora , e ne serbavano at- 
tentamente i titoli genealogici di cui andavano baldanzosi del 
pari che di quelli delle loro famiglie (a) ». 

3. Storia degli Arabi avanti Mohamed. — La storia degli Ara- 
bi prima di Mohamed è ripiena di oscurità. Fin dai tempi più 
remoti il popolo si partiva in un gran novero di differenti tri- 
bù, delle quali alcune vivevano perfettamente da nomadi, altre 
poi formavano degli stati confederati o de' regni più o meno 
vasti , i cui capi si appellavano sceik o emiri. Oltre agli Ara- 
bi discendenti da Ismaele e che i soli ripulavansi veri Arabi 
( Arab al Arada ), v’ avea nell’ Arabia un’ altra popolazione, la 
quale, se gli è d’ uopo prestar credenza alle antiche tradizioni, 
era venuta immediatamente dopo la dispersione del genere u- 
mano su la pianura di Sennaar , e traeva origine da Kahtan 
o Jektan figliuol d’ Heber e nipote di Sem (3). Tra i molli 
figliuoli di Saba figlio di Jektan v’ ebber due i quali diven- 
nero i padri di due potenti tribù arabe (4). Da Himyar veni- 

(i) Harnmer; Mines de POrient. Miniere delf Oriente, tom. I. p. 3-j5. 

(a) Hammcr ; Minesde l'Orient. Miniere dell' Oriente, tom. I. p. 3^4. 

(3) Genesi, X. a5. 

(4) Silvestro de Sacy ; Mèm. de V Acad. Mem. dell' Jccad. tom. 
XLV1II. p. 5oa. 5o8. 
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vano gli Ilimyarili od Omeriti che fondarono nell’ Yemen il 
regno di Saia , di che la città capitale fu Mareb (t). I discen- 
denti di Cahlan , fratello d' Himyar , furono dapprima sotto- 
messi ai principi di Saba. Ma dopo le guerre civili a mezzo del 
secondo secolo di nostra era guidali da Amrou lasciarono il 
regno di Saba (a). A questa trasmigrazione venne dietro una 170. 
inondazione generale della terra di Mareb, la quale dislrussene 
tutte le abitazioni e rendetlela un deserto arenoso ( 3 ). Le tribù 
sloggiate dall' Yemen fondarono non pochi regni, tra gli altri 
quello di Hira nella Caldea e quello di Gassati nella Siria. I210. 
principi di Gassan abbracciarono il cristianesimo e furon sog- 
getti agli iraperadori di Costantinopoli ( 4 ). L’avvenimento il più 
importante che rapportasi alla partila d’ Amrou, fu lo stanziarsi 
dei Khozaiti nella Mecca. Il paese o regno di Hegjaz, di cui 
la Mecca era capo, era abitato da due distinte razze, cioè i Djo- 
rhamiti , discendenti di Djorham, terzo Ggliuolo di Jektan, e gli 
Ismaeliti i quali erano di poi sopravvenuti e s’ erano agli an- 
tichi abitatori ricongiunti. I Djorhamiti governavano la Mecca 
e sopraintendevano su la Caia, santuario comune, in cui era ri- 

(1) E verisimile ebe Mareb sia la medesima città che Strabono e 
Plinio ( Hist. nat. 1 . VII. ) chiamano Marìaba. Vedi Carsten Niebubr; 
Description de /’ Arabie. Descrizione dell' Arabia. 

(2) Silvestro de Sacy; Mém. de l'Acad. Mem. dell' Accad. tom.XLVIII. 
p. 517 e 543 . 

( 3 ) Questa inondazione é conosciuta presso gli Arabi sotto il nome 
di Seti al Arim , cioè a dire il torrente degli argini. Silvestro de Sacy; 
loc. dt. p. 5 oi. Si veggano ancora gli estratti di diversi scrittori Arabi 
e Persiani che Silvestro de Sacy ha aggiunto alla sua memoria p. 627- 
644 5 e F. Reiste ; Dissertalo de Arabum epocha vetustissima Seil 
al Arem ». e. rupturae cataractae Marebcnsis dieta. Lips. 1748. 4 - 

( 4 ) Silvestro de Sacy ; Mém. de l’ Acad. Mem. deir Accad. fom. 
XLV 1 H. p. 559-577. Eichhorn; Uber das Reich ILra. Sopra il reame 
d' Hira. ( Miniere dell’ Oriente, tom. II e III.) Lo stesso ; L ber das 
lieich Gassan. Sopra il reame di Cassati. ( ibid. ioni. VI. ) 
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posta la famosa pietra nera (i). Questi non ben trattando i fo- 
restieri che là traevano , e arrogandosi i doni fatti alla Caba , 
si ruppero con gli Ismaeliti ( 2 ). Gli Arabi sloggiati preser par- 
te a questa guerra e cacciaron via dalla Mecca i Djorhamili i 
quali si rifuggirono nell’ Yemen. I Khozaiti una delle tribù 
fuoruscile, la quale discendeva da Amrou, figlino! di Rebia, co- 
gnominato Loliai cioè la Barba piccola , si recarono in mano la 
2 1 0 . soprain tendenza della Caba e oltre due secoli e mezzo la godet- 
tero (3). Questi, secondo che tengono gli Arabi, introdussero nel 
tempio della Mecca il culto degl’ idoli , in cui fino a quel tem- 
po si era serbato quello di un solo Dio. I Khozaiti si trasmi- 
sero di padre in figlio l’amministrazione della Caba fin che Ko- 
464 . sai uno degli antenati di Moharacd , ne li spogliò e dettela al- 
la famiglia di Koreisch , il quale era della stessa sua tribù ed 
avealo ancora giovato ad abbattere i Rhozaiti (4). E così la 
tribù de’ Koreisckiti, tra quelle degli Arabi, levossi al primo gra- 
do ed era dessa da che dovea nascere il fondatore dell’ IsIam. 

4. Stalo religioso dell' Arabia. —Quattro religioni esistevano 
nell’ Arabia a tempo di Mohamed , il cristianesimo , il giudai- 
smo, il sabeismo o sia il culto delle stelle , e ’1 magismo o sia 
il cullo del fuoco. II cristianesimo v* era stalo predicato al co- 
minciar del quarto secolo. Erasi condotto Teofilo per ordine di 
Costantino il grande nel regno degli llimyarili , nell’ Yemen, cd 
eragli venuto fatto di convertire il re e i più degli abitanti 

( 1 ) Questa pietra era, secondo il parere degli Arabi, il nocciuoto pri- 
mitivo della terra, il quale uvea perduto il suo candore pe' peccali 
degli uomini e dovea poscia ripigliarlo alf estremo giudizio. 

( 2 ) Estratto dal Sirat al resoul in Silvestro de Sacy ; Mcm. de 
V Acad. Mem. dell' Jccad. toni. XLVI1I , p. 663. 

(3) Silvestro de Sacy; Mcm. de P Acad. Mem. dell' Accad. lom. 
XLV11I. p. 34l>-5!)2. Vedi ancora Cotbcddin nelle Kotices et Exlraits. 
Ko tizie ed estratti, toni. IV. p. 549- 

(4) Silvestro de Sacy ; lue. cil. p. lili3-liiiS. 
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all’ ariauismo di che era stato il nuovo vescovo imBfevuto per 
Eusebio vescovo di Nicomedia. Nondimeno questa eresia sgom- 
brò ben tosto , e al principiar del sesto secolo gli Ilimyariti si 
resero cattolici. A questo tempo fu aspramente perseguitata la 
vera fede dal re Dunaan ■ Imperocché avendo questi abbracciato 
il giudaismo e volendo distruggere nel suo regno la religione 
cristiana, fece ammazzare quanti non la vollero rinnegare. L’im- 5 a 3 . 
peradore greco Giustino I indusse il re Etiope Elesbaan ad ac- 
correre in ajuto de’ cristiani ; e però una flotta Etiope approdò 
nell’ Arabia : fu vinto Dunaan , ed Elesbaan sottopose il regno 
degli Himyariti (i). Non guari dopo cadde questo regno tra le 
mani de* re Persiani e la eresia di Nestorio, la quale erasi di mol- 
to diffusa in Persia, fu ivi introdotta. Sol si mantennero cattoliche 
parecchie tribù arabe poste a tramontana dell’Arabia. Il regno 
d' J lira era stato del pari convertito al Cristianesimo, ma non U8o. 
piccini novero seguitarono P eresia de’ Giacobiti. Se egli c me- 
stieri prestar fede ad un’antica tradizione , alcuni de’ Giudei 
vennero a fermar sede nell’ Arabia quando Nebucadnezar mise 
a guasto Gerusalemme (a). Poiché fu la seconda volta sman- 70. 
Iellata questa città dall’ imperadore Tito , un gran novero di . 
giudei ricovraronsi nell’ Arabia e stanziarono a Medina. Qui- 
vi del pari rifuggironsi altri giudei, quando l’ imperadore Au- 
reliano ebbe disfatta la potenza di Zenobia regina di Paimira. 273, 
Il giudaismo intanto di Medina era penetrato nell’ Yemen, ove 


(li Walch; 1 Ustoria rerum in Homerilide saeculo sexto cum a re- 
ge Judaeo cantra christianos lum ab Ilabessinis ad eoa ulciscendoa 
geatarum. (Commentar» Soc.rcg. Cotting. rccenlior.tom.IV.) Vedi ancora 
Doellinger ; Gcsch. der chriall. Kirchc. Storia delta Chiesa cristiana , 
tom. I. sez. 2. p. 129.133. Assoni an. de Christianis s. Joannisin Ara- 
bia, Persia et India. ( Bibliotlicca orientalis, tom. HI. pars 2. p. j!) 2 -G> 4 ) 
(2) Abou’lfcda tocca parola di questa tradizione. Vedi Silvestro do 
Sai y ; Aleni, de P Acad. Aleni, dell’ Accad. tuia. XLVUi. p. b’yo. 
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3 “ j. fu qualche tempo la religione dominante (i). Le città marittime 
e (radicanti situate su le coste occidentali e meridionali del pae- 
se ricolsero allora gran numero di colonie giudaiche. Il sabei- 
smo era la religione dominante nell’antica Arabia, donde fu 
tratta la più parte dell’ istituzione del maomettismo. I Sabei a- 
vean da prima adorate le stelle , ma non istette guari e 6* in- 
nalzarono degli idoli e detterei in grembo a crudelissime pra- 
tiche. Sacrificavano degl’infanti agl’idoli, ed era tra loro qua- 
si comune I’ usanza di esporre e d’ uccidere un certo nume- 
ro di fanciulle. Ciascuna tribù e famiglia avea sotto sembianze 
di un idolo il suo dio tutelare , cui profumavano , adornavano 
e cui innanti prostravansi. li centro del sabeismo era la Caba, 
tempio quadrato della Mecca. Andavasi una volta all’ anno a 
questa città per far sette volte il giro della Caba e per baciare la 
pietra nera (2). I Khozaiti furono i primi ad innalzare degl’ idoli 
per intorno la Caba; il cui numero giunse fino a trecentosessan- 
tacioque. Dipoi i magi Persiani portarono nell’Arabia il maoismo 
o sia il culto del fuoco , il quale frammischiossi al sabeismo. 

$. III. Mobamed autore dell’ islam. 

Autori contemporanei. Oltre gli autori citati nel §. prece- 
dente è d’ uopo consultare ancora ; Abou’lfeda ; De vita et re- 
bus geslis Mohamedis , edid. Reiske. Hafniae. 1789. toni. I. El- 
macin ( el Makhin ); /littoria Saracenica arabice et latine, ed. 
Erpenius. Leid. 1625. fol. ( tradotto in francese da Vatlier. 

(i) Silvestro de Sacy ; toc. cit. p. 585-59!». 

(*) Secondo che tengono gli Arabi Àbramo avea edificata la Caba 
( Cotbeddin ; Histoire de la Mecque. Storia della Mecca , nelle Noti- 
zie ed estratti , tom. IV. p. 548. ) , in che si conservava oltre la pie- 
tra nera un’ altra detta la predella di Àbramo , poiché dicevasi che 
il Patriarca vi si stesse in piedi durante la fabbrica del tempio. 
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Parigi. i658. 4.) Rodcrici Toletani; Bis torio Arabum. ( H ispa- 
ni a illustrala, tom. II. ) 

Autori moderni. Vedi gli autori citali al §. precedente e 
riscontra ancora : G. Gagnier ; La vie de Mahomet. La vita di 
Maometto , Amsterdam. 1732. II. voi. 8. Oelsner ; Moka - 
vied , memoria premiala dall’ Istituto di Francia nel 1809 , 
tradotta in tedesco. Frankfort. 1810. 8. De Brequigny ; Dis - 
sertation sur la fondation de la religion de Mofiamed et de 
son rógne. Dissertazione su la fondazione della religione di 
Mohamed e del suo regno. ( Mem. dell’ Acead. dell Inserì*, tom. 
XXXII.) D' Herbelot ; Bibliothéque orientale. Biblioteca orien- 
tale, s. v. Mohammed. Hottinger ; Historia orientalis. Tiguri. 
i65i. 4 . Doellinger ; Gesch. der christlicAen Kirche ■ Storia 
della Chiesa cristiana , tom. I. se*. 2. §. 16. 

1. Mohamed (1) traeva dalla prosapia degli Hachemidi della 
tribù de* Koreischiti , e sorti i suoi natali nell’ anno stesso in 57 
che il re cristiano degli Himyariti Abrahah intraprese una spe- 20 
dizione contro la Mecca per distruggere la Caba (2). Ma 1 ar- 
mala de* Cristiani fu distrutta per le pioggie ed Abrahah po- 
co sopravvisse (3). Hachem e dopo lui il suo figliuolo Abd el 
Motaleb avolo di Mohamed avevano avuta la sopraintendenza del- 
la Caba , e però s* erano Iruovali a capo del governo della Mec- 
ca. Abdallah figliuolo d’ Abd el Motaleb e padre di Mohamed 
mancò di vita pria che nascesse il suo figliuolo , il quale al- 

(1) II vero suo nome é Mochammad o Mochammadon , valde lauda- 
bilia, il glorioso, dal verbo chamada , laudavi I. 

(a) Silvestro de Sacy ; Mem. de P Acad. Mem. delP Acead. tom. 
XLVHI. p. 5a6-53i. 

(3) Gli Arabi chiamano questa guerra la guerra degli elefanti , poi- 
ché Abrahah avea condotti parecchi di questi animali , che per tale 
avvenimento dan principio a un’ era novella cui hanno apposto il no- 
me di era degli elefanti. Gagnier ; Vie de Mahomet. Vita di Mao- 
metto, Introd. part. a. tom. I. p. 70. 


1 

Aprile. 
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l’ età di sei anni rimase orfano della madre e dell’ avolo. Di 
altro non rimaneva erede che di uno schiavo e di cinque ca- 
melli. Suo zio Abou Taleb , il quale dopo morto Abd el Mola- 
le!) avea avuta la soprainteudenza della Caba, prese la cura di 
educarlo. Destinandolo allo stato di negoziante, onoratissimo al- 
lora nell’ Arabia , il menò seco in un viaggio eh’ e’ fece a Bo- 
sra in Siria. All’età poi di venticinque anni egli entrò a servi- 
gio di una ricca vedova nomata Kadidscha, la quale e’ più tardi 
sposò in guisa che fino all’anno quaranta fu specialmente in- 
teso a’ negozii. Divenuto per ciò uno de’ più ricchi della Mec- 
ca , imprese molti viaggi di commercio nella Persia e nella Si- 
ria (i). Ma guari non istettc, e addimostrò esser egli fatto per 
la solitudine. Sovente ne giva in qualche antro del monte fie- 
ra appo la Mecca a passar così spartito dal mondo in ciascun 
anno un mese. Abbandonò infine i suoi affari, e nell'anno qua- 
rantesimo di vita sua cominciò come profeta di Dio la sua fal- 
sa missione (2). Ecco com’ egli stesso racconta 1’ avvenimento 
per cui e’ pretendeva d’ essere stato destinato ad una missione 
divina. Stava egli una notte (3) nella sua caverna , quand’ec- 
co gli apparve 1’ Arcangelo Gabriele che avente tra le mani 
il Koran dicevagli : leggi. Mohamed gli rispose io non so 
leggere . Allora 1’ Angelo il toccò e gli comunicò così la fa- 
coltà di leggere. In nome di Dio creatore , dissegli nuovamen- 
te , leggi , egli annunziò esser egli eletto a distruggere il cul- 
to degli idoli come apostolo del vero Dio , e a riformare il 


(1) Abou’lfcda ; Vita Mohamedis , cap. 3-7. Gagnier ; Vie de Ma- 
homel. Vita di Maometto , tom. I. Iib. 1 . 

(2) Abou’lfeda ; Vita Mohamedit, c. 7. Elmacin; flist. Soracen.'p.S . 

( 3 ) Gli Arabi chiamano questa notte Lailat et Kadr o notte del de- 
creto divino , ed era quella dal a 3 al 24 Kamadhan. Questo .mese fu 
poscia destinato per Mohamed ad essere un tempo di astinenza. Il Ko- 
rano, Soure II. v. 186. in Savary , tom. I. p. 3 o. 
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cristianesimo e ’l giudaismo , unendoli a una novella religione 
detta Islam (i). 

2 . Jlegira o sia fuga di Mohamed. — Tornato alla Mecca 
Mohained contò quanto di lui era intervenuto , cd annunziossi 
profeta di Dio. La sua donna Kadidscha , il suo schiavo Zeid 
cui donò la libertà , ed altri non pochi ragguardevoli perso- 
naggi della città , tra cui aveasi Abou Bekr , padre à'Aeyscha, 
terza moglie di Mohamed , aggiunser fede alle sue parole. Il 
novero de’ fautori crebbcsi , ed e’ si cominciò a levar contro il 
culto degli idoli situati per attorno della Caba. Ma concios- 
siachè questo culto chiamasse alla Mecca molti forestieri che 
portavano de’ doni al tempio , i Koreischiti dichiararonsi con- 
tro il novatore , e se non 1’ avesse campato la protezione del 
suo zio Aboa Taleb, il quale avea le chiavi della Caba, l’avreb- 
ber morto. Intanto la famiglia di Mohamed fu colpita d’ una 
specie di scomunica dal rimanente della tribù , e dopo la mor- 
te d’ Abou Taleb ( 2 ) , 1' ufficio di custode della Caba fu dato 
ad Abou Sofian , capo della famiglia d’ Ommaia , la quale fa- 
cca ancor parte della tribù de’ Koreischiti (3). La novella dot- 
trina avea di già trovalo ne’ contorni della Mecca grande stuo- 
lo di seguaci , e Mohamed necessitato alcune fiate a muover 
di quella , predicò a Yalreb e ad altre non poche città i cui 
abitatori abbracciarono l’ IsIam (4). I Koreischiti vedendo i 

( 1 ) Il Korano, Soure LXXXXVI. in Savary, tom. II. p. 44 a - La voce 
Islam é derivata dal verbo seilama ( tradidit, commisi! se Dco ) o si- 
gnifica uniformità a Dio. 11 nome di Moslemyn ( Moslimi, Musulmani ) 
che dettesi ai partigiani delta nuova dottrina , è venuto da moslemòn 
participio del verbo seilama. Pococke; Specimen bùi. Ara bum. p.5z-54. 

(s) I due figliuoli d’ Abou Taleb Ali e Djafar , divennero i fautori 
più zelanti di Mohamed , e il primo fu più tardi suo genero. 

(3) Abou'lfeda ; Fila Mohamed. c. i3. 

(4) La rivalità che regnava tra gli abitanti di Yalreb c quelli della 
Mecca contribuì non poco a guadagnare a Mohamed perseguitato da 
costoro l’ affezione del popolo di Yalreb. 
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622. p r0S peri successi del profeta congiurarono di ammazzarlo. Egli 
fu salvo per la' fedeltà d’ Ali , e dalla Mecca ricovrossi a Ya- 
lreb ove gli abitanti parteggiarono per lui (1). La città allora 
prese il nome di Medinat al Naùi ( Medina ) , cioè a dire 
città del profeta (2). 

3. Vittoria e Jine di Mohamed. — Mohamed fermò sua resi- 
denza a Medina , e cominciò d’ allora a propagar sue dottriae 
con le armi , imponendo ai suoi seguaci , Ira gli altri doveri , 
quello di muovere guerra agli infedeli, nome che apposero ed 
appongon tuttora i Musulmani a tutti coloro che non professano 
6:3. l’IsIam. Per lo spazio di cinque anni fe’ Mohamed una guerra 
628. leggiera a’suoi nemici, misa a ruba le ricche carovane che alla 
Mecca trasferi vansi , ed accrebbe ancora lo stuolo de’ suoi parte- 
giani , guadagnando alcuni con la persuasione o con la speranza 
della preda , e sforzando altri con le armi a riconoscerlo per 
profeta. I Koreischiti capitaneggiati da Abou Sofian mossero alla 
fine contro lui ; ma furono vinti appo Bedr e stretti a rico- 
624. v rarsi alla Mecca (3). Dopo altre non poche battaglie , di cui 
Mohamed non sempre fu lieto, fece la pace co’ Koreischiti. Ed 
628. allora prese maggior forza, sottomettendo tutti i Giudei che abi- 
63o. tavano 1' Hedjaz (4) , a dopo due anni marciò con diecimila 

(1) L’era de’ Musulmani che porta il nome di hedschra ( egira ) , 
fuga , comincia con 1’ anno della fuga di Mohamed. Il primo giorno 
dell’egira risponde al 1 5 Luglio dell’anno 622. Vedi Abou’lfeda; Fit. 
Moham. c. 22. 23. Ideler. Handbuch (ter malhemat. und technischen 
Chronologie. Manuale di matematica e tecnica cronologia , ( Berlino. 
1826. IL voi. 8. ) tom. II. p. 482-486. 5oa. 568. 

(a) Abou’lfeda ; Fit. Moham. c. si. 24. a5. Elmacin ; Hist. Sa- 
race n. p. 4- Gaguier ; Fie de Mahomet. Fila di Maometto , tom. I. 
lib. 3. D’ Herbelot , s. v. Medine. 

(3) Il Korano , Soure III. ia3. Vili. 16. Abou’lfeda ; Fila Mo- 
ham. c. 27. Elmacin ; Itisi. Saracen. p. 6. 

(4) Abou’lfeda ; Fila Moham. c. 43. Gagnier ; Fie de Mahomet. Vi- 
ta di Maometto , tom. I. lib. 3. 
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uomini contro la Mecca. La città venne in sua podestà e tutti 
gli abitatori abbracciarono P IsIam. Di che Mohamed infranse 
gl’idoli e introdusse nella Caba il suo culto (i). Dopo la pre- 
sa della Mecca , quasi tutta I’ Arabia abbracciò P islamismo , e 
tenne il fondatore del novello cullo per profeta di Dio , e per 
capo supremo dell’ ordine temporale e spirituale (a). Il nuovo 
monarca dell’ Arabia inviò allora a Cochrou Parvi* re della Per- 
sia e all’ impcradore Eraclio le lettere di cui sopra fu parola , 
per confortar questi principi a riconoscere l’ autorità del profe- 
ta e ad abbracciar la sua religione. Due anni dopo e al tera- 63 *. 
po in che n’andava a portar le armi fuori dell’ Arabia , Mo- 
hamed fu morto di veleno da una schiava ebrea detta Zeynab , 
la quale vendicò cosi la morte del suo fratello ucciso in duel- 
lo da Ali (3). 

4- Carattere di Mohamed. — Non saria forse secondo dirit- 
tura di giustizia il tenere , che fin dal comiuciamento di sua 
carriera non sia stato Mohamed che un furbo ed un barattiere. 
Conciossiachè e' si pertenesse ad una famiglia cui era commes- 
sa la conservazione del culto della Caba, era uso fin dalla sua 
giovanezza ad aver la più alla stima per le credenze religiose. 
Orgoglioso di sua discendenza da Àbramo e da Ismaele (4), e* 
si era occupato nelle quistioui dogmatiche con grande impegno, 
ed erasi ne’ suoi lunghi viaggi fatto certo che il culto degli idoli 
tra gli Arabi non era la primitiva e la vera religione dei patriar- 

(i) Il Korano, Saure III. 97. Abou’lfeda ; Vii. Moham. c. 4 $. 47 * 

So. 5 1 . Elmacin ; Il Ut. Saracen. p. 8. 

(s) Abou’lfeda ; Vii. Moham.- c. 56 . 57. Elmacin ; BUI. Saracen. 

p. 9- 

( 3 ) Abou’lfeda ; Pila Moham. c. 61. 62. Gagnicr ; Vie de Maho- 
met. Vita di Maometto , tom. II. 1 . 6. c. ao. D’ Herbelot, s. v. Mo- 
hammed. 

( 4 ) Silvestro de Sacy ; Mèm. de /’ Acad. dei Imcript. Mem. del - 
r Accademia delle Inscrizioni , tom. XLVIII. p. 599. 
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chi. Cosi a poco a poco fece disegno di purgare il culto della 
sua patria c ristabilirvi il monoteismo. A misura eh’ ci era pene- 
trato dalla necessità di questo cangiamento e dalla gloria che 
dovea tornare a Dio , gli sorgeva nell’ animo il pensiero che 
Iddio avea lui destinato ad operarlo , e questo pensiero gli an- 
dava in guisa crescendo, che al fine il rendette persuaso d’ aver 
égli a tal riguardo avuto l’ incarico d’ una missione divina. Ol- 
tre a che era egli a ribocco fornito di tutte le qualità neces- 
sarie a divenire il riformatore delle credenze del suo popolo, di 
cui tenea egli esser da più. Di che rilirossi allora nella solitu- 
dine per vie maturar meglio il suo grande disegno , e datosi 
a profondo meditare su ’l suo sistema religioso gli è verisimile 
che cadesse da prima in dravedimento cui 1’ ardente suo animo 
credea verità (i). Nel primo periodo di sua vita pubblica , cioè 
fino alla sua fuga della Mecca , mostrassi il grande riformato- 
re del culto degl’ idoli contro cui non si rimase dal predica- 
re , tutto che venisse perseguitato dai Koreischili. Allora non 
pensava egli di propagar sua dottrina che persuadendo e con 
dolcezza parlando de’ cristiani c de’ giudei ( 2 ). Accollo come 
sovrano a Medina , Mohamed cangiossi di dottrina e di costu- 
mi , insegnò che facea mestieri combatter contro tutti i nemici 
dell' Islam e specialmente contro i cristiani e i giudei (3). Val- 
sesi allora de’ suoi talenti per ingannare i suoi fautori , anzi 
spacciando un fascio di prodigi, e simulando aver di frequen- 
te conferito con gli Angeli. Quinc’ innanti sbrigliaronsi del 

(1) Vedi le particolarità intorno al carattere di Mohamed in Doellin- 
ger; Gesch. der christ. Kirche. Storia della Chiesa crisi, tom, I. sez. 
s..p. 267-272. Le osservazioni che si sono lette di sopra sono in gran 
parte ricavate da quest’ opera. 

(2) Il Korano , Soure li. v. in. Elmacin ; Uisl. Saracen. p. 11. 

( 3 ) Vedi la memoria di Tycliscn ; Quotarne Muhamedes aliar um re- 
ligìonum scclalores toleraverit , nelle Commentai. Societat. Gollingcns. 
reccniiorcs , ann. 1804. tom. XV. 
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tulio le sue passioni ed egli fin giunse ad arrogarsi tra la sre- 
golatezza de’ suoi costumi il nome della stessa divinità (i). Sep- 
pe assai destramente schermirsi dalla dimanda soventi fiate ripe- 
tutagli da’ suoi partigiani, che provasse la sua divina missione 
con de’ miracoli , di cui e’ fossero i testimoni. E’ ricordava le 
passate vittorie riportate , secondo lui , con 1’ aiuto delle legio- 
ni invisibili degli Angeli che si frammischiavano alle sue trup>- 
pe (2). Pertanto è giusto il dire ch’egli non considerava il cul- 
to da lui inventato che come mezzo a sottoporre 1* Arabia. La 
propagazione di questo culto, la cui verità gli sembrava quan- 
to alla sostanza evidente , fu sempre il principale oggetto ilei 
suoi pensieri. Questo culto doveva essere la religioue nazionale 
degli Àrabi, doveva in una sola nazione assembrare le differen- 
ti tribù di questo popolo, e quindi il capo spirituale, il sommo 
sacerdote, doveva ad un tempo essere il sovrano dei popoli uniti 
con questo nuovo lignine religioso ( 3 ). 

§. IV. Dottrina di mohamed. Il borano e la socnna. 

Autori. Si veggano gli autori citati ne’ due paragrafi prece- 
denti , e si riscontrino: Alcorani textus universus arabice et la - 
fine cum rejutationibus auct. Lud. Marraccio. Patav. 1698. fol. 
Il Koran tradotto in francese da Savary. Parigi. 1782. 2. voi* 
8. Auszuge aus der Sunna odor mundlichen Uberlieferung Alo- 
hammeds. Compendio della Sounna , o sia tradizione orale mao- 
mettana , compilalo per Hammer. ( Miniere dell’Oriente, toni. I. ) 

( 1 ) Il Korano, Saura XXXIII e LXVl. Abou’lfaradscb ; Chron. sg- 
rido. tom. II. p. ioa. 

(a) Dopo sua morte i suoi seguaci raccontarono di molti miracoli fatti 
da lui sulla sua tomba. Il fiorano fu tenuto dagli Arabi come il più gran- 
de di tutti i miracoli. Vedi Aluncd Ebn Edris in Marracci ediz. del 
Korano, Prodrom. II. c. 11 . 

(3) Docllinger; Kirchcngeschichte'. Storia ecclesiastica , tom. 1. sez.a. 
p. *7*-273. 

18 
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Doellinger ; Gesch. der christlichen K ir che. Stor. della Chiesa 
cristiana ,tom.I. sez. i. §. 17 - 19 . 

1 . Origine del Korano ( 1 ). — A ben giudicare del Korano 
fa d’uopo che da prima si ponga mente al modo come è stato 
compilato , e poscia alle differenti influenze che hanno a lor 
volta operato su questo lavoro. Egli si compone di ii4 Sou - 
• re ( 2 ) o sia capitoli, divisi ciascuno in parecchi versi, che di mano 
in mano tra per lo spazio di ventitré anni sonosi pubblicali da 
Mohamed , di guisa che ciascun verso è stato scritto nel- 
f inspirazione di qualche importante avvenimento (3). Questa 
pubblicazione fatta per gradi somministrò a Mohamed un fa- 
cil mezzo per superare qualche nuova difficoltà, per conferma- 
re ciascun suo atto ed anche per dar nuova forma , se alcu- 
na fiata convenivagli , alle sue opinioni e sue dottrine. Ecco 
ond’ è che il Korano abbonda di contraddiziopi , il che 1’ au- 
tore si ben conosceva eh’ e' lasciavasi in una delle Soure cader 
queste parole : « Se noi annulliamo uno de’ versi del Korano, 
o ne cancelliamo uno dalla tua memoria , lo sostituiremo con 
un altro simigliarne o pur migliore (4) a. La collezione de’ 
versi che Mohamed avea scritto su fogli sparpagliati , e la loro 
634-unione in Soure ebbe luogo due anni dopo sua morte. L* ulti- 
65o.ma compilazione del Korano fu fatta più tardi da Zeid sotto il 
califfo Olhman , il quale non serbò alcun ordine cronologico ; 
si che i versi eh’ erano da principio delle prime Soure furono in- 
seriti da lui nelle ultime. Questa circostanza ha di molto con- 
fi) La parola Koran significa la lettura o il libro per eccellenza 
( lectio ). Dicesi impropriamente l’ Alcorano , perché al è l’ articolo a- 
rabo il. 

( 2 ) La voce Saura significa struttura ( structura seu series aedificii ). 

(3) Basta aprire il Korano per vedere che fu scritto a brani distac- 
cati. Mohamed pretendeva che l’Angelo Gabriele, il quale avea recato 
dal cielo il Korano, gli avesse letto di mano in mano le Soure. 

(4) il Korano, Soura II. 106 -idS. 
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tribù ito all* oscurità del Korano. Un gran novero di passi am» 
mettono interpretazioni di molto diverse e han dato luogo appo 
i teologi musulmani a un gran fascio di comenti. 

2. tutori del Korano. — Egli è fuor di dubbio che Moha- 
med ebbe non pochi collaboratori , e gli autori cristiani ne ri» 
cordano tre; il giudeo Abdallah Ebn Salarti , il persiano Sal- 
vati il quale avea abbracciato il cristianesimo , ed un monaco 
nestoriano nomato Sergio (i). E infatti il Korano sente di eri- 
ttianesimo , di giudaismo e di tabeismo. I passi del Korano 
che hanno qualche relazione al cristianesimo dauno pertan- 
to assai chiara testimonianza che Mohamed non ne avesse che 
un’assai imperfetta conoscenza. Egli in generale ha tratto solo 
pochissimi brani dal nuovo Testamento , e quando ha ciò fatto, 
ha travisato le verità cristiane e i racconti del santo Vangelo. 
E verisiraile che non li avea giammai letti, e che aveva obbli- 
go di ciò che ne conosceva, ai suoi rapporti co' cristiani (a). 
La religione dell’antico Testamento occupa buona parte del 
Korano (3). II Pentateuco e i salmi sonvi citati espressamente. 
Mohamed ricorda come suoi predecessori nella dignità di pro- 
feti Adamo , Noè , Àbramo , Ismaele , Isacco , Giacobbe , Mo- 
se , Davide e Gesù Cristo. Ma Mosè e nostro Signore e’ tiene 
soprattutto come i più grandi profeti innanzi lui. Sua mira dichia- 
rata era il ristabilimento dell’ antica religione de’ patriarchi, pe- 
rò gli era mestieri avere in grande considerazione I’ antico pat- 
to. Il terzo elemento, cioè quello che predomina nel Korano , 
è il sabeismo. Mohamed serbò tutto il culto esteriore de’Sabei, 
purgandolo di ogni pratica idolatrica , e aggiungendovi un certo 
numero di nuove cerimonie. 

(1) Doellinger , tom. I. sez. 2. p. 278. 

(2) Doellinger, tom. I. sez. 2. p. 3i6-3i7. 

(3) Vedi Geiger ; TFas hai Mohamed aus detti Judenthum aufge- 

nommen. Che rosa Maometto abbia tolto da’ Giudei. Bonn. i833. 8. 

* 
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3. Dottrine del Korano . — Il monoteismo b la dottrina fonda- 
mentale dell’ IsIam, e questo dogma truovasi frequentissimamen- 
te espresso nel Rorano. « Non v’ ha di Dio che Dio : non 
evvi che un solo Dio ; Dio, e nulla fuor di Dio , s ecco di fra- 
si che sonvi ripetute ad ogni passo. Per vie affermar meglio 
l’unità di Dio, rigettava Mohamed il dogma della Triuità , ri- 
guardandolo come cosa che sentiva di politeismo. Tratta anco- 
ra il Rorano de' diversi attributi di Dio, della sua onnipotenza, 
misericordia infinita , giustizia , bontà ed onniscienza. Dio, se- 
condo il Rorano , ha tratto il mondo dal nulla; egli è il Crea- 
tore degli angeli e degli uomini. Ma uno de’ capi tra gli angeli 
sdegnò d'ubbidire a Dio , e cacciato del Cielo divenne Eòlie a 
sia Satanasso. Questo spirito dall’ alto precipitalo sedusse gli uo- 
mini, che dopo la loro caduta furono cacciati del paradiso. Insegna 
pur anco il Rorano l’ immortalità dell’ anima e la risurrezione dei 
corpi al giorno estremo : parla sovente dell’ultimo giudizio, e 
delle pene e delle ricompense della vita futura. Se uon che 
sono per lui queste pene e queste ricompense tutte materiali. 
La beatitudine eterna non consiste in altro , secondo la dot- 
trina dell’ Islam , che in godimenti al tutto sensuali ; un giar- 
dino di delizie ricoglie i veri fedeli , ed olire lóro ciò che 
può appetirsi dalla loro immaginazione. Quest’ è soprattutto 
la parte debole del Rorano , il quale nell’ idearsi una secon- 
da vita , non si eleva di sopra alle umane e grossolane no- 
zioni della vita presente (i). La fede , die’ egli , è bastevole 
a condur 1’ uomo in paradiso , e questa dottrina ha tristamen- 
te influito ne’ costumi de’ seguaci dell’ IsIam. 

4-. Doveri de' Musulmani. — Il Rorano non tocca parola del 
miglioramento interno dell’ uomo , comechè condanni parecchi 
delitti , come 1’ omicidio , il suicidio , 1’ usura , e soprattutto 
1’ idolatria , il più orribile tra tutti. Conciossiachè l’ islamismo 

(i) Doellinger, tom. I. sez. a. p. b8i. ago. 
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raffermi la poligamia , non conosce il merito della continenza; 
è pertanto vietato a’ Musulmani di violare le leggi del conju- 
gio , e I’ adulterio è punito con pene severe. I cinque princi- 
pali doveri che l’IsIam impone a’ suoi devoti sono le oblazioni , 
la preghiera (i) , il digiuno ( 2 ), la limosina, ed una volta in 
loro vita il pellegrinaggio alla Mecca. V’ aggiunse poscia Mo- 
hamed , come sesto dovere , ancor la guerra santa contro gli 
infedeli. Tutto è subordinalo appo i Moslimi al dovere di sa- 
crificarsi per la causa di Dio nella guerra santa, « Il para- 
diso, dice il Korano è all’ombra delle spade , le fatiche della 
guerra sono più meritorie che il digiuno, la preghiera e tutte 
le altre pratiche della religione ; i prodi che cadono sul cam- 
po di battaglia salgono al Cielo come martiri (3) »., Mohamed, 
secondo 1’ antica usanza degli Arabi , vietava ogni ostilità per 
lo spazio di quattro mesi dell' anno ; ma lasciava che non si 
risparmiassero coloro che non rispettavano questa santa tregua. 
In luogo della domenica de’ cristiani e del sabato . de' giudei , 
Mohamed volle sacro al cullo pubblico il venerdì , poiché era 
un venerdì quand’ e’ fece la prima entrata in Medina , ed an- 
cora poiché, secondo a lui pareva , era un venerdì quando fu 
crealo il primo uomo (4). Tra le cose vietate dal Rorano trovan- 

(1) Mohamed stabili cinque preghiere al giorno, Io prima avanti il 
levar del sole, la seconda a mezzodì, la terza prima del tramonto, la 
quarta dopo tramontato il sole , c la quinta avanti la prima vigilia 
della notte. 

(2) Tutto il mese del Ramadhan è consacrato al digiuno, il quale ob- 
bliga da che spunta fin che tramonta il sole. Questo digiuno fu stabi- 
lito in memoria della missione del profeta cominciata in questo mese. 

( 3 ) Il Korano, Soura II. v. 191. 194. XLVU. v. 3 . Vedi ancora gli 
estratti della Sounna nelle Miniere dell’ Oriente , lom. I. p. i 44 *88 
ed in G. v. Muller ; Posaune dee heiligen Krieges. La tromba delle 
guerre sacre. Leipzig. 1806. 

( 4 ) Vedi Garsin de Tassy; Exposilion de la foi Musulmane. Espo- 
sizione della fede Musulmana , p. 81. Parigi. 1818. Pertanto non è proi- 
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si ancora, oltre il culto degli idoli , l’usar del porco , della 
lepre e degli animali affogati , e così ancora del vino , de’ li- 
quori fermentati , del giuoco e della musica (i). Serbò Moha- 
med la circoncisione e l’uso de'sacriGcii di animali che gli A- 
rabi eran soliti fare nella Caba. Ma questi sacriGcii non forma- 
rono una parte integrale del culto, e non ebber luogo che nelle 
occasioni straordinarie, come alla nascita ed alla circoncisione di 
un fanciullo , o pure al termine di un viaggio ( 2 ). Il sacerdo- 
zio propriamente detto non era afTatto conosciuto dall’ IsIam. 
Mohamed e i suoi successori, cioè i califfi, faceano da principio 
essi stessi le preghiere pubbliche ed esortavano i credenti. Ma 
conobber tosto essi stessi la necessità di sostituir di quelli che 
furono conosciuti sotto il nome d’ / marni o sia preposti. Questi 
Imami formarono a poco a poco un ordine sacerdotale , che 
predicava , faceva le preghiere nelle moschee e presedeva al 
pubblico culto (3). 

5. Fatalismo. — Tra tutte le dottrine di Mohamed quella che 
più gagliarda impressione ha fatto su gli animi de’ suoi settato- 
ri è la dottrina del fatalismo , e in virtù di questa il suo cul- 
to ebbe il nome d ’ Islam , cioè conformità alla volontà di Dio. 

bito a’ Musulmani di travagliare il venerdì dopo aver assistito al cul- 
to pubblico. 

( 1 ) 11 divieto del vino e della musica è stato sovente trasgredito da’ 
Musulmani , i quali hanno talora allegati pretesti dedotti or da’ passi 
oscuri del Korano ed or dalla tradizione a voce. 

(a) Doellinger, tom. I. sez. a. p. 3oo-3o3. 

(3) La credenza religiosa de’ Musulmani é fondata non solo nel Ko- 
rano , la parola di Dio , ma eziandio nella Sounna, parola del profe- 
ta , serbata da principio per la tradizione a voce. Questi due fonti cano- 
nici furono più tardi cresciuti di due altri , cioè dell’ ljmar , o sia dell’u- 
nanimità delle opinioni degli Imami ortodossi su i punti sottoposti alla 
loro decisione, e del Kias, 0 analogia tratta per nuovi casi da già esi- 
stenti decisioni. Hanuner ; Mines de i' Orient. Miniere dell' Oriente , 
tom. I. p. 370 . 
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Secondo questa dottrina non che tutti gli avvenimenti, ma ezian- 
dio tutte le azioni dell’uomo succedono come avcanle iunanti de- 
terminate gli assoluti ed immutabili decreti di Dio. Vero è cbe il 
Korano modifica questa dottrina con altri precetti, e che i teo- 
logi musulmani hannola ristretta , sostenendo la libertà della 
volontà umana in ciascuno de'suoi atti. Nondimeno quella è si 
strettamente congiunta alle altre credenze de’ Musulmani , che 
è stata sempre tenuta e proclamata nel suo più grande rigore. 
Questo fatalismo ha fin da principio tanto contribuito ad infon- 
dere ne’ seguaci dell’Islam quella invincibil bravura , quel di- 
spregio di lutti i pericoli, con che si cacciarono incontro al ne- 
mico e riportarono tante vittorie. E ancora questo dogma che li 
ha poscia lasciati cadere in una profonda apatia. Questa illimitata 
rassegnazione alla volontà di Dio cagionò necessariamente una 
cieca ubbidienza a’ suoi voleri manifestati pel profeta suo inviato, 
e pe’ costui successori, t Riconoscete , dice il Korano, la potestà 
sovrana dell’ inviato di Dio , o del suo successore ; perocché 
l’ imperio è di Dio ed e’ lo dà a chi vuole , la terra è di Dio 
e la dà a chi gli piace (i) 1 . Su questi due principii , si veri 
e si cristiani , i teologi musulmani fondarono < da prima i 
dritti assoluti e monarcati del sovrano, divenuto tale o per suc- 
cessione o per conquista , ed in seguito i dritti di proprie- 
tà di questo medesimo sovrano sulle terre del suo impero , 
che sono avute come apparlencntigli di dritto divino in pro- 
prietà piena ed assoluta. Fuor di ciò poi altro non vi ha che 
alcune convenzioni fatte realmente o supposte tra il sovrano 
musulmano e i suoi sudditi nei paesi conquistati : in virtù del- 
le quali convenzioni il sovrano cede i suoi dritti di proprie- 
tà sopra una parte delle terre ( 2 ) ». Questo assolutismo , 
per cui gli Arabi furono sì potentemente uniti , giovò loro 
di molto contro i popoli divisi e disordinati dell’ Oriente. 

{«) Hammer: Mine t de POrient. Miniere delPOriente, tom.I. p.S83. 

( 2 ) llammcr; Minea derOrienl, Miniere deir Onerile, tom. I. p3S4. 
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6. Stato dell' Oriente. — Menlre che Mohamed infiammava i 
suoi discepoli nel suo fanatismo religioso , e preparavaii cosi 
a divenire i conquistatori dell’ Oriente , una lunga e sanguino* 
sa guerra affievoliva le forze di due grandi imperi conGnan- 
ti dell’ Arabia. Eraclio avea alla fine raffermata con le sue vit- 
torie la sua signoria nell’Asia e nell’Affrica, ed avea di nuo- 
vo distesa fino all’ Eufrate la frontiera orientale del suo im- 
pero. Ma le provincie divise per le fazioni politiche e per le 
sette religiose s’ erano vie più esacerbate per le vessazioni dei 
governatori imperiali, e per le contribuzioni che loro erano im- 
poste , a fin di provvedere alle spese non lievi dell’ amministra- 
zione dell’ imperio. Oppressi così gli abitatori di queste provin- 
cie , acconsentirono facilmente a comprar dagli Arabi una mag- 
gior sicurezza e la libertà di coscienza , mediante un tributo an- 
nuale quasi sempre minore delle loro antiche contribuzioni (i). Il 
regno persiano, più sfortunato ancora , era in preda a tutti gli 
6 28 orrori della guerra civile. Tra il breve giro di quattro anni , 
63*. sette sovrani ed usurpatori avevan tenuto Io scettro. Infine i gran- 
di convenner tra loro e levarono al trono Jezdegerd HI. Ma que- 
sto giovane principe , che non contava più di tre lustri , avea 
appena preso possesso del suo trono , che fu assaltato dagli a- 
posloli dell’ IsIam , i quali dopo la morte del loro profeta , sboc- 
carono come un torrente fuori le frontiere dell’ Arabia. 


(i) Lo stabilimento di un tributo era autorizzato dal Korano ebe di- 
ce : « Non isforzate gl’ infedeli ad abbracciar la vera fede contro loro 
voglia, e contentatevi della sommissione, obbligandoli ad un tributo i. 
Hammcr ; Mine 3 de f Orient. Miniere dell' Oriente , tom. I. p. 366. 
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g. V. I PRIMI CALIFFI FINCHÉ MONTO AL TRONO LA DINASTIA 
DEGLI OMMA1ADI. 

632 661 . 

Autori anticiii. Fra gli autori citati no’ tre paragrafi prece- 
denti , si riscontrino specialmente : Abou’llaradsch ; Chron. sy- 
riacum. Elmacin ; Ilìst. Saracen. Eutjchius ; Annales ; ed an- 
cora : Abou’lfeda ; Annales moslemici arabicc et latine opera 
Reisckii, sumptibus P. F. Suhmii, nunc primutn edidit Adler. 
Hafniae. 1789 - 1794 - 5. voi. 4- (i)- Alcuni estratti degli Teori- 
ci e cronichislì Siriaci in Asscman. Bibliotheca orientai is. 

Autori moderni. Sim. Ockley; Conquesto/ Syria, Persia and 
Eyypt by thè Saracene. Conquista della Siria , Persia ed Egit- 
to fatta p e' Saraceni. Londra. 1718 . II. voi. 8 . Cardonne ; 
Histoire de V A/rique et de l' Espagne sous la dominalion 
des Arabes. Storia delti Affrica e della Spagna sotto il dominio 
degli Arabi. Parigi. 1765 . D’ Herbelot; Bibliothèque orientale. 
Biblioteca orientale ( 2 ). 

Serie de’califfì. Abou Beer, 63a — 634- Omar, 634 — 644- Oth- 
man, 644 — 655. Ali, 655— 661 . Moawijah. 

1 . Abou Becr , primo califfo- — Mohamed era mancato di 
vita senza lasciar figliuoli maschi e senza nulla determinare quan- 
to alla sua successione. Quegli che più avea di dritto al suo 
retaggio era Ali suo cugino e figliuolo di Abou Talcb, il qua- 
le avea sposata a moglie la sua diletta figliuola Fatima. Ma il va- 
lente Abou Becr , padre d’Ayecha, una delle donne di Mohamed, 
per ciò die aveagli questi affidato ne’ giorni estremi di sua in- 

( 1 ) Il primo volume é stato pubblicato da Rciske. Leipzig. i 7 54- 4- 

(a) L’ opera di Marigny ; Ilislone dee Arabe s sous le gouverntmeut 
des califs. Storia degli Arabi sotto il governo ile' califfi. Parigi. i;3e. 
4 - voi. è troppo superficiale perche possa consultarsi. 
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fermila il far in sua vece la pubblica preghiera , prevalse 
al giovane rivale. I più ragguardevoli Moslimi il tennero una* 
nimamenle come vicario dell’ invialo di Dio ( Cali f Resoul 
Allah , califfo ) , e questo fu il titolo eh’ ebber d’ allora i ca- 
pi supremi de’ Musulmani. Anche Ali riconobbe per sovrano 
Abou Becr , che per una invincibile fermezza di carattere mi- 
sta a un sano accorgimento si dimostrò degno della scelta de- 
gli Arabi. Alla nuova della morte di Mohamed la più parte 
63s. delle tribù arabe si dichiararono indipendenti, e novelli profeti 
surscro da per tutto , tra’ quali due specialmente , ciò furono 
Toleicha e Moseilama , ricolser gran novero di fautori. Il ca- 
liffo assembrò allora i suoi partigiani nella Mecca , in Medina 
e in Tajef , le tre città ch’erangli rimaste fedeli, e ristabilì ben- 
tosto la sua autorità in tutta la penisola (i). E’ rendette de’ gran- 
di servigi al nuovo culto facendo raccogliere i fogli sparsi del 
Korano( 2 ), e affidando il comando sopra le sue armate a uo- 
mini di nota bravura e capacità. Tra questi segnalaronsi in- 
nanzi tutti Kaled, cui Mohamed avea chiamato spada di Dio , 
Abou Obeidah ed Amrou. U primo, che avea superato Mosei- 
lama e devastata una parte dell’ Irak, provincia persiana , atter- 
rò il regno d’ Hira e prese la ricca città di Bosra , posta su 
i confini dell’Arabia e della Siria, mentre che Amrou inve- 
stiva i Gassanidi, alleali degli imperadori greci. Abou Obeidah 
entrò con un’ armata nella Siria , e i tre generali riuniti asse- 
634- diavano Damasco allorché mori Abou Becr dopo regnato due 
anni ( 3 ). Ecco i savii ed umani ammaestramenti che questo 

(i) Abou’lfaradsch; Bill, dynast, p. 109. Elmacin ; Risi. Saracen . 
c. II. p. 16. 17. 

(a) Silvestro de Sacy; Mém. de PAcad. des Inscript. Memor. dell' Ac - 
endemia delle Inscrizioni, tom. L. p. 3 ia e 3 a 8 - 344 - 

( 3 ) Vedi sul regno d’ Abou Bccr , Abou’lfeda edit. Reiske ; Armai. 
tom. I. p. 60-66. Abou’lfaradsch ; Risi, dynast. p. 108-110. Elmacin; 
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califfo avea dalo a* suoi generali pria di cominciar le loro spe- 
dizioni olire a’ confini dell’Arabia: ( Invitale i popoli ad ab- 
bracciar la vera fede pria di muover loro la guerra, non esige- 
te professione di fede che dagli uomini fatti , rispettate ogni 
ambasciadore, non siate crudeli col nemico , nè miga uccidete 
i vecchi , le donne ed i fanciulli, non tagliate gli arbori frut- 
tiferi, nè depredate i campi in coltura (i). i Abou Becr pria di 
morire disegnò suo successore Omar, cui avea dato l’ incarico 
di fare la pubblica preghiera durante la sua malattia (2). 

2. Omar /. — Mohamed aveva detto d’ Omar che se Dio634< 
avesse fermato ne’suoi decreti di concedere al mondo anzi altro 
profeta che lui , la sua scelta non sarebbe potuta cadere che 
su di Omar. Questo parlare del profeta fu dei tutto giustificalo 
dalla buona riuscita del suo secondo successore , forse il più 
grande di tutti i califfi (3). 1 Egli assodò il sistema dell’ Islam 
con la forza meravigliosa del suo carattere austero e fiero. 
Guerriero selvaggio , osservatore severo de’ precetti del Ko- 
rano, tenendo lungi da sè e dal suo popolo ogni idea di lusso 
e di civiltà s’era renduto un vero Moslimo (4) J . Sin alla fine 
di sua vita mantenne la semplicità de’ suoi costumi , cibandosi 
solo di pane d’orzo, d’erbe e di legumi, e non portando che un 
vecchio mantello rappezzato. Egli si teneva soltanto come am- 
ministratore de’ tesori che abbondavano in Arabia dopo le conqui- 
ste de’ suoi generali, e ne rendette un conto esatto a’ Musul- 
mani. Omar si studiò di conservare nel suo popolo una sem- 
plicità di costumi simile alla sua : proibi la navigazione, bandi l’ar- 

Eist. Saracen. 1 . I. c. II. p. 1S-20. Eulychius; Anna!, toni. II. p. 201-261. 

D’ Herbelot, c. v. Abou Becr. 

(1) Al W alidi in Ockley ; Conquest of Syria. Conquista della Si- 
ria, tom. I. p. 22-27. 

(2) Abou’llaradsch ; lJi.it. clyna.it. p. 110. 

( 3 ) Ockley; Conquest of Syria. Conquista della Siria, tom. I. p. 291. 

(4) Hammer; Mines de l'Orient. Miniere dell'Oriente , tom. 1. p.367. 


» 
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• chitcltura c vietò agli Arabi di servirsi di qualunque lingua stra- 
niera. Sotto il regno di questo califfo, a cui i Musulmani dettero 
il titolo A'Emir al Moumenim , capo de’ credenti , le conquiste 
degli Arabi si succedettero rapidamente (i). La prima nuova che 

634. e’ ricevette fu quella della presa di Damasco per le forse riunite 
d'Abou Obeidah, di Ralcd e d’Amrou. Il primo fu creato capo 
dell’armata nella Siria , e gli altri due furono sottoposti a’ suoi 

631». ordini (a). L’ imperadore Eraclio era accorso da Costantinopoli per 
badare alla difesa delle sue provincie , ma non osò combatter di 
persona contro questi formidabili nemici .Un’armata inviata in aiuto 
di Damasco era stata disfatta. Emesa fu presa dopo un assedio 
di due mesi e i Greci superati in due battaglie , la prima ap- 

636. po Rinnesrim e la seconda sul fiume Yarmouk. Tutta la Siria 
venne in potestà degli Arabi , i quali posero finalmente 1’ as- 
sedio a Gerusalemme, donde Eraclio a vea ritolto il legno della 
vera Croce ch’egli v’avea recato dopo le sue vittorie su i Persiani. 
La città si difese due anni , e venne infine a capitolazione con 
patto di arrendersi allo stesso califfo. Omar arrivò da Medina (3), 

637 . e stabili egl.i stesso le condizioni della resa; accordò agli abitanti 
la libertà del culto facendo da mediatore il loro patriarca Sofro- 
nio , imponendo ad essi il tributo ordinario , e vietando l’uso 
delle armi. Fu innalzata una moschea vicino la chiesa della Ri- 
surrezione (4). La conquista dell’ Asia fino al Tauro fu coni- 

638. piuta cou la presa di Autiochia e di Cesarea , quando Eraclio, 

( 1 ) Vedi intorno al regno d’Omar, Abolii feda; Annoi, moslem. cdil. 
Reiske. tom. I. p. 66 - 75 . Abou’lfaradsch ; Ilitl. dynast. p. no-n5. 
Elmacin ; Bisl. Saracen. 1.1. c. III. p.ao-3i. Eutychius; Anna!, tom. 
II. p. 264-3s3. D’ Ilerbelot, c. v. Omar. 

(s) Al WakidiinOckley ; Conquest-of Syria. Conquista della Siria, 
tom. I. p. i56. 

(3) Ockley , tom. I. p. 2 S 0 . Vedi l’atto che contiene queste condizioni 
nelle Mines de P Orient. Miniere deir Oriente , tom. V. p. 67 . 

(4) Tbeophanes; Chronoyraph. p. a8i. 
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abbandonando le sue provinole asiatiche, s’imbarcò con la sua 63g. 
armata per Costantinopoli ( 1 ). Abou Obeidali mancò di vita nel- 
lo stesso anno , ed ebbe per successore nel governo della Si- 
ria Moawijah, figliuolo d’Abou Sofian, della famiglia d’ Omaia. 
Kaled fu mandato nell’ trac ed Amrou penetrò nell’ Egitto. 

3. Conquista delt Egitto.^ Due partiti nemici trovavansi al- 
lora in Egitto , ciò che rendette più agevole la conquista di 
questo paese ( 2 ). Tutti gli antichi abitatori cb’ erano disegnati 
col nome di Copti , il cui numero montava a sei milioni, pro- 
fessavano l’eresia de’Giacobili, dove i Greci e presso che tutti 
i ministri dell’ impero eran ortodossi. Beniamino , il patriar- 
ca de’ Giacobiti in Alessandria , era stato caccialo da questa 
città , ed egli entrò a nome dc'Giacobiti in trattati con Amrou. 

Il generale arabo promise loro la libertà religiosa e pervenne 
insino al Nilo , ove insignorissi della città di Mesr senza in- 
contrare molti ostacoli (3). L’armata greca accampossi , durante 63g. 
qualche tempo , di rincontro agli Arabi , ma poscia abbandona- 
ta e tradita da’ Copti , fu obbligata a rifuggirsi in Alessandria. 

Il rimanente dell’ Egitto cadde in potestà di Amrou , il quale 
cinse d’assedio la città d’ Alessandria e dopo due anni se ne64i. 
rese padrone (4). Questi stabili da prima 1’ autorità del califfo 

(1) Abou’Ifeda ; Armai, moslem. tom. I. p. 68 . 

(2) Vedi Renaudot ; Ilist. patriarcharum Alexandria. Jacobit. Pa- 
ris. 1733. 4. 

( 3 ) La città di Mesr o Fosthalh divenne più tardi la sede del go- 
verno arabo in Egitto. Quest* città or si chiama il vecchio Cairo. Ve- 
di d’Herbelot, c. v. Fosthalh, Mesr e Cane. Riscontra ancora Edrisii; 
Africa , ed. Hartman. Goettingae. 1794. P- 363 . 

( 4 ) Eutychius ; Armai, loin. II. p. 3 19. Elmacin ; Itisi. Stracca. 
p. 94. Secondo che tiene Abou’lfaradsch , la grande biblioteca del 
Scrapeum in Alessandria fu distrutta per ordine di Omar. Questo sto- 
rico ricorda che Amrou avendo scritto al califfo per sapere ciò si do- 
vesse fare di questo ammasso di libri , ebbe ricevuta la seguente ri- 
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nella nuova provincia , di cui fu fatto governatore e cui rendette 
più prospera , facendo riaprire il canale scavato da’ Tolomei a fin 
di stabilire una comunicazione tra il Mediterraneo e il mar ros- 
so ; fece poscia una spedizione nella Cirenaica e fece accordi 
co’ Berberi, cioè i Beduini deH’Affrica. Questo popolo nomade, 
i cui costumi simigliavano di molto a quelli degli Arabi, spedi 
messi ad Omar, ed ebbe da lui il titolo di padre degli Arabi (i). 
E cosi fu aperta la via alla conquista dell’ Affrica fin all’oceano 
Atlantico. 

4. Conquista della Persia.— Regnante Omar l’antico stato de* 
Persiani divenne la preda de’ figliuoli del deserto. Kaled , nel 

бза. medesimo anno della morte di Mohamed , aveva invaso 1’ Irac, 

бзб. provincia persiana confinante coll’ Arabia. Quattro anni dopo , 
Jezdgerd III, il qual era teste montato nel trono della Persia, 
spedi un’ armata contro i nemici ; ma questa nella sanguinosa 

636. battaglia di Cadesia , che durò tre giorni, fu del tutto disfatta , 
avendo riportato gli Arabi, comandati da Abou Obeidah , una 
luminosa vittoria ( 2 ). D' allora gli Arabi fermaronsi a Bassra 

sposta : ( Se questi libri null’altro contengono che quello che trovasi 
già nel Korano essi sono inutili , se poi rinchiudono altro , essi sono 
pericolosi , però dovete voi brùciarli ». Amrou ne fe’ allora riscaldare 
i bagni pubblici della città tra per lo spazio di sci mesi. La verità di 
questo fatto è stata contrastata; poiché la gran biblioteca del Serapeum 
era stata di già dispersa al cader del quarto secolo. Ma egli é verisi- 
mile che un’altra gran biblioteca fu distrutta dagli Arabi in Alessan- 
dria , trovandosi il medesimo fatto registrato in Abdollatif ( Relation 
de P Egypie. Relazione dell' Egitto , tradotta per Silv. de Sacy , Pa- 
rigi. 1810 . p.i83. ) autore arabo più antico di Abou’lfaradsch. Vedi 
Doellinger; Kirchengeschichte. Storia ecclesiastica, tom. I. scz. a. p. 36o. 

( 1 ) Ritab al Dschiuman nelle Notices et exlraits. Notizie ed estratti , 
tom. II. p.i5a-i54. 

( 2 ) ( I Musulmani la chiamano il giorno del disfacimento , perché 
l’esito glorioso di questa battaglia fe’ crollare la potenza de’Persiani ». 
Art de rèrtfier les dates. Arte di verificar te date , (Parigi. 1783 .) 

tom. I. p. 47°- 
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( Balsora ) al di sollo del confluente del Tigri e delI’Eufrale, e 
non guari dopo fecesi del loro campo una ricca città (i). Dopo la 
seconda battaglia ch’essi guadagnarono su i Persiani appo Dcha-637. 
luta , il novello loro generale s’ inoltrò fino al Tigri e mise 
in assedio Ctesifoute ( Modain ), capitale del regno persiano. La 
città respinse tutti gli assalti degli Arabi, il cui campo tramu- 
tato poscia in città, prese il nome di Confa (a). Ma Ctesifonte 638. 
dopo una valorosa difesa di due anni fu presa , e la biblioteca 64o. 
del re di Persia fu gittata nel Tigri (3). Jezdegerd, dopo in- 
darno tentata la fortuna in parecchie battaglie , si ridusse a 
Rey , luogo notevole per uno de’più antichi templi consecrati al 
culto del fuoco , e lasciò il suo generale Firzan difendere il 
suo regno. I Persiani chiamati alle armi assembraronsi sotto 
le insegne di Firzan nel novero di cencinquanta mila e pu- 
gnarono per la loro indipendenza nella battaglia di Nahawend. 

Ma furono vinti , il loro generale fu morto , e I’ ultimo di- 64*; 
scendente di Sassan ricovrossi da prima nel Chorasan. Perse- 
guitato da' suoi instancabili nemici , cercò poscia un asilo pres- 
so il khan de’ Turchi. Soccorso da questo, rientrò nel suo re- 643. 
gno ove fu assassinato da mano non conosciuta (4). Il regno 65r. 
de’ Persiani fu cosi distrutto, ma l’odio degli adoratori del fuo- 
co contro l'IsIam non così presto si spense. Uno schiavo Per- 644. 
siano appellalo Firous assassinò il califfo Omar nella moschea 
medesima di Medina e vendicò cosi gl’ infortuni! de’ suoi com- 
patrioti! (fi). 

5. Othman . — Omar commise la cura di scegliere il suo suc- 

(1) D’Herbelot , c. v. Barrali. 

(a) P’Herbelot , c. v. Coufah. 

(3) Etmacin ; llitt. Saracco, p. 22-23. Abou’lfeda ; Amai. lom. 

I. p. 69. 

( 4 ) D’Herbelot, c. v. Jezdgcrtl ìli. Elmacin; ffitl. Saracco. p. 3 a. 
Abou’lfeda ; Annoi, toni. I. p. 74. 79. 

( 5 ) D’Herbelot , o. v. Omar 1 . 
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cessoro a sei principali discepoli di Mohnmed , fra cui v’ avea 
Ali. Otfiman ( Osman ) riporlo il maggior numero di suffra- 
gi (i). Il solo Ali vi si oppose, ma e’ dovette sottoporsi al nuo- 
vo califfo, il quale dispiacque bentosto gli Arabi per lo preferir 
che faceva i suoi parenti ed amici. Egli s’ appartò dal siste- 
ma di Omar, e col permettere agli Arabi la navigazione di- 
schiuse una novella via alle loro armi. Moawijah , governatore 
della Siria, mise in armi una flotta e sottopose l’isola di Cipro, 
mentre che Abdallah , il quale era stato diputato al goveruo 
648. dell’Affrica in luogo di Amrou, travagliava i Greci nella grande 
giornata di Jacoubò, e un’ immensa preda menava d'una spedi- 
zione intrapresa sul territorio di Cartagine (2). Moawijah in- 
tanto proseguendo le sue imprese marittime conquistò l’isola di 
65i.Rodi (3), e guidando una numerosa flotta si dispose di assa- 
lire Costantinopoli. Dopo vinta una battaglia navale , in che 
distrusse appo le spiagge della Licia la flotta greca coman- 
655. data daU’imperadore Costantino II (4), egli era in procinto di 
far dare alla vela pel Bosforo, quando ricevuta nuova dell’ as- 
sassinio di Othman cangiò proposta. Amrou era stato deposto 
del suo grado , il che aveva ingenerato disgusto negli Arabi 
in Egitto 0 presentalo a’ Greci il destro di riprendere Alessan- 
dria. Ma messo di nuovo a capo di un’armata, s’ insignori la 
seconda volta di Alessandria, e fu nuovamente eletto a gover- 

(1) Vedi sul regno d’ Othman , Abou’lfeda ; Armai, moslem. toni. 
I. p. 75-83. Abou’lfaradsch; Uist. dynasl. p. 115-117. Eutychius; Armai. 
tom. II. p. 3a3-343. Elmacin ; Uist. Saracen. 1. I. c. IV. p. 3i-3G. 
D’Herbelot , c. v. Othman. 

(a) Theopliancs ; Chronograph. p. z85. 

(3) A Rodi e’ vendè gli avanzi del famoso colosso a un Giudeo di 
Emesa il quale ne caricò 900 cammelli. Art de verifier les dates. Ar- 
te di verificare le date , tom. I. p. 47°- 

(4) Theoplianes ; Chronograph. p. 286. Zona ras; Annal. tom. II. lib- 
14. p. 88. 
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natore dell’ Egitto. Ma crebbe l’avversione che i Musulmani ave- 
vano al califfo; egli fu oltraggialo nella moschea da coloro che 
erano tornati dall'armata di Egitto e finalmente assassinalo da’ ri- 656. 
belli in sua propria casa (i). 

6. A lì. Guerra civile pel califfato. — Othman essendo mor- 
to , scoppiò una guerra civile che durò fino alla morte d* Ali 
c riempiè le provincie del novello impero di sangue e di stra- 
gi ( 2 ). Ali fè prevalere i suoi dritti sul califfato e fu nominato 
da suoi fautori in Medina successore di Othman. Ma suscitossi 
un partilo contrario , di che erano a capo Ayescha , vedova di 
Mohamed , la quale era chiamata dagli Arabi la madre de' fe- 
deli , t e Moawijah governatore della Siria. Amrou , governa- 
tore dell’ Egitto , riunissi a questo , mentre che Ayescha ave- 
va gran numero di partigiani nell’ Irac. Ella levò un’ armata e 
mise in assedio Bassra. Ali accorso con alcune truppe, si raf- 
forzò in Còufa ed assaltò la sua rivale alle mura di Bassra. E’ 656. 
restò vincitore ed Ayescha cadde nelle sue mani; egli la trattò 
con assai di riguardo e menolla a Medina (3). Moawijah , cui 
il nuovo califfo avea spogliato di sua dignità , assembrò i suoi 
fautori nella Siria, e dopo riunitosi con Amrou , che avevagli 
menate le truppe dell’ Egitto , prese ancora il titolo di califfo. 

I due rivali s’ affrontarono appo Saffain in Siria e rimaser cosi 658. 
l’un l’altro a fronte per cento giorni , senza che si fosse venuto 
a battaglia. Quarantacinque mila Musulmani dell' armata di 
Moawijah e venticinquemila di quella d’ Ali erano di già caduti 

( 1 ) Elmacin ; Hist. Saracen. p. 33-35. 

(a) Vedi la storia di questo periodo di tempo in Abou’lfeda ; Annui, 
tnoslem. tom. I. p. 83-ioi. Abou’lfaradsch ; Hist. dyna.il. p. 117 - 123 . 
Elmacin; Hi,it. Saracen. lib. I. c. V. p. 36-44- Eutychius ; Annui, tom. li. 
p. 343-344- D’ Herbelot , c. v. Alì e Moawijah. 

(3) I musulmani chiamano questo combattimento la battaglia del cam- 
mello, poiché Ayescha montata su di un cammello dava auimo a’ suoi. 
Elmacin ; Hist. Saracen. p. 3y. 

19 
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in più di novanta combattimenti. InGne temendo il primo di on 
compiuto disfacimento propose di rimettere la decisione di loro 
contesa a due arbitri. Per Ali fu eletto Abou Mousa, ed Ainrou 
per Moawijah. Questi fermarono che i due califlì si dispogliassero 
di loro dignità e si procedesse ad una nuova elezione. Abou Mou- 
sa fedele all’accordo proclamò il decadimento d’ Ali ; ma Am- 
rou violando 1’ obbligo che avea contralto, salutò Moawijah col 
titolo di califfo. La guerra nuovamente si accese, e 1’ Irac e 
l’Arabia furono crudelmente devastate dai due parliti. Intanto 
si formò una terza fazione , cioè quella de’ Kharegiti o sia fa- 
natici , la quale si richiamò ad una decisione del Korano. Infine 
tre Kharegiti s’ impegnarono a trucidare i tre capi de’ due 
G6i. parliti Ali , Moawijah ed Amrou. Questi campò del pericolo 
che gli sovrastava , ma gli altri due furono gravemente feriti. 
Ali trapassò non guari discosto da Coufa, e Moawijah guaritosi 
fu riconosciuto pel solo califfo dopo che Hassan figliuolo d'Alì 
fu solennemente deposto (i). Egli fece questa dignità ereditaria 
nella sua famiglia. 

7 . La divisione de’ Musulmani in due partiti che da principio 
erano siali fazioni politiche , non cessò dopo la morte d’ Ali. 
Due selle religiose si formarono , i Chiiti ( 2 ) o sia i fautori 
. d’ Ali, i quali si attengono alla lettera del Korano, ed i Smin- 
uiti , i quali modificano il Korano con la tradizione. Oltre que- 
ste due grandi fazioni religiose , comparvero non guari dopo 
gran novero di sette nell' IsIam che crollarono 1’ unità della dot- 
trina , mentre che la stessa unità politica pericolava a ca- 
gione delle frequenti guerre civili. Ecco come un autore mo- 
derno descrive il grande impero dell’ Arabia (3). a La storia 

( 1 ) Abou’Ifaradscli ; Jlist. clynast. p. ia3. Eimacin ; Hist. Saracen 
lib. I. c. VI. p. 44- 0’ Berbelot , c. v. I lassati . 

(a) D’ Hcrbelot , c. v. Schiah. 

(3) Hainmer ; Mina de f Oi'ient. Miniere dell' Oriente, toni. I.p.3Sa. 
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politica e religiosa del califfato , di questo impero per eccellen- 
za nell’ Islam , non altro presenta che un sozzo quadro di bar- 
barie, di tradimenti , d’ -assassina e di ogni maniera di orrori. 
Quanto agli altri imperi , essi hanno avuto le loro epoche or- 
ribili , ma contano eziandio giorni di felicità e di pace : quello 
de’ califfi non ebbe mai tregua : sempre torbido, sempre agitato 
da fazioni politiche e da sette religiose, e’ non vi fu alcun pe- 
riodo di tempo della loro dominazione che non fosse stato gua- 
sto da scelleraggini. I costumi furonvi per le lettere renduti 
molli anzi che dolci, e 1’ umanità non potè giammai esser lieta i . 
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CAPO VI. 

STORIA DELL’ OCCIDENTE E DELL’ ORIENTE FINO ALLA 
GRANDE VITTORIA DI CARLO MARTELLO SU GLI ARABI. 

600—700. 

§. I. De’ maestri del palazzo appo i franchi sino 

ALLA MORTE DEL SECONDO PIPINO. 


613 -714. 


Autori antichi. Si veggano gli autori citati al cap. III. §. i. 
e al cap. IV. §. 5. e si riscontrino i seguenti : Fredegarius ; 
Chronicon cuna primo et secundo continuatore. (Bouquet, toin.II.) 
Ànonjm. Gesta regum Francorum. ( ibid. ) Gesta Dagoberti 
I. ( ibid. ) Aimoin ; De gestis regum Francorum libri IV. ( Bou- 
quet, tom. III.) Sigebert. Gerablaccns. Vita S. Sigebertì III. (Bou- 
quet, tom. II.) VitaS. Pipìni ducis. (Bollami. Acia Sancì. die 
2 i Februar.) Vita S. Arnulphi. ( Mabillon ; Aula Sancì. ) Duo 
vilae S. Leodegarii episcopi Auguslodunensis. ( Bouquet, ibid. ) 
Annales et chronica Francorum. (Pertz, tom. I e Bouquet, tom. II 
e III. ) Cbroniques de saint Dengs. Croniche di san Dionigi , lib. 
V. (Bouquet, tom. III. ) De majoribus domus regiae. (Bouquet, 
tom. 11.) Excerpta de vilis Sanctorum sub Francorum regibus 
de prima stirpe. (Bouquet , tom. III. ) Epistolae et diplomata re- 
gum Francorum primae stirpis. ( Bouquet, tom. IV. ) 

Autori moderni. Si veggano gli autori citati al cap. III. 
§. i e al cap. IV. §.5 e si consultino ancora: Henric. Vules. Gesta 
Francorum , tom. III. Gouye de Longemare; Dissertai ion sur la 
chronologie des rois Merovingiens depuis la mori de Dogo- 
beri I jusquau sacre de Pépin. Dissertazione sulla cronologia 
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de re Merovìngi dalla morie di Dagobert I fino alla consecrazione 
di Pipino. Parigi. 1756. Fauriel, tom. H. cap 20 e 21. Schmid!; 
Geschichle von Frankreich. Storia di Francia. Hamburg. i 835 . 
tom. I. 

1. C/ilotario II. — Un nuovo periodo della storia de Franchi 
comincia col regno di Chlotario II, figliuolo di Fredegonda , il 
quale riunì sotto sua signoria i tre regni Franchi (1). Il che 


(1) Ecco il quadro genealogico degli ultimi re Merovingi. 


Charibert 
in Aquitania 
628-63 1. 


Chlotario n. 
61 3-6*8. 


Dagobert I. 
622-638. 


ClODOVEO li. SlGEBERT III. 

re di Neustria e di re d’ Austria 

Borgogna 638-656. 633-656. 

riunisce i tre regni nel 656. 


Chlotario III. Childerich II. 
re di Neustria e di re d’ Austria 
Borgogna 606-670. 660-673. 


Theoderijjii III. 
re di Neustria 
e di Borgogna 
673-691. 


Dagobert li. 

673-678. 


Clodoveo 

674. 


CniLPERICH II. 
re di Neustria 
715-720. 

Childerich III. 
ultimo sovrano 
della famiglia di 
Clodoveo 74 1-75 2. 


Clodoveo III. 
691-695. 


Childebcrt III. 
695-711. 

Dagobert 111. 
711-715. 

Tueooericii IV. 
720-737. 
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abbia m dello non per questa medesima riunione, la quale fu tem- 
poranea c poco durevole, nè pel carattere di questo principe, il 
quale per nulla si era rendulo osservabile salvo che per la sua 
debolezza, masi pei due personaggi, Arnulf (\.raou\) e Pipino , 
i quali resero di grandi servigi alla loro patria ed aprirono ancora 
alla loro posterità la via al trono, ov’ ella occupar dovea il luogo 
de’ tralignati nipoti di Clodoveo. Arnulf riguardevole pel suo co- 
raggio e per la sua saviezza , germe ancora d’una nobile famiglia 
gallo-romana di Metz, era stato da prima creato maestro del pa- 
. lazzo nell'Austria dal re Theodebert II (i). Ma egli rinuuziò a que- 
6 >4- sta onorevole carica e si rendè cherico , e di poi fu assunto 
dal clero di Metz alla sede vescovile di questa città ( 2 ). Pipi- 
no il maggiore, figliuolo di Carlomanno, apparlenevasi ad uua ric- 
ca famiglia d' Austrasia, la quale aveva i principali suoi beni alle 
sponde della Mosa (3). Ricco di talenti, di virtù e di pietà since- 
ra c’ fu uno dei più grandi personaggi del suo secolo (4)- La 
conformità de’ caratteri e de' pensieri del pari ebe i legami del 
parentado univano Arnulf e Pipino (5). jBegga , figliuola di 

( 1 ) Vita S. Arnulph. p. 1 S 0 . Vita S. Sigeberti , I. S. Arnulf era 
della famiglia gallo-romana de’ Tonantii Fercoli a Metz. Vcd. Leo ; 
Karl dtr Grosse seiner Abslammung nach ein Romane. Carlo il Gros- 
so , sua origine da xih romano in Rosenkranz ; Zeilschrift fur die 
Geschichle der Germaniche» Foelkcr._ Gazzetta per la storia de' po- 
poli Germanici , Quad. IV. p. ai. 

( 2 ) Fila S. Arnulph. p. i5i. 

(3) Gli autori moderni hanno dato a Pipino il soprannome di Landen 
da un costello detto Landen o Landis, il quale s’ apparteneva alla sua 
famiglia. Ma non trovandosi questo cognome presso uessun autore di 
quel tempo noi lo chiameremo Pipino il maggiore, per distinguerlo da’suoi 
discendenti del medesimo nome. Fila S. Pipini ducis ne’ Bolland. Act. 
Sauct. 21 Februar. p. alio. 

(4) Fredegar. Chron. c. 5a. 58. 61 . 85. 

(5) Ecco la Genealogia de' discendenti di Arnulf c di Pipino lino a 
Carlomagno: 
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Pipino , aveva lollo per marito Ansegisel figliuolo d’ Arnulf. 

2. Arnulf e Pipino avevano persuaso i leudi d Austria che des- 
sero la corona a Chlotario re di Neustria, e questo principe ap- 
prezzando il merito di questi due personaggi, gli ammise nella sua 
confidenza e si valse de’ loro consigli. Egli nel secondo anno 6 i 4 . 
del suo regno convocò per loro avviso a Parigi tutti i vesco- 
vi e i leudi de’ tre regni , per metter fine ai disordini che ro- 
vinavano il paese. Il concilio di Parigi restituì al clero e al po- 
polo delle città vescovili 1’ elezione de’ vescovi , ristabilì la di- 
sciplina ecclesiastica e raffermò nel clero 1 immunità dalla giu- 
risdizione secolare. In seguito il concilio abolì non poche imposte 
ed ordinò che , pena la vita , si osservassero rigorosamente i 


S. Pipino il maggiore 
morto nel 63 g. 


S. Arnulf 
maestro del palazzo 
‘ e vescovo di Metz , 
morto nel 64° • 


Grimoald S. Geltrude. 
morto al 656 . 

Childebert 
re d’Austria 
morto al 656 . 

Grimoald 
morto al 714. 

Theodoald 
morto al 716. 


Segga -sposò Ansegisel S. Chtodulf . 


il secondo Pipino 
maestro del palazzo , 
morto al 71 4- 

Carlo Martello 
maestro del palazzo 

716-74». 


il duca Martino 
morto al 680. 


Chillrude Carlomanno 
S. (Milione morto al 

duca di 755. 

Baviera. 


Pipino Grippo. 
il Piccolo 
re dal 

754-768. 


Tassilone Carlo (Corlomagno) Carlo manto. 
ultimo duca 
di Baviera. 
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suoi decreti (i). II re restituì ai vassalli tutti i beni confiscali al 
tempo delle guerre civili. La pace fu cosi rimessa ne* regni de’ 
Franchi, s’ immegliò 1’ industria nelle città, ed il commercio con 
la Gran Brettagna , la Spagna , l’ Italia , la Siria , 1’ Egitto e 
1* Africa prese un novello vigore (a). Chlotario creò allora Pipi- 
no maestro del palazzo nell’Austria (3), ed a lui una col ve- 
622 . scovo Arnulf commise l’educazione del suo figliuolo Dagobcrt 
I , cui egli diè la corona di quel paese ( 4 )- L’ uffizio di mae- 
stro del palazzo restò vacante in Neustria ed in Borgogna ; poiché 
dopo la morte di Warnachairo i vassalli della Borgogna s’oppo- 
sero alla elezione di un altro maestro del palazzo (5). Chlotario 
intanto mantenne 1 ’ ordine in questi due regni e fu accompa- 
gnato dal suo figliuolo Dagobert in una spedizione felice con- 
6*3. tro i Sassoni, cui egli sconfisse di là dal Weser , e loro impo- 
se 1' antico tributo di 5oo vacche ( 6 ). Chlotario passò di vita 
'non guari dopo, e Pipino prevenne una nuova divisione de’ re- 
gni Franchi tra Dagobert e il suo fratello Cbaribert , procuran- 
do al primo di loro il retaggio della Neustria e della Borgo- 
gna ; toccò a Charibert una parte dell’ Aquitania, la quale dopo 
63i.sua morte fu riunita al reame ( 7 ). 

3. È verisimilc che a questo tempo Pipino pel consiglio del 
vescovo Chunibert di Colonia , il quale era succeduto ad Ar- 
nulf fattosi frate nel convento di Remiremont ( 8 ) , fé racco- 


628. 


(1) Edicium vel conslitulio Chlotarii regi ! , a. 6 i 4 in Pertz ; Mo- 
numenta , toni. III. p. 4. 

(2) Pertz ; Gesch. der Merovingischen Hausmeier. Storia de' Mag- 
giordomi de' Merovingi , p. 33 e 161. 

( 3 ) Frcdegar. Chron. c. 5 a. Getta Dagobert. c. i 4 * 

( 4 ) . Fila a. Arnulf h. p. i 54 . Gesta Dagobert. c. 2. 

( 5 ) Frcdegar. Chron. c. 54 . 

( 6 ) Gesta Dagobert. c. 14 e 3 o. Gesta reg. Francorum , c. 4 1 • 
Rcgiaon. Chron. a. 572. 

(7) Fredogar. Chron. c. 57 e 67. 

(8) Frcdegar. Chron. c. 58 . Fila S. Arnulph. p. 1 54 - Fila S. Pi- 
pinij §. 1. Fila S. S/geberti , I. 2. 


Ab 
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gliere le leggi di tutti i popoli Germanici sottoposti alla signo- 
ria di Dagobert. 11 re seguitò da prima i pareri de’ suoi due 
consiglieri e si procacciò 1’ affetto del suo popolo. Egli trascor- 
se il suo regno facendo giustizia di persona e vegliando egli 
stesso all’ esecuzione delle leggi, i 11 popolo era assai contento 
d’ un sì buon re , dice il suo biografo , e benediceva il suo 
governo, perocché egli rese ragione a tutti , e non v’ ebbe niuno 
che non tornasse lieto dalla sua presenza (i) *. Egli difese il 
commercio con un editto che fece in grazia della Cera di san 
Dionigi ( 2 ). Ma questo principe disviò ben tosto, e non più se- 
guitò come avea comincialo; diessi in grembo ad ogni sorta di 
vizi, e cadde nelle mani de’ leudi di Neustria , i quali scontenti 
della prevalenza di Pipino e degli altri consiglieri austrasi, il per- 
suasero che trasferisse la sua sede a Parigi. Pipino , cui egli non63o. 
osò deporre dalla sua carica, fu costretto a seguitarlo in Neustria, 
ma la sua opera fu renduta mutile da' leudi i quali congiuraro- 
no ancora contro la sua vita (3). Dagobert , affine di poter 
sostenere le spese della sua corte , confiscò i beni della Chiesa 
e de’ suoi vassalli (4). Il disgusto degli Austrasi si manifestò du- 
rante una guerra contro gli Slavi. Una carovana di mercatanti 
Franchi era stata assalita e messa a ruba dagli Slavi nel regno di 6*3. 
Samo (5). Negato il compenso chiesto da Dagobert s’ accese 
la guerra. Due armate Franche , 1’ una composta di Neuslri , 63o. 
d’ Alemanni e d’ un corpo di Langobardi che il re Ariovald 
aveva inviato , e I’ altra di Austrasi, invasero il paese degli Sla- 

( 1 ) Genia Dagoberti , c. ai. 

(2) Praeceplum Dagoberti prò inntitutione nundinarum Sii. Dionynii 
in Bouquet, tom. IV. Questa fiera, la quale si teneva ogni anno o dura- 
va quattro settimane era frequentata da’ Sassoni , dagli Spognuoli , 
da’ Langobardi, da’ Massificai ed ancora da altri popoli. 

( 3 ) Fredegar. C/iron. c. 60. 6t. 62. 85 . Vita S. Sigeberti , I. 2. 

( 4 ) Fredegar. Chron. c. 60. 

( 5 ) Vcd. cap. III. §. 8. 
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vi. La prima di queste armate fu vittoriosa , dove che gli 
Austrasi si lasciavano battere da Samo (i). Questa sconfìtta fu 
seguita da una invasione di Slavi nella Turingia , e Dagobert 
venne a tale che dovette rilasciare l’ annual tributo a’ Sas- 
soni per ottener il loro soccorso contro gli Slavi (a). Intan- 
to le invasioni degli Slavi non cessarono , e Dagobert affin di 
633. contentare gli Austrasi determinò di dar loro a re il suo figliuo- 
lo Sigebert III , eh’ era dell’ età di tre anni. Non fu dato a 
Pipino di poter tornare nell’ Austria col giovanetto principe, il 
quale fu dato ad educare al vescovo Chunibert e al duca Adal- 

636. gisel. Gli assalti degli Slavi furon da allora respinti (3). Da- 
638. gobert passò di vita dopo vinti e sottomessi i Guasconi nella 

637 . parte meridionale della Gallia , ed i Brettoni che avevano a prin- 
cipe o a giudice Judicael (4). 

4- Dagobert I fu l’ultimo principe della schiatta di Clodo- 
veo che governò di persona : dopo sua morte P autorità supre- 
ma venne del tutto tra le mani de’ maestri del palazzo, i quali 
disposero del trono a lor talento e raffermarono la loro poten- 
za , coll’ affezionare a se i grandi vassalli. Un nuovo periodo di 
guerre civili cominciò nei regni de’ Franchi , il quale durò cin- 
quantanni incirca. La battaglia di Testri ristabilì infine la pa- 
ce e mise il secondo Pipino a capo de’ Franchi. 

5. I maestri del palazzo.— -Dagobert pria di morire avea fatto 
riconoscere per re a’ Neuslri ed a’ Borghignoni il suo secondo fi- 
gliuolo Clodoveo II fanciullo di tre anni : egli aveva affidato il 
governo ad Ega maestro del palazzo, il quale fecene parte alla re- 
gina Nanlchilde. Pipino ritornò in Austria ed ivi riprese la sua 

( 1 ) Fredcgar. Chron. c. 68. 

( 2 ) Gesta Dagoberti , c. 3o. Frcdegar. Chron. c. 74 . 

(3) Fredcgar. Chron. c. 75 . 

(4) Fredcgar. Chron. c. 78 . 79 . Cesta Dagoberti , c. 4 *-43. Cesta 
reg. Francorum , c. 43. 
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dignità di maestro del palazzo (i). Tosto che una convenzione 
fatta tra lui ed Ega ebbe stabilita la pace ne’due regni , ambidue 
vennero a morte. Pipino passò di vita un anno pria di Ega : 

( la sua morte , a detta del suo biografo , immerse in un pe- 
lago di dolore tutta l’Austria , perocché egli era amato da 
tutti per la sua bontà e giustizia (2) ». Le sue ceneri furono inter- 
rate nel convento di Nivelles fondato da Ilta , sua donna , ove 
ella si ridusse dopo la morte di lui , accompagnata dalla sua 
figliuola Geltrude (3). Alla morte di Pipino si levò una contesa tra ’l 
suo figliuolo Grimoald ed Ottone, il quale educava il giovane re. 

11 duca lladulf di Turingia valendosi di queste discordie ribei- 640. 
lossi, vinse un’armata austrasa su l'Unstrut c prese il nome di 
re (4). La morte di Ottone , il quale fu assassinalo da Leu- 642. 
thar duca degli Alemanni, liberò Grimoald del suo rivale e gli 
assicurò la possessione del potere supremo (5). Quinc’ innanzi 
e’ difese il potere reale contro le usurpazioni de’ grandi e fece 
delle ricche donazioni alle chiese ed a* conventi, operando sem- 
pre di concerto col re Sigebert (6). Grimoald amato cd ono- 
rato da tutti tenne il governo dell’ Austria per lo spazio di quat- 656. 
lordici anni. Intanto dopo morto Sigebert egli imprese a levar 
sul trono il proprio figliuolo Childebert , e chiuse Dagobert 
figliuolo di Sigebert in un convento d’ Irlanda. Ma non ancora 
era venuto il tempo che in luogo della stirpe di Clodoveo do- 
veva essere surrogala quella di Pipino. Gli Austrasi ribellaron- 
si, arrestarono Grimoald ed il suo figliuolo e il dettero nelle mani 

(1) Fredcgar. Chron. c. 79. 80. Cesia Dagoberli , c. 45 . 4 ®- Vita 
S. Sigeberli , HI. 8. g. 

(а) Fredcgar. Chron. c. 85 . Vita S. Pipin. ducis , §. 3 . 

( 3 ) Vita S. Gerlrudis in Mabitlon ; Acta Sancì, scc. il. p. 644 - 

( 4 ) Fredcgar. Chron. c. 87. Vita S. Sigeberli , IV. 12. 

( 5 ) Fredcgar. Chron. c. 88. Vita S. Sigeberli , IV. 10-11. 

(б) f ila S. Sigeberli , V. Sigeberli diplomala. ( Bouquet, lom. IV. 
p. 634- 635. ) 
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di Clodoveo II , re di Neuslria, il quale ricevette da loro la co* 
rona e fè morire i prigionieri a Parigi (i). 

64o. 6. In Neuslria la prefettura del palazzo venne dopo la mor- 

te di Ega ad Erchinoald, congiunto della casa reale, uomo fornito 
di senno e di prudenza. La regina Nantchilde , scontenta al 
certo dell’ aver perduta parte della sua autorità, si recò in Bor- 
gogna , e fece che i grandi di questo regno innalzassero alla 
64 * • dignità di maestro del palazzo Flaochat, di nazione Franco : ed 
ella diedegli ancora per moglie la sua nipote. Ella intanto non 
giunse a suscitare una guerra tra i due maestri del palazzo , 
i quali regnarono a nome di Clodoveo II (2). Flaochat essen- 
do qualche tempo di poi morto , Erchinoald riunì la prefettu- 
ra del palazzo di Borgogna a quella di Neuslria. Ciò avvenne 
656. quando gli Austrasi si sottoposero a Clodoveo II e riconobbero 
1’ autorità d’ Erchinoald, chè non si fa parola di un maestro del 
palazzo in Austria. La prosperità recata dal primo Pipino ricom- 
parve sotto il reggimento d’ Erchinoald , il quale dopo trapassato 
656. di vita l’imbecille Clodoveo II, diè la corona a Chlotnrio III, 
fìgliuol primogenito di questo principe, dell’ età di quattro an- 
ni (3). Il potente maestro del palazzo quattro anni dopo si 
660. morì , ed il regno nuovamente fu diviso. I grandi di Neuslria 
e di Borgogna elessero a maestro del palazzo il conte Ebroin , 
il quale quantunque d’umit lignaggio, sali a questo alto grado 
e governò in nome di Chlolario IH. Gli Austrasi levarono al 
trono Childerich II, fratello di Chlotario, dell' età di tre anni ; 
crearono ancora maestro del palazzo W ulfoald (4)- Ebroin co- 

(1) Getta reg. Francorum , c. 43 . Vita S. Romarici. ( in Mabillon; 
Acta, sec. II. ) Chron. l'ilian. (Bouquet , toni. II. p. 691. ) fila S. 
Urtmari. ( Bouquet, tom. III. p. 627. ) Chron. m0is3iacen.se. ( Bouquet, 
toni. II. p. 652 . ) 

(a) Fredcgar. Chron. c. 89. 

( 3 ) Continuai. I Fredegar. c. 91.92. Gesta reg Francorum , c. 44 - 

(4) Continuai. I Fredcgar. c. 92. 93. 
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minciò ben tosto a regnar «la tiranno, confiscò i beni de' gran- 
di e della Chiesa, vendè la giustizia e le dignità ecclesiastiche 
e rilegò infine in un convento la regina madre Bathilde , la 
quale s’ opponeva a queste violenze. La sua crudeltà non ebbe 
allora più limiti , fé toglier la vita a nove vescovi , ad un 
gran novero di preti , non che a molti . capi delle più potenti 
famiglie (i), e morto il re Chlotario III, e’ fè levare al trono 670- 
il suo fratello Theoderich HI senza miga consultare i grandi. I 
signori di Neustria e di Borgogna presero infine le armi e chia- 
marono in loro aiuto Wulfoald , maestro del palazzo d* Austria. 
Ebroin fu vinto e chiuso in un convento in una col re Theo- 
derich III. Tuli’ i Franchi riconobbero 1 ’ autorità di Childcrich 
II e di Wulfoald (2). 

7. Potenza di Ebroin ■ — Intanto Childerich II venne odio- 
so pe’ suoi corrotti costumi , la sua debolezza e le violenze che 
egli si fece lecito di usare contro san Leodcgario ( Leger ), ve- 
scovo d’ Autun , ed altri nobili Franchi ( 3 ). Egli fu assassina- 
to , e Wulfoald ritirossi in Austria; questi mise sul trono 673. 
Dagobert II , figliuolo di Sigeberl II , eh’ ei fè venire dal- 
l’ Irlanda ( 4 ). Theoderich III fu riposto sul trono della IVeustria 
e della Borgogna da un partito di nobili, i quali dettero la pre- 
fettura del palazzo a Leudesio figliuolo d’ Erchinoald. Ebroin 
abbandonò ancora il convento di Luxeuil e riparò in Neustria; 
ivi radunò i suoi fautori e diè la corona a Clodoveo III prete- 

fi) Vita S. Bathi/dis. ( Mnbillon; Acta, sec. II. p. 777-784. ) Pr 'or 
vita S. Leodegarii , c. 1-2. Acta marlyrii S. Ragneberli. (Bouquet, 
tom. HI. p. 619. ) Vita S. Praejccli. ( ibid. p. 593. ) Fila S. Wilfridi. 

( ibid. p. 601. ) Bcda ; Itisi, ccclcsia.it. IV. 1. 

(2) Prior vita S. Leodegarii, c. 3 e 4 - Continuai. I Fredegar. c. 94. 

( 3 ) Prior vita S. Leodegarii , c. 4 - Continuai. I Fredegar. c. 9'». 

Cesta reg. Francorum , c. 4 ->> C/iron. moissiacense. ( Bouquet, tom. II. 
p. 65 a . ) 

( 4 ) Fila S. TViìfridi. ( Bouquet, tom. III. p. 600-602. ) 
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so figliuolo di Chlolario HI. Ma egli 1* abbandonò, uccise Leu- 
desio e racconciossi con Theoderich III, il quale riconobbelo per 
maestro del palazzo (i). Ebroin allora vendicossi crudelmente 
de’ suoi nemici perseguitandoli od uccidendoli. I vescovi furo- 
no deposti e banditi , i tesori religiosi dispogliati , i conventi 
messi a sacco , i monaci e i religiosi cacciati fuor de’conven- 
ti (2). Infine egli prese le armi contro i suoi nemici d’Au- 
stria , il maestro del palazzo Wulfoald cd il re Dagoberl II. 
E’ guadagnò una battaglia appo Langres , e Dagobert e il suo 

678- figliuolo Sigebert non guari dopo furono morti (3). Una parte 
degli Austrasi si sottopose allora ad Ebroin , mentre che la 
più parte raccoglievasi attorno a’ due signori Martino e Pipino , 
nipoti di S. Arnulf e del primiero Pipino. Ma essi furono vin-. 

680. ti da Ebroin presso Locofao .(4) , e Martino venuto fra le mani 
de’ vincitori fu messo a morte (5). Ebroin fu assassinato nel pun- 

681. to stesso , eh’ egli era per recarsi in mano la prefettura del 
palazzo de’ tre regni (6). I grandi di Neustria e di Borgogna gli 
dettero per successore baratto il quale obbligò gli Austrasi a 
soitoporglesi. Intanto ei fu privato di sua dignità dal suo fi- 

683. gliuolo Gislemar , ed essendo morti il padre ed il figlio l’ anno 

684. seguente , Berchar genero di Waratto s’ insignorì della prefet- 
tura del palazzo. Ei trattò con ispregio i grandi di Neustria e 
di Borgogna , e in guisa 1’ inasprì che i più tra quelli ridus- 
sersi in Austria appo il duca Pipino (7). 

(1) Continuat. I Fredcgar. c. 96. Prior vita S. Leodegarii, c. 7-12. 

(2) Prior vita S. Leodegarii , c. ia-i 5 . 

( 3 ) Vita S. Salabergae. ( Mabillon ; Acta, sec. II. p. 4 a 7 - ) U» 7 a S. 
Wilfridi. ( Bouquet, tom. III. p. 602.) 

( 4 ) Locofao è forse lo stesso villaggio, che oggi chiamasi Loixi ap- 
presso Autun. Vedi Bouquet , tom. II. p, 4 - not. d. 

( 5 ) Continuat. II Fredcgar. c. 97. Chronicon moissiacense. ( Bouquet, 
tom. II. p. 633 . ) Gesta reg. Frane, c. 46 . 

(6) Prior vita S. Leodegarii , c. 16. 

(7) Continuat. II Fredegar. c. 98.99. Chron. moissiacense, p. G 33 ■ 
Gesta regina Fraucor. c. 47* 
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8 . Battaglia di Testri. — Pipino , figliuolo d’ Ansegisel e di 
Begga, parca destinalo a liberar la sua patria dall’anarchia. Al- 
levato da una madre pia con non poca cura , pareggiò colla sua 
mente e col fermo e pio suo carattere il primo Pipino suo 
avolo (i). Dopo la battaglia di Locofao e dopo la morte di Mar- 
tino suo cugino gran novero di signori Austrasi sottoposesi 
a lui ed ci giunse ad esercitar la dignità di maestro del pa- 
lazzo senza averne il nome. Crebbesi vie più la potenza ed au- 
torità sua pe'disordini che regnavano in Austria e per la tiran- 
nide di Berchar in Neuslria ed in Borgogna (a). Istigato poscia 
da Neustri e da’ Borghignoni fuorusciti, richiese il re Theode- 
rich III del ristabilimento di luti’ i grandi ne’ loro beni e di- 
gnità. E poiché Berchar ebbegli mandato dicendo che verreb- 
be tosto di persona a cercar i suoi servi fuggitivi , Pipino en- 
trò con grande esercito in Neuslria (3). La vittoria eh’ e’ ripor- 
tò appo Testri (4) decise della sorte de’ regni franchi. Berchar 687 . 
mori ed il re Theoderich III fu fatto prigioniero ( 5). 

9 . Il secondo Pipino. — Pipino ( 6 ), il quale avea di già go- 
duto ih Austria del reai potere, avrebbe forse potuto signoreg- 
giare ai tre regni senza nominare alcun re , ma volle che di 
questo titolo godesse Theoderich III in Neuslria ed in Borgo- 
gna , standosi egli contento al titolo di maestro del palaz- 
zo. Gli autori coevi gli danno il titolo di duca e di principe , 

(I) Annoi. Melens. a. 687. ( Pertz, tom. I. p. 3 x 4 - 336 . ) Vita S. 
Gertrvdis. ( Mabillon ; Acta , sec. II. pag. 47 *. ) 

(а) Annoi. Melens. a. 688. Conversici S. UubertiA Bouquet , tom. III. 

P- 609. ) 

(8) Annoi. Melens. a. 689. 

( 4 ) Tesivi era situata presso S. Quintino. 

( J ) Annoi. Melens. a. 690. Continuai. II Fredegar. c. 100. Cesta 
reg. Frana c. 48 . 

(б) Gli autori moderni gli hanno dato il soprannome di Ueristall , 
castello posto sulle sponde della Mosa , ove Pipino sovente dimorava. 
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cioè di re de’ Franchi (i). I re della casa di Clodoveo tenne- 
ro tuttavia il nome di re per Io spazio di scssatit’ anni e visse- 
ro nelle terre loro con piccol corteggio. Una volta 1* anno 
uscivan fuori di questo ritiro e recavansi all' adunanza gene- 
rale del popolo , assisi su d’ un carro, tirato secondo l’ usanza 
antica da’ buoi. Il re , singolare per la lunga barba e la svo- 
lazzante sua chioma, sedeva in mezzo de’ suoi vassalli sul Iro- 
no d’ oro de’ suoi maggiori e riceveva il dono reale. Il mae- 
stro del palazzo gli sedeva a’ fianchi , dirigeva le deliberazioni 
dell’ adunanza e dava gli ordini a nome dei re per 1’ anno 
seguente (a). 

io. Dopo morto Theoderich III, Pipino diede successivamen- 
te il nome di re prima a* due figliuoli di Theoderich III , cioè 
Clodoveo III e Childebert III, e poscia al costui figliuolo Dago- 
bert III. I primi pensieri del novello maestro del palazzo furono 
volli al riordinamento interno de’ regni Franchi. Gli abusi che 
s’ erano introdotti nell' amministrazione disparvero , e aflin di 
contentare i, Neuslri Pipino diè loro Nordbert a maestro del 
palazzo. Alla morte di costui egli diede la predetta dignità al suo 
figliuolo Grimoald: tutti due gli furono sottoposti , ed in nome 
di lui regnarono (3). Dettesi allora Pipino a consolidar vie più 
il suo potere. Quando gli Auslrasi aveanlo fatto loro capo col 
titolo di duca , crangli lutti divenuti vassalli , e però egli ave- 
va preso il luogo di re nell’ ordine feudale. Qual signore su- 
premo ei fin d’ allora disponeva de' feudi vacanti, ed a lui i 
vassalli immediati della corona facevano omaggio e fedeltà. Egli 
ancora eleggeva tutti i magistrati d’ Austria , i duchi, i conti, 

(i) Armai. Metens. passim. Gesta reg. Francar, c. 48. 

(a) Fragment. auctor. inceri. ( Bouquet, tom. II. pag. 6p4- ) An- 
noi. Francorum, a. q5i. Elulioni; Fila Caroli Al. c. i. Tlieophanes ; 
Chronographia , p. 33-j. , 

(3) Libellus de majorib. domus. (Bouquet, tom. II. pag. 699. ) Chron. 
rnoissiacense. ( ibid. pag. 653.) Gesta reg. Francorum, c. 48. 49- 
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i centurioni ed altri : in somma l’ Austria era divenuta suo 
reame (i). Ciò avvenne ancora de’ vassalli reali di Neustria 
e di Borgogna dopo la battaglia di Testri , amando essi meglio 
esser vassalli del potente maestro del palazzo che d’ un re sen- 
za potere (2). Pipino sosteneva cosi il carico di re senza aver- 
ne il nome ; creava i trecento conti e duchi dei tre regni, con- 
fiscava e conferiva i feudi e riceveva gli ambasciadori stranie- 
ri che tutto di a lui si portavano ( 3 ). Mantenendo la pace al 
di dentro , combatteva senza posa contro i popoli della Germa- 
nia che si erano rifatti indipendenti. I Frisoni che avevano fat- 
te parecchie invasioni nell’ Austria furono rotti , e fu stabilito un 690. 
matrimonio tra la figliuola del loro principe Ralbod con Gri- 
moald , figliuol di Pipino. S. Willibrord; venuto della Gran- 
Brettagna , predicò in quel tempo 1 * Evangelio a’ Frisoni e 696. 
fu il primo vescovo di questo popolo ( 4 ). Poche notizie abbia- 
mo delle guerre di Pipino co’Bavari, cogli Alemanni e co’ Sas- 
soni. Pare che questi popoli, governati da’ duchi scelti da loro, 
serbassero la propria indipendenza ( 5 ). 

11. Pipino dopo aver retti i Franchi per lo spazio di venti- 
sette anni passò di vita. Egli aveva sempre dato esempio di pie- 7 * 4 - 
tà sincera e di profonda riverenza verso la religione (6). Pria 

(1) Annoi. Metens. a. 687. 689. 690. Continnat. Il Fredegar. c. 104. 

Vita S. Evermari ( Bouquet, tom. III. p. 637. ) o Vita S. A 713 berti. 

( ibid. p. 616. ) Vita S. Boniti. ( ibid. p. 6 a 3 . ) 

(а) Annoi. Metens. a. 689. 690. 

( 3 ) Annoi. Metens. loc. cit. 

( 4 ) Annoi. Metens. a. 692. 697. 71 1. Beda; ffist. eccles. Angl. I. V. 
c. 11. la. Continuat. Il Fredegar. c. ioa. ia 4 . Sigeb. Gemblac. Chron. 
a. 699. Marcellin. Vita S. Suitberli , c. 7. (Bolland. Acta Sanct. 1 
Marzo. ) 

( 5 ) Annoi. Metens. a. 691. 709-712. Annoi. Sii. Amandi , Petavia- 
ni, Ti li ani , a. 709-712. Annoi. Laureshamenses, A lamannici et Na- 
zari ani , a. 710. 

(б) Vita S. W ironie. ( Bouquet, tom- IH/ p. 638 .) Vita. S. P/echelmi. 
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di morire area nominalo suo successore il Ogiiuol suo Gri» 
moaid , ma questi fu trucidato da un Frisone nella chiesa di 
san Lamberto a Liegi mentre era per recarsi a suo padre in- 
fermo , rimanendo dietro a lui un solo suo figliuol minore chia- 
mato Theodoald (i). Pipino allora constituì questo fanciullo suo 
erede sotto la tutela di Plectrude sua donna. Intanto Theodoald 
ebbesi un tremendo rivale in Carlo figliuol naturale di Pipino, 
il quale aveva ereditali i talenti di suo padre e dovea possede- 
re il suo retaggio dopo una guerra civile. Egli era destinato a 
vincere gli Arabi e a campar la società cristiana dell’ Europa 
da questi formidabili nemici , già vincitori della Spagna epron- 
ti a varcare i Pirenei in quello che le loro flotte porrebbero as- 
sedio a Costantinopoli. 


§. II. I VISIGOTI DOPO LA MORTE DI RECCARED IL CATTOLICO 

FINO ALLA CADUTA DELLA LORO MONARCHIA. irJ 

601 — 711 . 

Autori antichi. Si veggano gli autori citati al cap. IV. §. 3, 
e si riscontrino i seguenti : Isidor. Hispal. Chron. Gothor. Chro- 
nologia regum Gothor. Isidor. Pacensis ; Chronicon. ( Espana 
sagrad. Spagna sagra , tom. Vili. ) Joan. Biclari. Chron. 
continuat. ( ibid. tom. VI. ) Julian. Chronicon. (Hispan. illu- 
strata, tom. III. ) Julian. Hist.fVambae . ( Bouquet, tom. II.) Fre- 
degar. Chronicon. Chronicon moissiacenae. Lucas Tudensis ; 
Chronicon mundi. (Hispan. illustrata, tom. IV. ) Roderic. Tole* 
tanus ; Dereb. Hispan. ( ibid. tom. II. ) 

Autori moderni. Veggansi gli autori citati ai cap. IV. $. 3. 

(ibid.) Vita S. FFulframmi. ( Bouquet, tom. III. p. 687.). Fila S. 
Trucio nix. (Bouquet, tom. III. p. 636.) Chron. Fonlanellente. ( Bou- 
quet, tom. II. p. 638. ) 

(1) Continuai. Il Fredegar. c. 104. dimal. metens. a. 714. 
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Re elettivi de’ Visigoti. Liuva li figliuol di Reccaret^ 6 oi- 6 o 3 w 
Witterich , 6 o 3 - 6 ro. Gundemar , 610-612. Sisebut , 612-620. 
Reccared II, 620. Suinthila, 620 -63 i. Sisenand, 63 i- 636 . Chinti- 
la, 636 - 64 ©. Tulga, 64 o- 64 i.Chindaswinth, 64t-652.Receswinth, 
649-672. Wanaba , 672-680. Ervig , 680-687. Egiza, 687-701. 
Wittiza, 701-710. Roderich ultimo re de’ Visigoti , 710-71 1. 

1. Liuva IL Witterich . Gundemar. — Il regno de’ Visigoti 
nella Spagna giunse al sommo della potenza e della prosperità 
sotto la pacifica dominazione di Reccared il cattolico, il quale 
coll’ abbracciare la fede cattolica con la più parte de’ Goti, di 
questi e dei Romani avea formato un sol popolo. Intanto I’ a- 
rianismo aveva ancora un qualche numero di partigiani tra i 
principali signori ; e regnante Liuva II , figliuolo di Recca-601. 

red , Witterich un tra loro , posesi a capo della setta aria- 
na, cacciò del soglio il giovine re che non ancor contava quat- 
tro lustri , e il fece mettere a morte (1). L’ usurpatore s’ in- 6 o 3 . 

signori dello stato e tentò aifermarlosi, facendo guerra co’ Gre- 
ci.; ma le sue imprese non riuscirono in bene, e furono vani 
i tentativi eh’ ei fece a fine di ristabilire 1 ’ arianismo. La sua 
vita dissoluta e le violenze da lui fatte a’ cattolici il rendet- 
tero odioso , e si congiurò contro sua vita: Fu infatti ucciso 
in un convito dopo regnato selle anni (2). I Goti elessero al- 6 io. 
lora a loro re Gundemar , uomo di gran valore , il quale se- 
gnalossi nelle guerre eh’ ebbe a sostenere contro i Greci e 
i Guasconi. Questi ultimi , i quali abitavano una parte della 
Biscaglia , della Cantabria e della Navarca , cominciarono a 
fare parecchie invasioni or nella Gallia , ed or nella Spagna. 
Gundemar rincacciolli nelle loro montagne. V’ebbe degli accor- 


(i) Isidor. nispal. Chron. era 64.0. Chronolog. reg. Golh. ai. Jean. 
Biclar. Continuai. 2. 

(a) Isidor. Ilispal. Chron. era 642. Chronolog. reg. Golh. 22. Joan. 

Biclar. Continuai. 3 . Lucas Tudensis ; Chron. mundi, I. II. era 6y 4 • 
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di Tra lai e Theodebcrt re d’ Austria ( 1 ). la line la morte il 
6 ia. tolse a Toledo nell’ anno dodicesimo del suo reame ( 2 ). 

2 . Siscbut. — Sisebut , il quale fu assunto al trono pe' voti 
de’ Goti , fu uno de’ loro migliori sovrani. La sua storia è 
poco conosciuta per la rarità de’ documenti storici di quest’ e- 
poca. Sisebut, dopo aver soffogate non poche rivollure scoppia- 
te nel settentrione della Spagna , ridusse in sua signoria i 
Guasconi della Cantabria (3), e rivolse le sue armi contro i Gre- 
ci. Vinse in due battaglie il patrizio Cesario governatore delle 
possessioni greche e striaselo a fare un trattato di pace che fu 
confermato dall’ imperatore Eraclio. In virtù di questo accordo 
tutte le provincie che i Greci avevano ancora nella Spagna 
furono cedute a’ Visigoti , tranne alcuni porti sull’ oceano At- 
lantico nella contrada che ha poscia formalo il regno degli 
Algarvi (4). Sisebut fece al dechinar del suo regno un editto 
con cui s’ imponea che tutti i giudei i quali negassero di farsi 
battezzare sarebbero messi a morte e i loro beni confiscati (5). 
Noi ignoriamo i motivi che mossero un principe si umano e 
si dolce a siffatta violenza. Tuttavia non puossi accagionare il 
clero dell’ avervi avuto parte ; perocché tutti i concili tenuti a 
quest’ epoca nella Spagna riprovarono ogni mezzo violento ado- 
peralo a convertire i giudei ( 6 ). Sisebut amava e proteggeva 
le scienze e le arti , e scrisse di propria mano la vita di san 
Desiderio, vescovo di Vienna ( 7 ). Aveva egli guadagnato l’a- 

( 1 ) Mariana, 1. VI. c. 2 . Lembkc, tom. I. p. 87 . not. 4' Bistoire du 
Languedoc. Storia di Languedoc , tom. I. p. 3z3. 

( 2 ) Isidor. Hispalens. Chron. era 648. Chronolog. reg. Colà. 23. 

(3) Fredegar. Chron. c. 33. Chronolog. reg. Golhor. 24 . 

(4) Isidor. Hispalens. era 65i. Fredegar. Chron. c. 33. Cesarti et 
Sisebuti epistolae, nella Spagna sagra, tom. VH. p. 3 o 2 - 3 a 5 . Append. 
ad Marii Chronicon. 

(5) Leg. Visigothor. XII. tit. 2 . 12 e 14 . etit. 3. 3. Aimoin. VI. 22 . 

( 6 ) Vedi pur anche ciò che ne dice Isidoro di Siviglia, era 65i . 

( 7 ) Isidor. Hispalens. !oc. cit. Cronologia reg. Goth, 24 . Le lettere 
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nimo dei Goti, ed agevolmente giunse a far sì che quelli rico* 
noscessero per suo successore il proprio figlinolo Reccared II. 

Ma questo principe si morì qualche mese dopo suo padre (i). 6to. 

3. Suinthila. Sisenand. — I Goti elessero allora a proprio 
re Suinthila , il quale erasi segnalato nelle guerre contro i 
Guasconi ed i Greci (a). Questo re guerriero cacciò al tutto co- 
storo dal suolo della Spagna ; le ultime città che quelli vi a- 
veano occupate si sottoposero a* Visigoti. Egli allora marciò 
contro i Guasconi i quali avevano fatta una scorreria nel suo 
regno, li vinse e strinseli a fabbricare su la frontiera del loro 
territorio una città ben munita nella quale il re mise una guar- 
nigione (3). I luminosi successi delle sue armi , per quanto e* 
pare, resero questo principe orgoglioso e dispotico ; il quale 
omise di convocare a Toledo le adunanze de’ signori ecclesia- 
stici e laici, e volle infine che il suo figliuolo Ricimer comu- 
nicasse con lui nel governo per rendere la corona ereditaria 
nella sua famiglia ; ed avendo parecchi grandi appalesato il 
loro scontento , gli fece mettere a morte e confiscò i loro be- 
ni (4). Ma questi spedienti destarono un’ aperta rivolta. I ri- 
belli guidali da Sisenand , signore goto , assembraronsi nella 
Seltimania , e soccorsi da Dagobert I, re d’Austria, varcare- 63i. 
no i Pirenei. Suinthila mosse contro i ribelli, ma abbandonato 
dalla sua armata venne insieme con suo figliuolo in potestà di 

di Sisebute la Fila di san Desiderio scritta da questo principe si tro- 
vano nella Spagna sagra, tom. VII. append. 4- Riscontra ancora l- 
sidor. Ilispalens. Praefatio ad Sisebulum regem de natura rerum. 

(1) Isidor. Ilispalens. era 65o. 

(2) Roderic. Toletan. De reb. Dispan. II. 18 dice eh’ egli era il 
figliuolo di Reccared. Ma la sua testimonianza è sospetta, essendo che gli 
autori contemporanei non ne fanno nessuna menzione. 

(3) Isidor. Hispalens. era 63g. Isidor. Pacensis ; Chronicon , 8. Chro- 
noi. reg. Goth. Lucas Tudetonns ; Chron. mundi, 1. II. era 661. 
Mariana, 1. VI. 4. 

(4) Frcdegar. Chron. c. 73. Condì. Toletan. IV. c. fi. 
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Siscnaml (i). Ignoriamo che fosse intervenuto di loro. Siscnand 
montò nel trono de’ Visigoti e vi si Fece confermare al quar- 
633. to concilio di Toledo; il quale ordinò che dopo la morte del 
re s’ unissero immediatamente a Toledo i signori ecclesiastici 
e laici ed eleggessero il suo successore. Si misero severe pene 
a chiunque congiurasse per impadronirsi del trono o ardisse 
d’ opporsi al re legittimamente eletto (a). Ignoransi i particolari 
avvenimenti accaduti durante il corto governo di Sisenand (3), 
636. il quale mori a Toledo. 

4- Chintila. Tulga. Chindaswinth . — Chintila il quale suc- 
cesse a Sisenand per elezione de’ grandi , tenne due concili 
a Toledo , che furono il quinto ed il sesto. Il primo confermò 
i decreti fatti nel quarto concilio intorno all’ elezione del so* 
vrano , e limitò la scelta de’ grandi nelle famiglie nobili , rie* 
che e d’ origine gotica (4). Chintila fece ancora un novello e* 
ditto per cui lutt’ i giudei non battezzati furono esiliati, e que- 
sto editto fu confermato dal sesto concilio di Toledo (5). E- 

640. gli pria di morire fece riconoscere per suo successore Tulga 
suo figliuolo. Ma questo giovane principe fu privato del trono 
e rinchiuso in un convento per opera di Chindaswinth , il quale 

64 1. erasi posto a capo de’ signori e s’ impadroni dello scettro ( 6 ). 
Affine di metter freno al potere ed all’ ambizione de’ grandi, i 
quali non più rispettavano 1 ’ autorità reale, egli fece eseguire 
rigorosissimamente le leggi promulgate da’ concili di Toledo. 
Fece anche ammazzare gran novero di nobili e di uomini li- 

(i) Fredegar. Chron. c. 78. Isidor. Pacens. Ckron. 9. 

(а) Vedi dola Concilii T o tetani , IV. 

(3) Cfironolog. reg. Colà. 26 . 

(4) Condì. Tolet. V. can. 2-7 e VI. can. 17 . 18 . 

(5) Condì. Tolet. VI. can. i-3. Lucas Tudens. Chron. mundi , 
era 674. 

(б) Fredegar. Chron. c. 82. Isidor. Pacens. Chron. 11 . i 3 . Joan. 
Bictar. Continuai. 21 . 
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beri , e confisco i loro beni : gli altri di sè slessi andarono 
in bando , alcuni di là da’ Pirenei , altri ricovrandosi in Afri- 
ca (i). E però affin d’ impedire che questi congiurassero con- 
tro di lui emanò leggi severe contro i ribelli e le fe’ confer- 
mare al settimo concilio di Toledo (2). Malgrado cosi fatti G46. 
mezzi violenti e crudeli questo re seppe guadagnare gli ani- 
mi del suo popolo ; fece parte al suo figliuolo Receswinlh nel 
regno e trapassò di novant’ anni (3). 65a. 

5. Receswinlh. — L’ eccessiva severità di Chindaswinth a- 
vea lasciato un seme di scontento il quale sviluppossi dopo 
la colui morte. I grandi cui erasi tolto il dritto d’ elezione 
ebbero 1’ appoggio delle città eh’ erano state private di parec- 
chi loro privilegi, e Receswinlh, per prevenire una rivolta, con- 
cesse un perdono generale e promise di riparare a’ torti. Con- 
vocò 1’ ottavo concilio di Toledo il quale fu uno de’ più nu- 653. 
merosi e de’più importanti per ciò che vi fu determinato. Que- 
sta assemblea , ad inchiesta del re, modificò le leggi emanate 
contro coloro che turbavano 1’ ordine interno del regno e ac- 
cordò al sovrano il dritto di graziarli. Regolò poscia d’ una 
maniera più acconcia l’ elezione del sovrano e stabili che da - 
quinc’ innanzi quella avrebbe luogo nella città ove fosse morto 
1’ ultimo re. Le pene stanziate contro gli aspiranti al trono che 
usassero violenze o mezzi illeciti furono rinnovellale. Quanto 
alla successione de’ re defunti , fu decretato che gli eredi 
naturali entrassero solo in possesso de’ beni tenuti da que’ prin- 
cipi pria che fossero assunti al regno. Si volle infine dal re una 
solenne promessa di proteggere la fede cattolica e di non par- 
teggiar mai pe’ giudei , nè per gli eretici (4). Due altri con- 

(1) Fredcgar. Chron. c. 72. Isidor. Pacens. Chron. i3. 

(a) Leg. Vùigolh. lib. II. tit. 1. §. 6. Condì. Tolel. VI. praefut. 
et can. 1. 

(3) Frcdegar. Chron. c. 82. — Isidor. Pacens. Chron. i5. Lucas Tu- 
dens. Chron. mundi , tom. III. era 682. 

(4) -4cla Condì. Totclan. Vili. 
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cili radunati a Toledo , cioè il nono ed il decimo , contribui- 
rono al mantenimento di queste leggi ed al ristabilimento della 
disciplina ecclesiastica (i). Receswinth meritò ancora la ricono- 
scenza del suo popolo pei suoi travagli nel dritto civile che suo 
padre avea comincialo ed ei compito. Pece anche sparire tutte 
le differenze politiche eh’ erano tuttavia tra i Romani ed i Go- 
ti , abolendo I’ uso del dritto romano ; favoreggiò inoltre I’ u- 
nione delle due nazioni coll’ annullamento della legge la quale 
vietava i maritaggi tra i Goti ed i Romani (a). Il nuovo co- 
dice era diviso in dodici libri e fu approvato da un’ assem- 
blea di grandi del regno (3). La pace e la tranquillità di che 
godette il regno de’ Visigoti sotto Receswinth furono solo intor- 
bidate da una scorreria de’ Guasconi comandati da Froja , si- 
gnore goto. Ma quelli furono vinti , ed il ribelle fatto prigio- 
niero fu punito secondo le leggi. Infine Receswinth avendo re- 
67a.gnato ventitré anni passò di vita (4). 

6. Decadimento del regno. W amba . — La storia de' Visigoti 
dalla morte di Receswinth fino alla conquista della Spagna fatta 
dagli Arabi presenta una non interrotta serie di guerre civili, 
di rivolte e di turbolenze interne le quali ebbero origine dalla 
stessa costituzione del regno. Tutt’ i grandi potevano aspirare 
al trono , avendovi tutti egual dritto. 11 perchè la morte di 
ciascun sovrano era il segnale di una accanita lotta fra le 
più ricche e potenti famiglie. Per questo vizio fondamentale della 
costituzione ruinò il regno de’ Visigoti. Avendo le alte virtù 
e la nobile origine di Wamba fattogli guadagnare i suffragi 
672. de’ Goti, Hilderich, conte di Nimes, levogli contro i Goti della 

(1) Acla Condì. Toletan. IX. (655) e X. (656). • 

(5) Leg. Fidgolh. 1. III. tom. I. §. 2. e 1. II. tom. I. §. 9. 

(2) Leg. Fidgolh. edit. Lindenbrog. 1. II. tom. I. §. 1. 

(4) Chronolog. reg. Goth. 29. Julian. Chron. 3o. Lue. Tudet. Chron. 

mund. 1. III. era 686. Rodcric. Toletan. De reb. Hùpan. II. 23, 
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Settimanìa , i quali non avevano presa parte nella sua elezione. 
Wamba , che avea messo in piede un esercito per sottoporre i 
Guasconi nella Navarra , spedi contro i ribelli Paolo , un dei 
suoi generali e greco di origine. Il quale guadagnali i gover- 
natori delle provincie poste infra 1 ’ Ebro ed i Pirenei , attra- 
versò queste montagne ed inalberò egli stesso I’ insegna della 
rivolta. Egli prese il titolo di re e spedi a Wamba una let- 
tera piena d' ingiurie (1). Il re intanto superali i Guasconi 
mosse contro Paolo. Sottomise da prima la Catalogna , poscia 
travalicati i Pirenei prese Narbona e tutte le città della Setti- 
mania , e strinse d’ assedio Niraes. La città si arrese, e Paolo 678. 
ed i suoi furono fatti prigionieri. La legge condannavali a mor- 
te , ma il re perdonò loro la testa (a). Il re Wamba , sì in- 
signe pel suo valore e per la sua saviezza , fece non pertanto 
una legge che affrettò lo scioglimento dell’ ordine sociale tra i 
"Visigoti. Egl’ impose a tutti i preti ed ecclesiastici di portar le 
armi ed andare alla guerra ( 3 ). Per lo che il clero di Spa- 
gna divenne guerresco e la disciplina ecclesiastica s’ indebolì , 
specialmente nel clero del secondo ordine : la qual cosa è at- 
testala da’ canoni de’ concili di Toledo ( 4 ). 

7. Erviff. — Poiché Wamba ebbe respinta una flotta araba 679. 
di dugento settanta navigli , destinata ad afferrare alle spiag- 
ge della Spagna ( 5 ), divenne vittima d’odiosa perfidia. Ervi</ t 
congiunto del re, cui questi avea colmalo di favori , aspirando 

(1) Epistola Pauli ad JVambanum. (Bouquet, tom. II. p. 706.) 

(a) Vedi le particolarità di questa guerra in Juliani I Ustoria ff'am- 
bae regis ed il giudizio de’ ribelli in Judicium promulgatimi in tyran- 
norum perfidiam. ( Bouquet, tom. II. p. 716. ) Faurici; Ilist. de la Caule 
meridionale. Storia della Gallia meridionale , tom. IH. cap. 22. 

( 3 ) Leges Visigolh. 1 . IX. tom. II. §. 8. 9. 

( 4 ) Condì. Toletan. XI. XII. XIII. 

( 5 ) Questo avvenimento è toccato solamente da un autore del decimo 
secolo. 1 Sedasi. Salmoni, c. 3 . 
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alla corona , porse al suo benefattore una bevanda avvelena* 
680. ta che il fece traboccare in profondo letargo. I vescovi e gli 
altri grandi che trovavausi in corte lo rivestirono allora di 
un abito monastico e gli tagliarono i capelli (1). Ervig mon- 
tò nel trono , ed avea già ricevuta 1’ unzione reale quando 
Wamba rivenne in sé. Il quale per non accendere una guer- 
ra civile rinunziò la corona ad Ervig e ritirossi in un conven- 
to ove ancor visse parecchi anni (2). Ervig convocò un’ adu- 
nanza generale de’ signori ecclesiastici e laici in Toledo per 
far confermare il suo diritto alla corona. Il concilio dopo esa- 
minato 1 ’ atto della rinunzia di Wamba , riconobbe Ervig per 
re e dichiarò che ogni principe rivestito che fosse , quantun- 
que senza sua saputa , dell’ abito monastico , sarebbe sol per 
questo tenuto a conservarlo , e diverrebbe incapace di più re- 
gnar quindi innanzi ( 3 ). Fu mestieri ad Ervig, per riconciliare 
a sè i signori , accrescere i loro privilegi a tale che questi di- 
vennero presso che indipendenti ( 4 ). Temendo la vendetta d’ Egiza 
congiunto di Wamba, il re gli diede la sua figliuola in isposa , 
£87. ed al vedersi soprastare la morte gli diede altresì la corona. Egli 
prese 1’ abito di penitente , e dopo alcuni giorni si morì ( 5 ). 

8. Gli ultimi re de' Visigoti. — Il decadimento del regno 
andò tuttora crescendo sotto il regno d’ Egiza, il quale ebbe del 

(1) Eravi allora usanza comunissima di vestire gli agonizzanti del- 
l’abito monastico , affinchè morissero a modo di penitenti. Vedi Ma- 
billon; Praefalio ad Partem a. tee. IV. Benedici, e Acta conci/. To- 
lelan. III. can. 12. IV. can. 55 . VI. can. 7. 

(2) Chronolog. reg. Golfi. 3 o. Conci/. Tolet. XII. can. ». Lud. Tud. 
Ckron. mundi, lib. III.(Hisp. illusi, tom. IV. p. 68. ) Roderic. Tolet. 
De rei. Hisp. III. il. 

( 3 ) Condì. Tolet. XII. can. 2. 

( 4 ) Acta Concilii Tolet. XII. XIII. XIV. 

( 5 ) Chronolog. reg. Goth. 3 ». Sebast. Salmant. 4 - Lue. Tud. Chron. 
mundi ; 1 . III. era 714. Condì. Tolet. XV. Allocutio regie. 
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continuo a combattere contro rivolte , c campò a stento da pa* 
recchie congiure fattegli conira la vita. L’ambizione de’ signo- 
ri laici e d’ una parte dell’ alto clero , il rilasciamento della 
disciplina nel clero del secoud’ ordine e un grandissimo cor- 
rompimento di costumi da cui erano guasti tutti gli ordini del- 
la società prepararono la ruina della Spagna (i). I Giudei che 
s’ erano rifuggiti in Africa, voller profittare di questo stalo del- 
la Spagna, per rientrarvi. Avevan egli tenute segrete pratiche 
co’loro alleati, assai gran numero de’ quali aveva abbracciato solo 
in apparenza il cristianesimo. Indussero gli Arabi dell’ Africa ad 
imprendere una spedizione di là dallo stretto di Gibilterra. Ma<> 94 - 
la congiura fu scoperta , una flotta respinse gli Arabi , c un 
concilio tenuto a Toledo proscrisse tutti i Giudei che si tro- 
vavano nella Spagna. I loro beni furono confiscati e i loro 
fanciulli presi per allevarli nella religione cattolica (2). Egizn 
al finir del suo governo fece parte in esso a JViliza suo fi- 698- 
gliuolo , il quale ricevè da lui il reggimento della Galizia , e 
poscia gli successe ( 3 ). La storia di Wiliza è poco nota; ei 7 01 * 
pare che questi avesse saputo da principio guadagnare gli ani- 
mi de’ Goti con atti di giustizia e di clemenza. Ei fece torna- 
re tutti quelli eh’ erano stati esiliati da suo padre, e rese loro 
i beni e gli onori tolti ( 4 ). Ma i suoi costumi ben presto si cor- 
ruppero, ed ei cominciò ad usare le più grandi violenze contro 


(1) Vedi l’orribile descrizione del tralignamento del popolo e del di- 
scioglimento interno della società negli atti de’ concili di Toledo te- 
nuti a questi tempi c specialmente in quelli del sedicesimo concilio, 
(l’anno 693.) 

(a) Cotteti. Tolet. XVII. can. 8. 

( 3 ) Chronolog. reg. (ìoth. 3 a. Isidor. Paccns. Chron. 29. Seb. Sal- 
mant. 5 . Lue. Tud, Chron. mundi , 1 . III. era 781. Hitt. du Lan- 
guedoc. Storia di Languedoc, tom. I. p. 875. 

( 4 ) Joan. Biclar. Continuai. 43 . Isidor. Pacens. Chron. 29. 3 o. Ro- 
derle. Tolelan. De rei. Hispcrn. III. i 5 . 
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«'vescovi ed a’ grandi signori. S’ impadronì de’ beni della Chiesa 
e trovò in Sindered , arcivescovo di Toledo , un cortigiano 
ubbidiente (i). Fece incarcerare ed uccidere non pochi gran- 
di , ed allora gli furono fatte contro delle congiure ; ma que- 
ste essendo state scoperte ei punì i colpevoli con somma seve- 
rità. Fece ancora cavare gli occhi a Theodehert figliuolo del 
re Receswinth , di cui temeva la popolarità. Allora lìoderich , 
figliuolo di Theodcberl, misesi a capo di quelli che erano mal- 
contenti e diè di piglio alle armi (a). Sono sconosciute le par- 
ticolarità della guerra civile che poi s’ accese e parimente la 
. fine di Wiliza. Roderich s’ impadroni del trono e fu 1 ' ultimo 
re de’ Visigoti. I fautori di Witiza , il più tremendo de' quali 
era il conte Giuliano di Ceula , tennero trattali cogli Arabi 
dell’ Africa , li chiamarono in loro aiuto e dettero così il 
varco nella Spagna ai nemici del cristianesimo. Pria di venire 
alla storia delle grandi conquiste degli Arabi , egli è mestieri 
tornare a quella dell’ impero greco minacciato fin dentro la 
sua capitale dai Musulmani. 

§. IU. Impero greco fino a leone isaurico primo imperatore 

ICONOCLASTA. 

632—717. 

Autori antichi. Nicephorus Constantinopolitan. Breviarium. 
Theophanes ; Chronographia. Cedrenus ; Ilist. compendiaria. 
Glycas ; Annales. Zonaras ; Annales. Evagrius ; Ilist. eccle- 
siast • ( 3 ). 

(i) Isidor. Pacens. Chron . 35 . Chron. moissiacense, a. 710. Sebast. 
Salmant. c. 3 . Rodcric. Toletan. loc. cit. 

(a) Chron. Albeìdense, 46 . (Spagna sagra, tom. XUI. ) Luo. Tud. 
Chron. mundi , 1 . 1 U. era 7S3, Roderic. Toletan. De reb. Hitpani- 
«#,111.17. 

( 3 ) Vedi cap. V. §. 1. 
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A ctoni moderni. Olire i citati al cap. V. §. i. si possono 
consultare , Baronius ; Annales, e Pagi ; Critica , a. 633-717. 

Imperatori. Eraclio mori nel 64.1 • Costantino III 64.1. Era- 
cleona 64 - 1 . Costante II 64-1-668. Costantino IV Pogonate 668- 
685 . Giustiniano li 685 - 6 g 5 . ( deposto ) Leonzio 695 698. Ti- 
berio 698-705. Giustiniano II ristabilito 705-711. Filippico 
711-713. Anastasio II 713-716. Teodosio III 716-717. Leone 
Isaurico 717. 

1. Fine di Eraclio. -—Eraclio il quale avea riconquistate 
tutte le sue provincie Asiatiche ed Africane toltegli da’ Persia- 
ni, non seppe difenderle dal valore fanatico de’ seguaci di Mo- 
hamed. Quando costoro entrarono nella Siria egli accorse dalla 
sua capitale per ordinar la difesa dell' Oriente , ma non osan- 
do combattere di persona quei formidabili nemici , imbarcossi 
col rimanente delle sue truppe e ritornò a Costantinopoli (1). 
Dettesi allora in preda alle dispute teologiche che seguitavano 
a desolare l’ imperio Greco. Siccome 1 ’ eresia di Nestorio avea 
data origine alla dottrina de’ monofisiti , cosi questa fece na- 
scere il monotelismo. Sergio , patriarca di Costantinopoli , so- 635 . 
stenne contro Eutiche essere ben due nature distinte in Gesù 
Cristo , ma essere in lui una sola volontà. L’ imperatore Era- 
elio prese a difendere questa eresia e la confermò con un e- 
ditto chiamato Eclesi (2). Severino papa non volle confermar 63 g< 
questo editto , eh’ era stato approvalo da un sinodo celebratosi 
in Costantinopoli e preseduto dal patriarca Sergio ( 3 ). Giovan- 
ni IV , il quale era succeduto a Severino, convocò un concilio 
in Roma, nel quale l’ Ectesi fu condannata come eretica. L’ im- 
peratore allora se ne levò dal pensiero, e mori 1’ anno appres- 641. 

(1) Vedi la storia di queste guerre nel cap. VI. §. 5 . p. 375-278. 

(a) Baronius ; Annal. a. 629. I-IX. ed a. 639. IX-XII. Pagi ; Cri- 
tica , a. 629. 1 I-VII. 

( 3 ) Pagi; Critica, a. 63 g. IV-V. Baronius ; Annal. a. 63 g. XIII-XV. 
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so , sette mesi dopo la presa fatta dagli Àrabi della città di 
Alessandria; E fama che i suoi giorni fossero abbreviati dal do- 
lore cagionatogli dalla perdila della maggior parte delle pro- 
vinole orientali del suo imperio (i). 

2. Costante II . — Eraclio avea ordinato per testamento che i 
suoi due figliuoli Costantino ed Eracleona gli succedessero a- 
menduc sotto la tutela di Martina, madre del secondo di quei 
due principila). Ma Costantino il quale a richiesta del popolo 
avea prese le redini del governo, trapassò di vita qualche mese 
appresso , forse attossicato da sua matrigna (3). Questa fece 
allor coronare il suo figliuolo Eracleona e regnò in suo nome. 
L’ armata lennesi per Costante , figliuol primogenito di Co- 
stantino , ed il fece gridare imperatore dal senato. A Martina 

$4i. fu svelta la lingua, e ad Eracleona taglialo il naso, e furon 
poscia amendue mandati in bando (4). 11 novello imperatore fa - 
voreggiò l’ eresia de’ monoteliti ; confermò 1’ editto che Paolo 

648. patriarca di Costantinopoli avea promulgato col nome di Tipo, e 
che pretendeva surrogare all’ Eciesi di Eraclio (5). Papa Teodoro 
scomunicò il patriarca di Costantinopoli e condannò il Tipo. 
La quale condanna fu approvata da un concilio celebrato in 

649. Roma da papa Martino I, successore di Teodoro (6). Costan- 
te irritalo da questa resistenza fe’ menar prigioniero il papa a 
Costantinopoli e poscia il rilegò a Cherson ov’ ei mori 1’ anno 
appresso (7). Intanto gli Arabi retti da Moawijab , governato- 

(i) Thcophanes ; Chronograph. p. s83. Cedrenus ; Bist. compend. 
p. 43o. Zonaras ; Annui. XIV. 17. Pagi; Critica , a. 64i. IL 

(s) Nicephorus Conslantinopolitanus , p. 18. 

(3) Niceph. Constant, p. 19. Cedrenus ; Bist. compend. p. 43o. Theo- 
phan. Chronograph. p. a83. 

(4) Niceph. Constant, p. 20. ai. Theophan. Chronograph. p. 283- 
*84- Zonaras; Amai. XIV. 18. Pagi; Critica, a. 64i. VI1-X. 

( 5 ) Baronius ; Annoi, a. 648. I-IX. cum critica Pagii. 

(6) Baronius; Annui, a. 64 9 . XXIl-XXXVI. 

( 7 ) P a S' 5 Critica, a. 65o, YI-YIII. a. 65i. IL III. a. 654* II. IH. 
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re della Siria, cominciavano le loro marittime spedizioni. Ci- 6'5r. 
prò e Rodi vennero in potestà loro , ed una vittoria eh’ essi 
riportarono su d’ una flotta greca non solo gli fece signori del 
Mediterraneo, ma ancora dichiuse loro l’ Ellesponto. Le guerre 655. 
civili che allora si accesero nel califfato camparono Costanti- 
nopoli da un assalto , e furono cagione che si facesse un trat- 
tato di pace , per Io quale il califfo Moawijah promise di pa- 
gare all’ imperatore un tributo annuale (i). Costante II , te- 
mendo la competenza di Teodosio suo fratello , 1’ avvelenò ; po- gjg. 
scia per sottrarsi dai rimorsi di sua coscienza , lasciala Co- 
stantinopoli, ov’ era detestato dal popolo per causa delle sue 
violenze , imbarcossi per andarne a Roma ad intendimento di 663. 
quivi fermar la sede sua (a). Ma ei vi stelle non guari tempo 
e si portò a Siracusa in Sicilia ove da un suo famigliare fu tol- 
to di vita (3). 668. 

3. Costantino IV. — Allora Miziz , armeno di origine , fu 
salutato imperatore dalle truppe che trovavansi in Sicilia men* 
trechè Costantino primogenito dell’ ultimo imperatore montava 
nel trono a Costantinopoli ove , andandone suo padre all’ Occi- 
dente, avevaio il popolo ritenuto (4)- L’usurpatore fu abbattuto e 
Costantino IV , cognominalo Pogonale, raccolse le forze dell’ im- 
pero contro gli Arabi che avevano riaccesa la guerra. Intanto- 
ch’ essi portavano le loro armi vittoriose nell’ Africa sino al- 
1’ oceano Atlantico e fondavano Cairwan (5), una gran flotta gui- 
data da Yezid, Ggliuol di Moawijah, entrava nel Bosforo, ove s’in- 675. 
trattenne sette anni continui assalendo Costantinopoli o trava- 669 

676. 

(1) Vedi cap. V. §. 5. Theophan. Chronograph. p. 288. 

(a) Thoophan. Chronograph. p. 288. Cedrenus ; Hisior. com pend. 
p. 435. 

(3) Niceph, Constant, p. 21. Theophan. Chronograph. p. 292. Cedre- 
nus ; Bùi. compenti, p. 436. Zonaras ; Anna!. XIV. 19. 

(4) Theophan. Chronograph. p. 289. 

"(5) Theophan. Chronograph. p. 29S, 
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girandone gli abitatori. Questa si difese con l’aiuto del fuoco 
greco inventato teste da un Greco di Siria , e gli Arabi riti- 
raronsi dopo aver fatta perdita di oltre a trenta migliaia di uo- 
mini e d'intere flotte (i). I Mardaiti , popolo bellicoso cui 
F imperatore Costante aveva obbligato a sloggiar dell’ Armenia 
ed a fermarsi nel Libano , guerreggiarono allo stesso tempo co* 
676. si felicemente cogli Arabi , che il califfo Moawijah conchiuse 
alla fine un trattato di pace e si obbligò a pagare ogni anno la 
somma di tre mila libbre di oro ( 2 ). Poiché Costantino , che 
fu un de’ migliori imperatori dell’Oriente, ebbe comprata la 
pace da’ Bulgari (3) dettesi con grade ardore ad estirpar 1’ e- 
680 . resia de' monoteliti. Il sesto concilio ecumenico celebratosi in 
Costantinopoli condannò quella eresia e dichiarò definitivamen- 
te la dottrina della Chiesa intorno a (al punto. Papa Agatone 
confermò i decreti del concilio (4). L’ imperatore Costantino 
685 . morì e lasciò la corona a Giustiniano II , primogenito de’ due 
suoi figliuoli , a cui aveva fatta parte nell’ imperio (5). 

4- Giustiniano II. — Giustiniano , tiranno vile e crudele non 
seppe guardar l’ impero nè dagli esterni nemici nè dagl’ interni 
disordini. Il califfo Abd el Malek , il quale aveva a guerreg- 
giare con non pochi usurpatori , rinnovellò 1 ’ accordo che suo 
padre aveva fallo con Costantino , ma ottenne da Giustiniano 
che egli ritirati i Mardaiti dal Libano gli rimandasse alle an- 
tiche lor sedi in Armenia ; il che privò 1’ impero del più for- 

(1) Niceph. Constant, p. 21-22. Cedrenus ; Hist. compend. p. 4^7. 
Zonaras ; Anna!. XIV. 20. 

(2) Niceph. Constant, p. 22. Theophan. Chronograph. p. 2g5. 996. 
3 oo. Cedrenus, p. 4^7. Zonaras ; Armai. XIV. 20. Vedi ancora An- 
quetil du Perron; Sulle migrazioni de' Mardi nelle Memorie dell’Ac- 
cademia delle Iscrizioni, tom.L. 

( 3 ) Niceph. Constant, p. 22-24. Zonaras; Armai. XIV. 21. 

( 4 ) Baronius; Armai, a. 680. XL-L. 681. I-LVI. cura critica Pagii. 

( 5 ) Niceph. Constant, p. 24. Theophan. Chronograph. p. 3 oi. 
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te suo baluardo conira gli Arabi (1). Giustiniano in quel tempo 
stesso ruppe pace a’ Bulgari ed agli Slavi. Questi ultimi furo* 
no vinti e trenta mila prigionieri uniti all' armata greca. Pel 
quale prospero successo 1’ imperatore montato in orgoglio, fece 
venire la più parte delle truppe eh’ erano in Africa ed intimò 
guerra agli Arabi in quel punto che Abd el Malek trionfava de’6gr. 
suoi competitori. La deserzione degli Slavi tirò seco la disfatta 
de’ Greci , e 1’ Armenia venne in signoria degli Arabi (2). Has-6g3. 
san , il quale signoreggiava in Africa , traendo profitto dalla 
partita delle truppe greche da questo paese, si gettò sopra Car- 
tagine e la prese d’ assalto. I Greci seguitarono a sostenersi in 694. 
alcune città marittime ben guardate. La tirannide dell’ impera- 
tore affrettò la sua ruina. Papa Sergio avendo ricusato di con- 
fermare i decreti del sinodo di vescovi tenutosi in Costantino- 
poli (3) , Giustiniano comandò che quegli fosse preso e menalo 6gS. 
a Costantinopoli. Ma le truppe greche di Ravenna tennero dal 
papa e camparongli la persona (4). L’ imperatore aggravò allo 
stesso tempo l’infelice sua città capitale d’imposte, il cui frutto 
scialacquava in edifici inutili (5). Scoppiò infine una rivolta , e 
Leonzio, un de’ generali cui il tiranno avea determinato di am- 
mazzare , misesi a capo del popolo. Giustiniano fu deposto del- 
l’ imperio , e tronco del naso fu rilegato in Cherson (6). 695. 

5. Guerre pel trono. — Leonzio cominciò a regnare con fe- 

( 1 ) Nicepbor. Constant, p. *4- Theophan . Chron. p. 3oa-3o3. Cedre- 
nus ; llisl. compenti, p. 44 - 0 - 44 1 • 

(а) Theophan. Chron. p. 3o5-3o6. Cedrenus; Hiit. compenti, p. a4>- 
Zonaras ; A urial. XIV. ea. 

(3) Baronius ; Annoi, a. 692 . cum critica Pagii. 

(4) Anast. Biblioth. Vita Sergii , p. i48. i4g. Paul. Warnefricd ; 

De gest. Langobard. VI. 11 . Beda ; De sex aelatibus mundi. 

(5) Theophan. Chron. p. 3o6. Cedrenus ; Hisl . compend. p. 44 a - 
Zonaras ; Annoi. XIV. 23 . 

( б ) Niccphor. Constant, p. 2 Ò‘- 26 . Theophan. Chron. p. 3 o 7 * 3 o 8 . 

21 
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Ilei auspici! ; ci privò di lor cariche gl’ indegni ministri di Giusti* 
niano II, e pigliò la guerra contro gli Arabi con maggior caldezza. 
Spedi il patrizio Giovanni con un esercito in Africa , e questi 

696. confederatosi co’ Berberi cacciò prima gli Arabi da quasi tut- 
ta l’ antica provincia di Cartagine ; ma poscia essendo stato vinto 

697. in una battaglia appo litica , s’ imbarcò , e l' Africa venne in 
potestà de’ vincitori (1). Temendo le truppe lo sdegno del loro 
sovrano , sbarcarono in Creta ed ivi fecero imperatore un de’ lo- 
ro generali ebe fu Ab sì maro, il quale pigliò il nome di Tiberio. 

6 93- Questi fatta vela se n’ andò in Costantinopoli , cui una peste 
avea mezzo disertata e vi penetrò a tradimento. Leonzio fuchiu- 
so in un convento (2). Mentrechè Tiberio guerreggiava feli- 
cemente cogli Arabi nella Siria , Giustiniano tentava di riacqui- 
stare il perduto trono. Gii abitanti di Cherson temendo di an- 
dare a rischio , stabilirono di arrestarlo per consegnarlo nelle 
702. mani dell’imperatore. Allora Giustiniauo rifuggi al khan de’ 
Khozari , la cui sorella sposò. Ma questo principe avendo poscia 
stabilito darlo in mano a Tiberio, egli n’andò da Terbeli khan 
de’ Bulgari e fermò lega con lui. Di poi a capo d’ un’ armata 
^ di Bulgari e di Slavi marciò contra Costantinopoli e la pre- 
se. Il tiranno tolse di vita Tiberio e fece scorrere per quella 
città capitale torrenti di sangue (3). Egli onorò il khan de’ 
Bulgari del titolo di Cesare , ma poi ruppe bentosto quest’ al- 
leanza e assaltò i Bulgari (4). Disfatto da questi armò uua flot- 
708. ta per vendicarsi degli abitanti di Cherson , e distrutti i suoi 
navigli da -una tempesta , ei pose in piedi novelle forze navali. 
710. Allora Bardane , armeno di origine. e cognominato Filippico , 

(1) Nicephor. Constant, p. 26. Thcophan. Chron. p. 3og. 

(2) Nicephor. Constant, p. 26. Theophan. Chron. p. 3og-3io.Cedre- 
nus ; Uist. comperici, p. 443-444- Zonaras ; Armai. XIV. 23. 

(3) Nicephor. Constant, p. 27-28. Theophan. Chron. p. 3n-3i4- Ce- 
drenus ; Uist. compenti, p. 444-446. Zonaras ; Armai. XIV. 24. 

(4) Theophan. Chron. p. ai4-2iS. Cedrenus ; Uùt. compenti, p 446. 
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prese lo scettro io Cherson e l’armata inviatagli contro s’ ar- 
rotò sotto i suoi stendardi. Costantinopoli aprì le porte al nuo- 
vo imperatore e Giustiniano col suo figliuolo Tiberio fu am- 
mazzato (i). 7 If * 

6 . Filippico si levò contro i decreti del sesto concilio ecu- 
menico e feceli condannare ad un sinodo da lui convocalo in 
Costantinopoli. Il patriarca Ciro , rimasto fedele alla fede orto- 
dossa , fu degradato , c Giovanni , uomo di pessimi costumi 
e seguace della setta de’ monotelili , fu promosso alla dignità 
patriarcale ( 2 ). Mentre le provincie dell’ impero erano dall’ un 
canto devastate da’ Bulgari e dall’altro dagli Arabi, l’imperato- 
re davasi in preda a laidezze e gettava in conviti i tesori dello 
stalo. Si congiurò conira lui, gli si cavarono gli occhi , ed Ar- 71 3* 
teinio suo segretario si recò in mano il potere e prese il nome 
di Anastasio li (3). Il suo primo atto fu quello di racconciarsi 
colla Chiesa , inviando la sua professione di fede a papa Co- 
stantino (4). Poscia accrebbe le sue truppe e le diede a reggere a 
Leone, nato in Isauria ; il qual esperto generale respinse gli A- 
rabi. Egli adunò in quel tempo stesso una flotta a Rodi per la 
difesa delle coste dell’Asia minore. Ma scoppiò una sedizione, 
Giovanni comandante della flotta fu ucciso, ed i soldati costrin- 
sero Teodosio , ricevitore delle pubbliche impos(p , a pigliare 
il titolo d’ imperatore. Alla nuova della venuta de’ ribelli avanti 
Costantinopoli , Anastasio si ritirò a Nicea , ed essendo stato 
Teodosio HI riconosciuto per imperatore da quella metropoli, egli 

( 1 ) Nicephor. Constant, p. sg-3i. Theophan. Chron. p. 3i6-3ig. 
Cedrenus ; Hist. comperici, p. 446-447* Zonaras ; Armai. XIV* ai». 

(a) Pagi; Critica , a. 711 . IV-VI1. Theophan. Chron. p. 3ao. BcJa; 

De sex aetatibus mundi. Anastas. Vita Constant, p. i53. 

(3) Nicephor. Constant, p. 3i-3a. Theophan. Chron. p. 3ao-3ar. Ce. 
drenus ; Hist. compend. p. 448* Zonaras; Annal. XIV. 26 . Paul. 
Wamefried ; De gest. Langobard. VI. 34- Pagi; Critica , a. 713 . 1-11. 

(4) Anastas. Biblioth. Vita Constant, p. i54. 
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7'6-rinunziò al trono e si rese monaco (i). Leone , che reggeva 
l’esercito dell’Oriente, non volle sottomettersi al nuovo sovrano, 
il quale temendo di venire a pruova con quel generale , gri- 
dato poc’ anzi imperatore dalla sua armata, gli cede la corona. 
Con montare Leone Isaurico al trono cominciò un nuovo pe- 
riodo per P imperio Greco (2). Leone fugando gli Arabi, i qua- 
li erano venuti la seconda fiata a mettere assedio alla metropoli 
dell’ Oriente , campò questa parte dell’ Europa dalla invasione 
di que’ terribili nemici ; ma al tempo stesso precipitò il suo 
impero in una continuazione di turbolenze e disordini co’ suoi 
decreti contro le immagini. Un rapido sguardo alle conquiste 
degli Arabi insino a che invasero la Gallia ci farà stimare l’am- 
piezza de’ servigi renduti da Carlo Martello alla civiltà cristiana. 

J. 1Y. Dm califfato e delle conquiste degli arabi 

' SOTTO GLI OMMAUDI. 


- 661 — 720 . 

Autori antichi. Arabi : Abou’lfeda ; Annal. moslemici. 
Abou’lfaradsch ; Hist. dynasl. Elmacin ; Hist. Saracen. Eu- 
tjchius ; Antitdes. Ritab al Dschiuman. (Notizie e brani, tom. 
IL ) Cotbeddin; Hist. de la Mecque. Storia della Mecca, (ibid. 
tom. IV. ) Nicby ben Massoud. ( ibid. tom. II. ) Novairi. ( As- 
seman. Script, hist. Italie, tom. III. )El Razi. ( Casiri biblio- 
teca Escurialens. tom. II. ) Cristiani : Le cronache Siriache. 
( Asseman. Bibliolh. orient. tom. III. ) Rodericus Toletanus ; 
Historia Arabum. ( Hispan. illusi, tom. IL ) Lo stesso ; De 
rebus Hispan. ( ibid. ) Isidor. Pacens. Chronicon. ( Spagna 

(1) Nicephor. Constant, p. 32-34- Theophan. Chron. p. 3ai-3a3. 
Cedrenus ; Hist. compend. p. 449- Zonaras ; Annal. XIV. 27. 

(a) Nicephor. Constant, p. 34- Cedrenus ; Hist. compend. p. 449*4^0 ■ 
Zonaras; Annal. XIV. *8. 
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sacr. Ioni. Vili. )Chronica Sebastiani , ( ibid. Iona. XIII. ) Albel- 
dense , ( ibid. ) monachi Silensis. ( ibid. tom. XVII. ) 

Autori moderni. Olire gli autori citati al cap. V. §. 5. si 
possono consultare : Conde ; H istoria de la dominacion de los 
Arabes en Espana. Storia della signoria degli Arabi nella Spa- 
gna. Madrid. 1820. tom. I. Murphy ; History oj thè Mahometan 
empire in Spaia. Storia della dominazione maomettana nella 
Spagna. Londra. 1816. Aschbach ; Geschichte der Ommaiaden 
in Spanien. Storia degli Ommaiadi nella Spagna. Frankfurt. 
1820. 2. voi. 8.° 

Califfi : Moawijah I 661-680. Yezid I 68 o- 683 . Moawijah II 
683 . Mervan I 684 - 685 . Abd el Malek 685 * 7 o 5 . Walid I yo 5 - 
yi 5 . Soliman 715*717. Omar II 717-720. 

1. Moawijah. — Moawijah (1), il quale dopo la morte d’ Ali 
era stato riconosciuto da tutti per califfo, fece questa dignità 
ereditaria nella sua famiglia e trasferì la sede sua da Medina 
in Damasco nella Siria , città da lui abitata per assai di tempo 672. 
quando era governatore di quella provincia. Il quale trasferi- 
mento della sede del califfato fuori dell’ Arabia ebbe non poca 
influenza nella condotta de’ califfi. Essi poterono più agevolmen- 
te esentarsi dagli antichi costumi ed usanze cui lo stesso pro- 
feta era stalo obbligato a guardare per non dar guerra ai pre- 
giudizi de’ suoi seguaci. L’autorità de’ califfi perde allora il suo 
carattere patriarcale e divenne vie più arbitrario e dispotico, e 
si appoggiò quasi solo alla forza materiate. L’ impero arabo era 
pur allora straziato quasi sempre dalle guerre civili suscitate 
da’ partigiani della famiglia d’ All , da’ quali i califfi della dina- 
stia regnante erano tenuti e come usurpatori e come eretici. Due 
uomini contribuirono soprattutto ad affermare il trono di Moawi- 

(1) Intorno al regno di Moawijah vedi Abou'lfeda ; Annoi . moslem. 
tom. I. p. 101-111. Abou’Ifaradsch ; Hist. tignasi, p. 123-124. Elmacin; 

Disi. Snracen. 1 . I. c. 7. p. 46 - 5 o. Eutjcliius ; Annoi, tom. II. p. 3 j 4 - 
36o. D’ Herbelot. c. v. Moawijah. 
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jah, i quali furono A mrou , il conquistatore dell’ Egitto , e Zijad. 
II primo che aveva tanto efficacemente cooperato all’ innalza- 
mento della novella dinastia , ebbe in premio il governo dcl- 
1’ Egitto , e regnò in questo paese con autorità presso ebe as- 
soluta (i). Zijad , cui Ali avea creato governatore di Bassra , 
fu guadagnato dal nuovo califfo , il quale riconobbelo per suo 
fratello ( nato però da diversa madre) egli affidò tutta la Per- 
sia , Cufa e parte dell’ Arabia ( 2 ). Zijad fece riverire ovunque 
l’ autorità di Moawijah colle orribili crudeltà eh’ ei commise 
contro i partigiani di Ali e generalmente contro tutti coloro cui 
riputava sospetti (3). 

2 . Moawijah riprese il corso delle conquiste de’ suoi prede- 
cessori , e ruppe la disonorala pace eh’ egli avea fatta con l’itn- 
pero greco durante la contesa fra lui ed Ali circa il trono. 
Egli devastò le provincie greche dell’ Asia e mandò contro Co- 
stantinopoli una flotta che 1’ assediò inutilmente (4). Questa vi- 
gorosa difesa e le invasioni de’ Mardaiti nella Siria costrinsero 
finalmente il califfo a rinnovar la pa6e, che gli fu d’uopo compra- 
re con un tributo annuale da dover pagare alla corte di Costan- 
tinopoli (5). Le armi degli Arabi riuscirono in meglio nell’ A- 
frica ove il governatore Acba seppe guadagnar l’affetto de' Ber- 
beri. Rafforzato da tale alleanza ruppe i Greci e fondò la città 
di Cairwan posta al mezzodì dell’ antica Cartagine (6). Questa 

(1) D’ Herbelot, c. v. Amrou. Renaudot; Hist.patriarch. Alexand. 
p. 118. Eatjchius; Armai, tom. II. p. 3ao. 

(2) Abou’lfcda ; Armai, mos/em. p. io5. 

(5) D’Berbelot, c. v. Zi ad ben Omniah. Abou’lfcda ; Annal. mos- 
letn. tom. I. p. 106. Ockley ; Hi si. of thè Sarrac. Stor. de' Sarac. 
tom. II. 

(4) Si vegga il paragrafo precedente. 

(5) Theophan. Chronograph. p. ag5. 

(6) Kilab al Dschiuman nelle Notizie ed estraili , tom. II. p. i5y. Al 
Belian in C ardo ime; Hist. de l' Afrique. Storia dell'Africa , tom. I. p.33. 
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città divenne poscia importantissima per lo traffico che vi si fece 
cogli abitatori dell’ interno dell’ Africa. Affinchè poi la succes- 
sione nel califfato non potesse esser punto contesa dopo sua 
morte, Moawijah fe’ riconoscere , lui aucor vivente, il suo fi- 
gliuolo Yezid per suo successore (i). 67^. 

3. Successori di Moawijah. — Nel tempo che regnò Yezid 
I (a), il quale si fece odioso colla sua avarizia e intemperanza, 
si riaccesero le guerre civili nel califfato. Hossein, figliuol d’ Ali 
e fratello di Hassan ed Abdallah , figliuol di Zobeir, miserai 
a capo del partito contrario agli Otnmaiadi e ridussersi nella 
Mecca. Hossein volendo portarsi in Persia , ove gli abitatori 
di Cufa eransi di già scoperti suoi partigiani , fu colto appo 
Kerbelah da un corpo di esercito inviatogli contro dal califfo, 
e quivi peri con tutti i suoi seguaci (3). Obeidallah , figliuol 680. 
di Zijad , ritornò Cufa sotto 1’ obbedienza di Yezid in quel 
che suo fratello Salem sosteneva felicemente una guerra contro 
i Turchi e conquistava la Sogdiana. Ma Abdallah, figliuol di Zo- 
beir, prese allora il titolo di califfo nella Mecca e fu per tale 
riconosciuto dagli abitanti di Medina. Intanto l’esercito di Yezid 681. 
prese e mise a sacco questa città (41, ed assediò la Mecca. Una 682. 
parte della Caba era già distrutta , e la città era presso a ca- 
dere nelle maui del nemico, quando ne la campò la nuova della 
morte di Yezid (5). L’armala ritornò a Damasco, ove Moawijah 683. 

D’ Herbelot , c. v. Caìrwan. .Ockley ; Bist. of thè Sarracens. Slor. 
de ’ Saracini , tom. II. p. 129. Conile ; Histor. tom. I. c. 5. 

(1) Abou’lfeda ; Annui, moslem. tom. I. p. 108. 

(a) Abou’lfeda ; Annui, moslem. tom. I. p. m-116. Abou’ lfaradscli; 

Hist. dynast. 124.-12Ì). Elmacin ; Hist. Sur aceri. 1. I. c. 8. p. 3o- J.f ■ 

D’ Herbelot , c. v. Jezid. 

(3) Abou’lfeda ; Annui, moslem. tom. I. p. u3. Ockley; Hist. of thè 
Sarracens. Slor. de' Saracini, tom. II. p. 1 70-23 1. 

(4) Ockley ; Itisi, of thè Sarracens. Star, de' Saracini, tom. II. p. a44* 

(3) Colbcddin nelle Notizie ed estratti, foni. IV. p. 563. 


Digitized by Google 



MANUALE DI STORIA 


322 

II era succeduto a suo padre. Avendogli persuaso alcuni de’ 
suoi consiglieri che 1’ avolo suo erasi usurpalo 11’ imperio , 
egli io riuunziò dopo averlo tenuto sei settimane (i). Allora 
Mervan, iìgliuol di Hakem e governatore di Medina , si pose a 
capo della famiglia degli Ommaiadi (2) , e fu gridato califfo in 
Damasco. L’ Arabia, parte della Persia e l’Egitto eransi sottopo- 
sti ad Abdallah e sarebbesi anche Damasco , se il comando di 
sterminare tutta la famiglia degli Ommaiadi non avesse raccolti 
tutti i fautori di questa dinastia sotto le insegne di Mervan I. 
Una sanguinosa guerra devastò in quel tempo le provincie le 
più fiorenti dell'impero Arabo , e continuò dopo la morte di 
685. Mervan che avea riconquistato 1’ Egitto (3). 

4- Guerre civili. — Sotto Abd el Malek , figlio e successore 
di Mervan, lo scompiglio venne al colmo (4). I fautori di Ali, 
i quali dopo la morte di Hossein s’ erano in parte sottomessi 
ad Abdallah , califfo della Mecca , si ribellarono nella Persia , 
ov’ essi erano in gran numero , dall’ autorità di Mervan ; cac- 
ciarono Obeidallah , governatore di Cufa, e parteggiarono per 

(1) Abou’lfaradsch ; Hist. dynast. p. 126. Elmacin ; Hist. Saracen. 
tom. I. c. 9. p. 55. D’ Herbelot , c. v. Moavia II. 

(2) Ecco la genealogia di Mervan : 

0 minai ah- 



Abou Sofian. Hakem. 


Moawijah I. Mervan I. 

( 3 ) Elmacin; Hist. Saracen. 1 . I. c. u. p. 56 - 58 . 0 ’ Herbelot, 
c. v. Mervan I. 

( 4 ) Vedi la storia di questo periodo in Abou’lfeda ; Annal. moslem. 
tom. I. p. 116-141. Abou’lfaradsch; Hist. dynast. p. 126-139. Elmacin; 
Hist. Saracen. 1 . I. c. 12. p. 58-70. Eutjchius ; Annal. tom. H. p. 
364 - 395 . 
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Mohamed, fratello di Hossein ( ma nato da diversa madre ). Ma 
quegli era prigioniero alla corte di Abdallah. I Chiiti di Cufa 
crearono allora generale supremo Soliman , figliuolo di Sord, e 
retti da lui marciarono sopra Damasco (i). Vinti in una battaglia 
nella quale perì Soliman, si ritirarono nella Persia e dettero il 
comando a Moctar che regnava in nome di Mohamed, e che af- 
fermò l’ autorità sua con atrocissime crudeltà (2). Investito da’due 
califfi, fugò l’esercito di Damasco; ma fu vinto in una battaglia 686. 
datagli nella pianura di Rerbelah da Mosaib fratello d’ Abdallah, 
e venuto in potestà del vincitore fu messo a morte. Allora tutta 
la Persia misesi all’ubbidienza del califfo della Mecca, e Mo- 
saib gli sottopose ancora 1 ’ Armenia e la Mesopotamia ( 3 ). 

5 . Abd el Ulalek. Conquista delf Africa. — Abd el Malek, 
figliuolo di Mervan , avea da prima trasferito il pellegrinaggio 
della Mecca a Gerusalemme ed avea rinnovalo 1 ’ accordo fatto 
da Moawijah coll’ impero greco ( 4 ). Allora volse le armi con- 
tro Mosaib , i cui rapidi progressi cominciavano a molestarlo. 
Entrò nell’ Irac con un’ armata , sconfisse Mosaib in due bat- 
taglie , e dopo la morte di costui prese Cufa ( 5 ). Queste vitto- 690, 
rie dettero facoltà ad Abd el Malek di assaltare l’Arabia, il solo 
paese che non gli si fosse per ancora sottomesso. Egli mandò 
contro la Mecca Hedjadj , uomo esperto ma crudele (6).Abdallah, 
che erasi rinserrato nella città , la difese per lo spazio di nove 
mesi , ma restò morto in una sortita, e la Mecca fu presa (7). 698. 

(1) Vedi la lettera mandata da Soliman a tutti i Moslimi in Ocklej; 
tìist. of thè Sarracen. Stor. de' Saracin. tom. II. p. 267-268. 

(2) Più di 60,000 uomini furono ammazzati per ordine di Moctar. 

D’ Herbelot , c. v. Mokhtar. 

( 3 ) Abou’lfeda ; Armai, moslem. tom. I. 

( 4 ) Theophan. Chronograph. p. 3 oa. 3 o 3 . 

( 5 ) D’ Herbelot, c. v. Abdolmalek. 

(6) Kitab al Dschiuman nelle Notizie ed estratti, tom. II. p. i 4 >-i 46 - 
D’ Herbelot , c. v. Ilegiage. 

(7) Elmacin ; tìist. Saracen. p. 61, Cotbeddin nelle Notizie ed e- 
stralti, tom. IV. p. 564 . 
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Hcdjadj , fallo governatore dell’ Irac , ove i Chiili avevano su- 
scitali nuovi tumulti , vi rimise 1’ ordine', dilagando il paese del 
sangue dei nemici del califfo (i). L’ unità del califfato fu nuo- 
vamente ristabilita. Durante questo non breve periodo di guerre 
civili gli Arabi avevano perduto quasi tutto ciò che avevano 
conquistato in Africa. I Berberi scontenti si erano ribellati, ed 
68a. essendo stato ucciso il governatore arabo Acba in una battaglia 
ch’ei lor dava, que’ si collegarono co’ Greci e gli aiutarono 
683 . a prender Cairwan (a). Zohair mandato da Abd el Malek in 
Africa fece da prima una felice spedizione contro i Mauri ed 
687. i Berberi , ma poscia fu vinto ed ucciso da’ Greci. Uassan , 
successore di Zohair nel governo dell’ Africa , non potè da 
principio imprender nulla per cagion dell’ accordo fatto tra il 

693. califfo e l’ imperatore Giustiniano II. Ma questo principe ritornò 
agli atti d’ ostilità contro gli Arabi in quel punto stesso che Abd 
el Malek era divenuto il solo signore dell’ impero Arabo. Ilas- 
san , valendosi della partenza delle truppe greche richiamate 
dall’imperadore in Armenia , ove questi ragunava un esercito, 

694. prese Cartagine e strinse i Greci a riparare in alcuni porti for- 
tificati sulla costa ( 3 ). Leonzio, successore di Giustiniano , spe- 
di l’ anno appresso nell’ Africa il patrizio Giovanni con nuovi 
rinforzi. Questo generale si collegò coi Berberi , i quali era- 

696- no retti dalla lor regina Damiah , e respinse Hassan insino a 
C97. Barca ( 4 )- Ma dopo perduta una battaglia vicino ad Utica , i 
Greci ritiraronsi in Creta , e l’ Africa cadde in signoria degli 

(1) Kitab al Dsclnuman nelle Notizie ed estratti , tom. II. p. 1 4-3 - 

(a) Kitab al Dschiuman nelle Notizie ed estratti , tom. II. p. 187. 
Conde ; Hislor. eco. tom. I. p. 17. 

( 3 ) Nieephor. Constant. frenar. p.a8.Tbcophan. Chronograph. p. 3 oq. 

( 4 ) Assemani , Script, hist. Ilaliae , tom. II. p. 4-9^, va troppo innan- 
zi colla sua critica in negando l’ esistenza di questa eroina , stante 
eh’ essa è attcstata dagli autori arabi. Vedi Conde, toc. cit. e Cardoune; 
Hist. de 1 ' Afriguc et de TEspagne. Stili-, dell' . 4 frica e della Spagna. 
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Àrabi. Hassan sottomise i Berberi ed i Mauri , c Moussa ( Mu- 
sa ) , figliuolo di Nossair e suo successore nel governo ,j diè 
compimento alla conquista dell' Africa insino all’ Oceano atlan- 698. 
tico. Gli fè resistenza soltanto Ceuta che apparteneva al reame 
de’ Visigoti (1). 

6. TValid. Conquista della Spagna. — II tempo che regnò 
Walid , figlio e successore d’ Abd el Malek , è 1 ’ epoca più lu- 
minosa della dinastia degli Ommaiadi ; ei dominò dai Pirenei 7°^. 
insino ai confini della Cina. He djadj , il quale reggeva I’ anti- 
ca Persia , o sia i due Irac con autorità presso che assolu- 
ta, spedi il suo generale Colai ha afiin di sottoporre le Indie o- 
rientali allo scettro del califfo. Tutti questi paesi abbracciarono 
1 ’ Islamismo , e 1 ’ imperatore della Cina strinsesi in amistà col 
califfo (2). Presso al tempo m edesimo giunse Moussa , il con- 
quistatore dell’ Africa , in Damasco , ed espose a Walid i suoi 
disegni sulla conquista della Spagna pereh’ e’ gli approvasse. 

Essi piacquero al califfo , che gli diè quegli aiuti eh’ ci diman- 
dava. Lo stato interno del regno de’ Visigoti agevolò i disegni 
degli Arabi. Noi abbiamo innanzi toccata la rivolta che avea depo- 
sto il re Wiliza c data la corona a Roderich ( 3 ). Il conte Giu- 710. 
liano , governatore di Ceuta , il quale aveva difesa valorosa- 
mente questa città conira gli Arabi , non volle riconoscere Ro- 
deridi a sovrano , e di concerto col partito del re deposto si 
volse a Moussa e richiesclo di aiuto ( 4 ). Un corpo di Bcrbe- 

( 1 ) Lcmbke ; Cesch. con Spariteti. Star, della Spagna , tom. I. p. 
s5a-254- Murpliy ; IJislory of thè mahomelan empire in Spain. Storia 
del? impero maomettano nella Spagna , p. 55 . 

(a) fliicby ben Mossoud nelle Notizie ed estratti , tom. II. p. 374. 
Reiske nelle Annolat. hist. ad Abou IJ'edam , p. 107. 

(3) Si vegga il §. 2 di questo capitolo. 

(4) Isidor. Pacens. Chron. 36. Sebast. Chron. 7 . Chron. Albeldens. 

46. 77 . Le avventure della figliuola del conte Giuliano sono stale in- 
ventate dagli scrittori che vissero assai tempo appresso, e però non 
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ri guidato da Tarif ed accompagnato da Giuliano varcò lo 
710. stretto di Gibilterra , mise a bottino non poche città e ritornò ca- 
rico di preda (1). L’ esito di questa spedizione incorò gli A- 
rabl , e Moussa inviò l’anno appresso un esercito di 12,000 uo- 
mini retto da Tarek sperimentalo capitano (2). Questi impa- 
dronissi della rupe di Calpe cui dette il suo nome , Gibel al 
Tarek ( Gibilterra ) , e ricevuti rinforzi dall’ Africa , assalse 
la provincia di Granata. Il re Roderich , il quale allora guer- 
reggiava contro i Guasconi ribelli , ragunò in fretta 4 o,ooo uo- 
mini ( 3 ) e si avvanzò contro i nemici, co’ quali s’ affrontò sul- 
le sponde del Guadatele. Si venne a battaglia nella pianura di 
Xeres de la Frontera , e cessò la pugna dopo otto giorni con 
la morte di Roderich e la disfatta totale de’ Visigoti ( 4 ). Il tra- 
dimento de’ figliuoli di Witiza , cui il re avea dato reggere 

meritano nessuna fede. ( Conde ; Historia , tom. I. c. 8. ) Il primo sto- 
rico che ne tratta è il monaco di Silos; ( Chronicon, c. io. ) Rode- 
rich di Toledo, ( De reb. Hisp. III. 19. ) Mariana ( lib. VI. c. 21. ) 
ed altri han seguitato il suo racconto. Gli autori arabi ne fanno al- 
tresì menzione. ( Murphy ; Hìstory. Storia, p. 56 , e Cardonne; Hi- 
stoire. Storia, p. 49 - ) 

(1) Pagi; Critica, a. 7 10. V-VIII. Lembke ; Gesch. voti Spanien. 
Stor. di Spagna , tom. I. p. a 58 . 

(2) Assemani (Script, hist. Italie, tom. III. p. 77. ) volle provare 
essere stato Tarif e Tarek la medesima persona , ma questa opinione 
vien dichiarata falsa dall’ unanime consenso degli autori arabi. Vedi 
Pagi; Critica , a. 711 . XV. Lembke; Gesch. Stor. tom. I. p. 268. nota 
1. Reinaud ; Invasion (Ìqs Sarracin en France. Invasione de’ Sara- 
cini in Francia, p. 5 . nota 2. 

( 3 ) Ebn Khaldoun in Murphy ; History. Storia', p. 60. Altri autori 
arabi fecero montare P esercito di Roderich all’ esagerato novero di 
90,000 uomini. Conde ; Historia, tom. I. c. io. 

( 4 ) Roderic. Toletan. De reb. Hisp. lib. III. c. 20. Murphy ; Histo- 
ry. Storia, p. 61. Pagi; Critica, a.711. X-XV. I.embke; Gcschichte 
von Spanien. Storia di Spagna , tom. I. appendice 2. 
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le due ali del suo esercito e che passarono alla parte dei ne- 
mici , decise della fortuna delia battaglia (i). 1 più prodi dei 
signori goti perirono , e Tarek s’ insignorì di Granata, della 
Murcia e dell’ Andalusia. Toledo gli apri le sue porle , ed i 
Giudei che si sottomisero agli Arabi aprirono loro più d’ una 
fiata le città che quelli non potevano prender d’ assalto (a). I 
contadini , poco u$ati| al mestiere delle armi , si sottoposero 
ai vincitori e pagarono loro il tributo che i Musulmani esigeva- 
no da’ loro sudditi come prezzo de' beni che loro lasciavano e 
della libertà di coscienza che loro concedevano (3). 

7 . Tarek e Mousse. — Moussa per gelosia de’ prosperi suc- 
cessi di Tarek andò di persona nella Spagna guidando un gros- 
so esercito composto d’ Arabi e di Berberi ; ei menava ancora 
secolui gran novero di giudei sbanditi dal regno de’ Visigoti. 
Prese Siviglia (4) e Merida , eh’ erano le due città più ricche 
del mezzodì della Spagna , e marciò poscia sopra Toledo af- 
fin di punire Tarek , il quale non s’ era punto ritenuto del 
più conquistare |, tuttoché avessene avuto comandamento (5). 
Questi fu subito deposto e fatto prigione ; ma lo scontento de- 
gli Arabi e gli ordini del califfo Walid obbligarono Moussa a 
metterlo in libertà e ad affidargli il reggimento d’ un’ armata ( 6 ). 
In men di due anni fu conquistata tutta la Spagna ( 7 ), e se si dee 
prestar fede agli autori arabi , Moussa varcò i Pirenei e mi- 

fi) Isidor. Pacens. Chron. c. 24 . 

(s) Roderic. Toletan. De reb. Hispan. 1. III. c. sa. a3. 

(3) Roderic. Toletan. De reb. Hispan. IV. 1 . 

(4) Gli abitanti di questa città si ribellarono , ma furono presso che 
tutti uccisi e la città venne popolata dagli Arabi e dai giudei. Rode- 
rle. Toletan. De reb. Hispan. 1. III. c. 24 . 

(5) Conde ; Historia , I. c. 11 . i3. 

( 6 ) Leinbke ; Geschichle von Spanien. Storia di Spagna , toni. I. 
p. a 7 3. 

( 7 ) Isidor. Paceus. Chron. c. 36. 


Digitìzed by Google 



MANUALE DI STORIA 


328 

i3.se a sacco Narbona (i). Il generale goto Theoderair serbò 
una spezie d’ indipendenza nella provincia di Murcia , ricono- 
scendo soltanto l’ autorità del governatore musulmano della Spa- 
gna (a). Furono vani tutti i tentativi che fecero gli Arabi per 
impadronirsi delle provincie montagnose dell’ Asluria e della 
Cantabria. I più valorosi Goti eransi quivi rifuggiti e vi dife- 
sero con felice successo l’ indipendenza loro. Ma essendo po- 
chi sarebbero stati probabilmente sterminati , se la rivalità dei 
due conquistatori della Spagna non li avesse campati. Il calif- 
fo sapute le contese nate tra Moussa e Tarek cbiamolli amen- 
due in Damasco a render conto de’ fatti loro. Moussa affidato 
il governo della Spagna al suo figliuolo Abd el Aziz, e quello del- 
l’Africa all’altro suo figliuolo Abdallah, giunse in Siria seguitato 
da gran turba di prigionieri e carico d’ immenso bottino. En- 
trò in trionfo in Damasco mentre che Walid passava di que- 
sta vita (3). Soliman che successe a suo fratello condannò Mous- 
sa ad essere pubblicamente bastonato ed a pagare un’ ammen- 
da di cento mila mithcali di oro. Il conquistatore dell’ Africa 
e della Spagna morì sommamente povero. Tarek menò il resto di 
sua vita nella corte del califfo , ov’ei fu ricolmo di onori (4). 
Soliman volle con egual severità trattar Cotaiba il quale avea 
conquistata I’ Asia fino alle frontiere della Cina ; ma questi 
si ribellò c morì poscia in una battaglia data da lui all’ eser- 
cito del califfo (5). 

(i) Rcnaud ; Invasioni. Invasioni > p- 7- 8. Murphy. Htslory. Sto- 
ria ecc. p. 71. 

(8) Isidor. Pacens. Chron. c. 38 . Conde ; Histor. tom. I. c. i 4 * El 
Razi in Castri; Bibliolheca Escurialensis , tom. II. p. 3 ao. 

( 3 ) Isidor. Pacens. Chron . c. 38 . Rodcric. Tolctan. Hist. Arabum, c. 
10. Conde ; Histor. tora. I. c. 17. Murphy ; Hislory. Storia , p. 72. 

( 4 ) Isidor. Pacens. Chron. c. 4 °- El Razi in Casiri; Bibliolheca , 
tom. II. p. 3 z 4 * Conde ; Ilistor. tom. I. c. 19. Murphy ; Htslory. 
Storia , p. 78. Cardonno ; Ilistoire. Storia, p. 72. 

( 5 ) Nicby ben Massoud, nelle Notizie ed estratti, tom. II. p. 874. El- 
macin ; Hist. Saracen. 1. I. p. 74- 


Digitized by Google 



DEL MEDIO EVO. 


320 

8. Assedio di Costantinopoli .— Il califfo Walid avea voluto por 
termine al corso delle conquiste colla distruzione del greco im- 
pero. Posciachè l’ imperatore Giustiniano ebbe trasferiti i Mardai- 
ti dal Libano al Tauro, tutte le provincie poste ad oriente di 
questi monti erano venute in potestà degli Arabi, i quali inva- 
sero l’Asia minore (i). Leone Isaurico però, cui l’imperatore 
Anastasio aveva affidato il reggimento dell’ esercito asiatico , 
fece loro gagliarda resistenza. Ma tolto il trono ad Anastasio, 7>3. 
Leone medesimo aspirò alla corona, e Walid volgendo in SUO71S. 
prò questa guerra civile , mise in armi una gran flotta per 
assaltare Costantinopoli. Egli morì ed il suo successore Soliman 
affidò a Mpslem suo fratello il governo dell’ armata che mon- 
tava al novero di cento ventimila uomini. Una flotta di mille 
ed ottocento Davi condusse quest’ armala nel Bosforo , e mise 
l’assedio a Costantinopoli, ove Leone era stato salutato impera- 
tore. Ma un rigido inverno , il fuoco greco per cui fu di- 717. 
strutta tutta la flotta , ed il valore dell’ imperatore , il quale 
fece frequenti sortite , obbligarono 1’ esercito nemico a ritirar- 
si. L’ assedio durava ancora dopo tredici mesi ed era costa- 
to la vita di oltre a cento mila uomini. Fu il califfo Omar , 
successore di Soliman, che diede permissione a Moslem di riti- 
rarsi; il che indarno avea costui chiesto istantemente a suo fra- 
tello (2). E cosi mentre i francesi erano assaltati da’ nemici del 
nome cristiano , 1’ oriente dell' Europa fu liberato , almeno per 
qualche tempo , dal timore di nuova invasione. 


(1) Niccphor. Constantin. Breviarium , p. a4- 
(s) Nicephor, Constantin. Breviarium , p. 33-36. Theophan. Chro- 
nograph. p. 324-334. Cedronus ; Compendium , p. 449~4^ a - Zona- 
ras ; Anna l. 1. XV. c. 1. Abou’lfeda; Armai, moslem. p. 126. Abou’l- 
faradsch ; Hisl. tignasi, p. i3o. Elmacin ; Hist. Saracen. p. 88. 
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CAPO VII. 

DA CARLO MARTELLO INFiNOCHÉ: CARLOMAGNO 
MONTO NEL TRONO. 

714 — 768. 

§. I. I FRANCHI SINO ALI*’ INCORONAZIONE DEL 

TERZO PIPINO. 

714—752. 

Autori antichi (i). Continuator II Fredegarii Chron. C (ironi- 
ca Moissiacense, (Pertz,tom.I.) Fontanellense, (Bouquet, tom.ll.) 
Erchamòerti, ( ibid.) Isidori Pacensis , (ibid.) Reginonis , (Pertz, 
tom.I.) Virdunense, (Bouquet, tom. III.) Cenlulense. (ibid ) Au- 
nales Melenses , Tiliani , Laubacenses , Pelavi ani , Laure - 
shamenses, Alamannici, Nazari ani. (Pertz, tom. I.) Vitaesan - 
clorura ( Bouquet, tona. III.) S. IV illibrordi, ( Act. Sancì. Ord. 
Bened.saec. III. parsi.) S. Bonifacii ■ (ibid. saec. III. pars. II.) 
Epistolae Variorum (Bouquet, tom. IV. ) Diplomata reg. Fran- 
corum , ( ibid. ) Caroli Martelli et Pipini ducuta. ( ibid. ) Ex- 
cerpta ex conciliis. ( Bouquet, tona. III. ) 

Autori moderni ( 2 ). Fauriel ; Ifist. de la Gaule mèridion. 
Storia della Gallia mèridion. tom. III. cap. 22 - 26 . Ilistoire 
général du Languedoc. Storia generale di Languedoc, tom. I. 
Reinaud ; Invasione dee Sarracins en France. Invasioni dei 
Saracini in Francia. Parigi. i836. Aschbacli. Geschichte der 
Ommaiaden. Storia degli Ommaiadi. Lembke ; Gésch. von 
Spanien. Storia di Spagna. 

( 1 ) Ved. cap. IV. §. 5 e cap. VI. §. z e 4- 
(a) Yed, cap. IV. §, 5 « cap. VI. §. 1 « 4- 
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t. Theodoald e Carlo. — L' ultimo atto del secondo Pi- 
pino , cioè 1’ aver costui fatto suo successore il proprio nipo- 
te Theodoald , fanciullo di sei anni, mostra evidentemente che 
la suprema potestà erasi trasferita dalla famiglia di Clodoveo in 
quella di Pipino. La prefettura del palazzo era divenuta digni- 
tà ereditaria nella più ricca e potente famiglia del paese , e 
non dipendeva più nè dalla volontà del re nè da quella de’ 
signori (i). Pipino passò pria di vita che 1 * autorità di Theo- 
doald e quella di Plectruda sua avola fossero del tutto raffer- 
mate , e dopo sua morte scoppiò subito una guerra. Plectruda 
seguitò da prima la politici di suo marito. Ella dopo fatto pri- 7 1 
gione Carlo, Ggliuol naturale di Pipino, di cui temeva l’ambizione, 
mandò in Neustria Theodoald in una coi re Dagobert III. Egli 
dovea fermarvi il suo soggiorno, mentre ch’ella avrebbe gover- 
nato di persona 1 ’ Austria (2). Ma lo scontento che era ne’ si- 
gnori Neuslri di Pipino cagionò un’ aperta rivolta : Theo- 
doald fu assalito nella foresta Cottiana (Cozzia) ed a mala pe- 
na camponne ; riparò poscia presso sua avola a Colonia , ove 
guari non istetle e passò di vita ( 3 ). Dagobert cadde nelle 
mani di quei di Neustria , i quali annullarono tutte le istituzioni 
di Pipino ed elessero a maestro del palazzo un de’ loro gran- 
di , che avea nome Raganfried. Questi chè governava a nome 
del re prigioniero disegnò di sottoporre 1 ’ Austria alla sua au- 
torità e di espellerne la famiglia di Pipino. A tal fine si insi- 
gnorì di tutte le provincie poste sulla riva sinistra della Mosa, 
e lece lega con Ralbod , capo de’ Frisoni ( 4 ). In questo tempo 
l’Austria fu invasa da’ Sassoni ( 5 ). Allora Carlo si fuggì del- 716. 

(1) Pcrtz; Geseh. der Meroving. Hausmeier. Storia de’ Maggior- 
domi de' Merovingi , p. 68. 

(2) Annoi. Melens. a. 714. 

( 3 ) Annoi. Melens. loc. cit. 

( 4 ) Conlinuat. Il Fredegar. c. 184, >o 5 . Chron. moissiacense, a. 716. 

( 5 ) Annui. Melens . a. 716. 

22 
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la prigione a Colonia , e cosi tuli’ i vassalli di suo padre co- 
me i più de’ signori del paese il riconobbero a loro capo. Egli 
corrispose alla speranza degli Austrasi : gli menò contro i Fri. 
soni , cui attaccò mentre marciavano sopra Colonia. La batta* 
taglia che si fece sulle sponde del Reno non decise nulla ; Car- 
lo , inferiore per numero, si ritirò, e Ratbod riunissi a quei di 
Neustria i quali stavano ad assedio a Colonia. La città difese- 
si probamente; Carlo travagliò molto gli assedianti Gn che questi 
determinarono di ritirarsi , accettando da Plectruda, la qual’ era 
nella città , le somme che loro faceva offrire (i). L’ anno ap- 

717. presso Carlo guidando un forte esercito passò le Ardenne , 
ruppe i Neustri in una sanguinosa zuffa appo Fincy e sotto- 

718. mise il paese fino alla Senna (2). Un’invasione de’ Sassoni il 
chiamò di là dal Reno e l’ impedì dal condurre a termine la 
riunione de’ regni Franchi. Mise in rotta i nemici e l’ inseguì 
fino al Weser ( 3 ). Plectruda allora gli aprì le porle di Colo- 
nia e dettegli i tesori di suo padre, de’ quali alla morte di Theo- 
doald era egli divenuto il solo erede. Carlo prese il titolo dì 
prefetto del palazzo e governò in nome di Chlotario cui aveva 
data la corona (4). 

2. Prime guerre di Carlo Martello. — Intanto Raganfried, 
maestro del palazzo de’ Neustri , avea chiamato in suo aiuto 
il duca Eudon, suo vicino, il quale Gn da che s'era combattuta 
la battaglia di Teslri avea regnato da sovrano sull’ Aquilania , 
la Guascogna e la Provenza ( 5 ). Ma Carlo vinse a Soissons 

(1) Anna!. Mete ns. loc. cit. Continnat. II Fredegar. c. 106 .Chron. 
moissiacense, a. 716. 

(2) Continuai. Il Fredegar. c. 106. Armai. Metemes , 717. Gesta 
reg. Francor. c. 53 . Fifa S. Rigoberti , c. 4 - 

( 3 ) Annal. Nazari a ni , Petaviani , Tilt ani , a. 718. Chron. Fon- 
tanellense , a. 715. Annal. Metens. a. 718. 

( 4 ) Continuai. II Fredegar. c. 107. Chron. moissiacense , a. 717. 

( 5 ) Si vegga la storia d’ Eudon in Fauriel , tom. III. c. aa. 
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una Battaglia sanguinosa contro gli eserciti uniti de' Neustri e de- 719. 
gli Aquilani ; prese Parigi e sottopose tutte le provincie situate 
a settentrione della Loire. Eudon fermò con lui un trattalo di 
amistà e dettegli nelle mani il re Chilperich ed il prefetto Ha- 
ganfried quegli prese il luogo del re Chlolario già morto , c 
questi fu mandalo in esìgilo ad Augers (1). Carlo governò 
quind’ innanzi da sovrano i tre regni de’ Franchi, benché la- 
sciasse il titolo di re ai discendenti di Clodoveo. In fine dopo la 
morte di Theoderich IV lasciò vacare il trono per quattro anni 
finche egli passò di vita (2). Intanto l’ autorità del potente mae- 
stro del palazzo era dall’ un canto minacciala da’ popoli indipen- 
denti della Germania , e dall’ altro da Eudon , duca di Aqui- 
tania. Prima della battaglia di Testri , durante le guerre civili 
che avevano desolato i regni Franchi , gli Alemanni ed i Bavari 
s’ erano sottratti dalla dipendenza de’ Franchi , ed i Sassoni 
avevano rinnovate per più riprese le loro incursioni nell’ Au- 
stria. Carlo aveva già una fiata messi in rotta e rincacciati que- 
sti ultimi di là dal Wescr ; ma questa vittoria non mise ter- 
mine alle scorrerie di quel popolo guerriero. Dopo cinque spe- 720 
dizioni fatte dal principe franco una parte de’ Sassoni fu gra- 738. 
vaia a pagare un tributo annuale ( 3 ). Il più formidabile nemi- 
co di Carlo, cioè il duca Ratbod , era trapassato, ed il suo 718. 
successore Poppon abbracciò il cristianesimo per guadagnare 
l’amicizia de’Franchi. San Willibrord convertì gran novero di 
Frisoni e fu il primo vescovo di questo popolo ( 4 ). De armi 
di Carlo fecero miglior frutto contro i Bavari e gli Alemanni, 728. 

(1) Continuai. li Frcdegar. c. 107. Annal. Meleti »■ a. 718. C/irn- 
nicon moissiacense , a. 717. Annalcs Laureshamcnscs , Alamannici , 
Nazariani , a. 719. Paul. Warnefried ; Hi et. Langobard. VI. 4 - 2 . 

(a) Diploma Caroli Martelli , n. ia 3 . in Bouquet, lom. IV. p. 707. 

( 3 ) Continuai. Ili Fredegar. a. 738. Annal. Melent. a. f 36 . j 3 S. 
Annal. Laurissenses , a. 737. 

(4) Cita S . ìFillibrordi. 
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7^o. i quali si sottomisero a lui : i duelli di questi popoli divenne- 
ro nuovamente vassalli de’ Franchi (i). Fu cosi ristabilita l’an- 
tica estensione de’ regni franchi dalla parte orientale , e tosto 
si porse 1' occasione di ricongiungervi il mezzodì della Gallia. 

3. Prime invasioni degli Arabi nelle Gallie. — Gli Arabi , 
conquistata la Spagna , vi ordinarono un governo regolare. Es- 
si mantennero la partizione del paese in cinque provincia, cia- 
scuna delle quali era governata da un fFalì , il quale ave- 
va dipendenti da sé alcuni Alcaldi , magistrali superiori della 
città e de’ borghi ; egli poi dipeudeva dall’ Emir o sia gover- 
natore generale che sedeva in Cordova. Venne allora gran fol- 
la di Arabi e di Berberi a stanziare nella Spagna , a cui furon 
date le terre de’ cristiani eh’ erano morti in guerra , o ch'erano 
andati in volontario esilio. 1 cristiani che si erano sottomes- 
si agli Arabi e che furono addomandali Mozarabì ( Arabi di 
adozione ) restarono in possesso de’ loro beni , mantennero le 
loro leggi ed i loro magistrati, ed ottennero di poter liberamen- 
te praticare la loro religione. Nondimeno fu loro vietato di far 
proseliti tra’ Musulmani e di edificar nuove chiese senza licenza 
del Walt. Pagavano inoltre una tassa la quale avanzava del doppio 
quella ch’era imposta a’ Musulmani (2). Intanto le armi degli 
Arabi non erano rattenute dai Pirenei. El llorr ( Àlhaor , Al 
71C. Haur), il quale era stalo successore di Abd el A/.iz, figliuolo 
di Mousse, volle sottoporre la Scllimania , provincia gotica del 
719. mezzodì della Gallia. Ma, e’ fu respinto dagli abitanti de’ Pire- 
nei, ed essendo stato calunniato appresso il califfo, El Samah 

(1) Continuai. II Fredegar. c. 108. Armai. Metens. a. 719. Annales 
Tiliani , Petaviani , a. 788. 730. Aunal. Alamannici , A’azariani , 
a. 730. 

(8) Faurici; tom. III. p. Si. 53. Aschbach; Geschichle der Ommaia- 
dcn. Storia degli Ommaiadi , tom. I. p. 5o. Rcinaud , Invasione. 
Invasioni , p. 870-286. Lembkc ; Geschichle voti Spanien. Storia 
della Spagna , loin. I. p. 3og-3i5. 
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fu surrogalo in suo luogo (i). Il novello Emir impose a' cri* 
stiani la tassa del quinto della loro rendila , ed inviò al calif- 
fo un censo esalto di tutta la Spagna (2). Egli allora tornò so* 
pra i disegni fatti dal suo antecessore sulla Settimania , ed a 
capo di grosso esercito varcò i Pirenei. Narbona venne in po- 721. 
testa degli Arabi , i quali dettero il sacco alla città e marcia- 
rono sopra Tolosa : le posero I’ assedio , ed erano in punto di 
prenderla, quando presenlossi il duca Eudon co’ suoi vassalli 
Aquilani. Si appiccò una sanginosa zuffa sotto le mura stesse 
di Tolosa : il successo fu favorevole pe’ cristiani , e gli Arabi 
furono pienamente disfatti. Era morto lo stesso El Samah ( 3 ). 

Abd el Rahman ( Abderamo ) , un de’ generali , rimenò gli 
avanzi dell’armata araba di là da’ Pirenei. Anbesa , ch’era 
stato eletto a governatore della Spagna dopo la morie di El 
Samah , spedi nella Gallia parecchie squadre di Arabi ; v’en- 
trò ci medesimo alcuni anni appresso , prese e saccheggiò Car- 
cassona ; Nimes gli apri le porle. La Provenza fu orribilmen !'*■>■ 
tè devastata, ed i Musulmani avanzandosi a ritroso del corso 
del Rodano , giunsero infine ad Autun cui misero a ruba ed 
a fiamme ( 4 ). Di là si condussero sopra Sens ; ma Ebbou , 

( 1) Il racconto degli autori Arabi, i quali tengono eh’ El Porr avea 
presa Narbona e giunto fino a Nimes , è stato abbastanza confutali) 
dagli autori della Storia generale di Languedoc , loin. I. not. 82. 
n. XI. Lcmbkc ( lom. I. p. 279. not. 5 . ) ha dimostralo che il go- 
verno di El Samah ebbe cominciamcnto nel 719. 

(2) Isidor. Pacens. Chron. c. 48. 

( 3 ) Continuat. Chron. Biclar. 5 i. Isidor. Parens. c. 48 ’ Condc ; 
Ilistoria, tom. I. c. 21. Casiri ; Biblioteca Fsruriaìens. tom. II. p. 137. 
Chronicon. moissiaccnse , a. 720. Annal. Pel avi ani , Alamanni e ì , 
Laureshamenses , Nazari ani , a. 721. Anaslasius; Fila Cregorii li. 
Beda ; Utst. ecclesia, il. V. 24. Hi si. gènéral du Languedoc. Storia 
generale di Languedoc ; tom. I. p. 393. not. 82. 

( 4 ) Chron. moissiaccnse , a. 725. Annal. Nazariani , Pctaviani , 
a. 72S Condc; Ilistoria , tom. l.c. 22. Fila Sii Theofredi negli Anta 
oid. S. Bcncd. scc. III. p. 1. 
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vescovo di questa città , respinse i loro assalti (1). La mor- 
te di Anbesa , che fu ucciso in una battaglia datagli da Eu- 
don (2) , e le discordie che scoppiarono nella Spagna tra’ 
Musulmani gl’ impedirono per qualche tempo dal fare invasioni 
nella Gallia. 

4. Gli Arabi avevano conquistata la Spagna cogli aiuti dei 
Berberi che dopo abbracciato 1* Islamismo eransi a loro uniti. Ma 
1’ unione di questi due popoli non fu immediata , e gli Arabi 
i quali trattavano spessissime fiate i Berberi da vinti , non istet- 
te guari e tiraronsi addosso il loro odio. Alcune contese sur- 
te poscia nell’ Africa tra’ governatori arabi ed i capi delle tri- 
bù de' Berberi accrebbero- quest’ odio , e si accesero violente 
animosità tra i conquistatori della Spagna (3). Cinque gover- 
no natori un dopo 1’ altro furonvi inviati e deposti tra per lo spa- 
7^0. zio di quattro anni ed il califfo Hescham elesse finalmente per 
questa importante carica Abd el Rahman , il quale dopo la bat- 
taglia di Tolosa avea salvate le truppe arabe. Questa elezione 
fu accolta con pari gioia da tutti gli Arabi , ma offese 1’ am- 
bizione di Olhman Ben Abi Nessa , cognominato Munuza , 
che reggeva le truppe arabe stanzianti tra l’Ebro e la Goronna, 
e che era stalo per alcuni mesi governatore della Spagna (4). 
Olhman, ch’era berbero , irritalo dalle violenze fatte dai gover- 
natori arabi a’ suoi compatrioti! nell’ Africa , trattò lega col duca 
Eudon suo vicino (5). Il quale diede sua figliuola Lampagia in 
isposa al Saracino suo allealo , in cui sperava trovare un potente 
aiuto e contro I’ Enair di Cordova e contro il maestro del palazzo 

(1) Filli Sii. Ebhcnis negli Acta ord. S. Bcncd. loc. cit. 

(a) Isidor. Pacens. Chron. c.’Ó2. Conde, tom. l.c. za. Frag mentu tu 
ex vetust. membraneis S. Servatii in Bouquet, tom. II. p. 649. Fau- 
riel , toni. HI. p. 87.90. 

(3) Faurici, toni. III. p. 53-55. 

(4) Conde, toui. I. c. 23. Isidor. Pacens. Chron. c. 56. Casiri; Biblio- 
theca Escoriai, tom. II. p. 325. 

(5) Isidor. Pacens. c. 58. 
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dei Franchi. Ma questo accordo fu calamitoso pei nuovi alleati. 

Ei paro che il duca d’Aquitania avesse violata l’alleanza fatta eoa 
Carlo dopo la battaglia di Soissons imperciocché questi invase 
e devastò più volte 1’ Aquitania (i). Eudon però correva mag-73>- 
gior pericolo dalla banda di mezzogiorno. Abd et Haliman sa- 
puta 1’ alleanza fatta tra Othman ed un principe infedele spe- 
di soldatesche per punire il governatore arai». Il ribelle fu 
ucciso e la figlia d’ Eudon fu mandala in dono al califfo (?). 

5. Battaglia di Poitiers. — Diessi allora I* Emir di Cordova 
a levar gente affin di ravvivare la gloria delle armi musulmane 
con nna spedizione contro gli Aquilani ed i Franchi, e di sot- 
toporre la Gallia alla legge di Moharaed (3). Egli entrò nella 
Guascogna per la valle della Bidouze e cominciò a dare il gua- 
sto all’ Aquitania , il cui sovrano era incolpato da’ Franchi d’a- 
ver fatto venire gli Arabi per cagion della lega fermata tra lui 
ed Othman (4)- Abd el Rahman si avviò per alla volta di Bor- 
deaux e giunse davanti a questa città dopo cacciati gli Aquilani da 
tutti i sili che aveauo presi per difendere la loro patria. Eudon 

(t) Ann. Melense a, a. 781. Chron. moissiacense , a. 731. Anna). 
Peta ciani , Nazariani, Tiliani , a. 731. Continuai. Il Fredegar. c. 108. 

(a) Isidor. Pacens. Chron. c. 58 . Conde , tom. I. c. 24. 

( 3 ) Avendo gli scrittori contemporanei così cristiani come arabi trat- 
tato della spedizione di Abd el Rahman come di cosa ben importante, 
possiamo ragionevolmente attribuire al generale arabo disegni più va- 
sti che quelli de’ suoi predecessori. Paolo Warnefried ( De gest. Lango- 
bard. VI. 46 . ) dice espressamente che gli Arabi aveano con esso loro 
menate le loro donne e figliuoli per fermarsi nelle Gallio. Il sig. Fau- 
riel ( tom. III. p. 119) mal certamente si appose giudicando non essere 
stato questo immenso armamento altro che una spedizione destinata a 
saccheggiare il paese. 

( 4 ) Ciò spiega i giudizi così severi dati da’ cronisti franchi della con- 
dotta d' Eudon. Pagi ( Critica a. 73a. I. ) a torto gli disse ingiusti, 
perciocché le apparenze erano contrarie al principe di Aquitania. Vedi 
Continuai. 11 Fredegar. c. 108. Aiutai. Melens. a. 732. Chron . fon- 
tanellcnsc , eod. an. 
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venne infine a giornata sulle rive della Garonna; ma Tu pienamen- 
te disfatto, e la città di Bordeaux presa d’assalto e saccheggiata (i). 
Quegli riparò appo Carlo, e gli Àrabi seguitarono di corseggia- 
re e devastare il paese. Le chiese ed i conventi soprattutto sog- 
giacquero al furore de’ Musulmani, i quali incendiarono la chie- 
sa di S. Ilario in Poitiers e quindi mossero verso Tours alfine 
d’ insignorirsi delle ricchezze accumulate appresso alla tomba d» 
san Martino. Ma Carlo chiamali alle armi luti’ i popoli a sè sog- 
getti dal Weser e dalle Alpi sino al Reno ed alla Loire, si levò 
alla difesa di Tours. I due eserciti affronlaronsi sulle pianure 
732. poste fra quella città e Poitiers : dopo sette dì, passati in parziali 
combattimenti, Abd el Rahman diè il segno d’ una battaglia cam- 
pale. 11 solo sopraggiungere della notte divise le due armate. 
Il generale arabo era morto, ed i Musulmani durante la notte 
si ritirarono (2). I cristiani avevano riportata una luminosa vit- 
toria : essi dettero 'al loro capo il titolo di Martello , perchè 
combattendo De’ primi ordini avea fiaccati i nemici ( 3 ). La vit- 
toria di Poitiers salvò 1 ’ Europa cristiana ( 4 ). 

6. Potenza di Carlo Martello. — Il ricongiungimento del 
mezzodì della Galiia alla monarchia de’ Franchi fu una delle 

(1) Isidor. Paceus. Chron. c. 5 g. Chron. moissiacense , a. 732. Con- 
de ; motoria , tom. I. c. aS. 

(2) Isidor. Pacens. Chron. c. 5 g. Chron. moissiacense, a. 732. An- 
noi. Melense s, TiUani , Nazaritmi , Petaviani, a. 73a. Continuai. II Fre- 
dcgarii, c. 108. Chron. Fontanellense , a. 732. Paul. Warnefried ; 
De gesl. Langobard. VI. 46. Conde; tom. I. c. a 5 . Uist. du Languedoc. 
Slor. di Languedoc, tom. I. not. 84. 

( 3 ) Chron. Ademari, a. 732. Vita Sii. Sigiberti , c. 4 - Chronteon 
Centulense , lib. II. c. 1. Chron. Divionense , a. 741. Fila S. Rigo- 
berli , c. 2. Croniche di san Dionigi , V. 26. 

( 4 ) Non è cosa agevole stimar le forze de’ due eserciti clic guerreg- 
giarono a Poitiers e ridurre al vero il novero esagerato di 3 j!}, 000 
Arabi , i quali , secondo riferiscono molti autori contemporanei , cad- 
dero in questa battaglia. 
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piò importami conseguenze della vittoria di Poitiers. Il duca Eu- 
don feee omaggio a Carlo Martello come a suo signore per l’A- 
quitania e la Guascogna (i). Il regno di Borgogna eh’ era stato 
soggetto ad Eudon , fu sottomesso da Carlo ; il quale prese 733. 
Lione e costituì de’ conti Franchi governatori del paese (2). Di- 
venuto Carlo signore di tutta la Gallia, volse le armi contro i 734. 
Frisoni, il cui duca Poppon avea rinunziato al cristianesimo ed 
erasi sottratto dalla sua autorità. Poppon mori in una batta- 
glia ; tutta la Frisia fu conquistata , i tempii pagani arsi e gl’i- 
doli abbattuti ( 3 ). Morto Eudon 1 ’ Aquitania si ribellò e restò 
difiìniiamente priva della sua indipendenza. De’ due figliuoli di 7 ^ 9 ' 
quei principe 1 * uno , cioè Haiton , fu fatto prigione, e 1 ’ altro, 
che fu Hunold , ebbe il ducato dal maestro del palazzo, cui giu- 
rò fedeltà ( 4 ). Intanto i signori Burghignoni si sollevarono con- 737. 
tro Carlo ; il conte Mauronto, il quale era lor capo, fece lega 
con Youssouf, governatore arabo di Narbona , c gli diede in 
mano le due grandi città di Arles e di Avignone ( 5 ). Di là gli 
Arabi portarono il guasto fino a Lione , ed erano ad assedio 
di quella città quando Carlo ritornante da una spedizione con- 
tro i Sassoni piombò loro addosso (6). Egli prese Avignone , 
e marciò diritto sopra Narbona , principal luogo degli Arabi 
nella Settimania. Mentre Alhima , governatore di questa cit- 
tà , respingeva tutti gii assalti de’ Franchi , una grande arma- 

(1) Chron. Fontanellense, a. 732. Anna!. Metenses , a. 732. 

(2) Continuai. II Fredegar. c. 109. Anna!. Melense s , a. l'ò'i. 

( 3 ) Continuat. II Fredegar. c. 109. Annoi. Metenses , a. 734 e 736. 
Chron. moissiacense , a. 734. 

( 4 ) Continuat. Ili Fredegar. c. 109. Annoi, Melcns. a. 780. Annal. 
Laureshamenses , Alamannici , Nazari ani , a. 733. I ita Sii ParJul- 
phi , n. 19. 

( 5 ) Continuat. Ili Fredegar. c. 109. Chron. moissiacense , a. 734. 
Annal. Metenses , a. 787. Chron. Fontanellense , a. 737. 

(6) Faurici ; toni. III. p. i 55 . 
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la araba , inviala da Ocba , Emir della Spagna, e guidala da 
Omar Ebn Khaled , giunse per mare e sbarcò sulle coste della 
737. Seltimania. Ei fu sulle rive della Birra che Carlo Martello trion- 
fò la seconda fiata degli Arabi ; la costoro armata fu quasi in- 
teramente distratta ed Omar istesso mori (1). Conlento Carlo 
di tal felice successo , levò 1 ’ assedio di Narbona. Ma una nuo- 
739. va invasione degli Arabi nella Provenza, ov’ essi strinsero nuo- 
vamente lega con Mauronto, l’obbligò a ritornarvi. Avignone ed 
Arles furono di bel nuovo tolte agli Arabi, i quali furono rincac- 
ciali nella Seltimania donde più non uscirono (2). Carlo Martello 
vinti tutti i suoi nemici regnò due altri anni. I più potenti principi 
si usarono con lui come tra sovrani. Liutprand, re de’Langobardi, 
fermò un trattato d’amicizia con lui, e gli recò soccorso durante 
1 ’ ultima invasione de’ Saracini nella Provenza ( 3 ). Di poi papa 
Gregorio 111 , che richiedevalo d’ aiuto contro Liutprand , gli 
mandò de’ presenti e 1 ’ onorò del titolo di patrizio della Chiesa 
74 *- romana ( 4 ). Gli ambasciadori spediti da Carlo al re de’Lan- 
gobardi giunsero a rimuovere costui da’ suoi disegni ambiziosi. 

7. Violenze di Carlo Martello contro la Chiesa. — Carlo 
74 t- Martello mori in Riersy sull’ Oise dopo partiti, col consenso de’ 
grandi, i regni Franchi tra Carlomanno e Pipino suoi figliuoli: 
sol di qualche contee lasciò erede Grippon il più piccolo du r 


(1) Continuai. DI Fredegar. c. 109. Chrnn. moissiacensc , a. ji-j. 
Armai. Melense s, a. 737 . Chron. Fnnlancllen.se , a. 737. Vedi il rac- 
conto degli autori arabi in Fauriel , tom. III. p. i 5 g-i 64 . 

(2) Annal. Metenses , Petaviani , Nazariani , a. 739. Continuai 
III Fredegar. c. 109. Paul. Warnefried ; De gest. Langobard. VI. l >4 . 

( 3 ) Paul. Warnefried ; De gest. Langobard. VI 33 . 

( 4 ) Chron. moissiaccnse , a. 74 t. Continuat. Ili Fredegar. c. no. 
Anna/. Mctens. a. 74 ' • Epislolae Gregorii III ad Carolimi in bouquet, 
tom. IV. p. 92. Testaraenlum Caroli Magni in Bouquet, tom. V. p. 773: 
Il papa dà nello sue lettere il titolo di Subregvhts a Carlo Martello. 


Digito 


D V Gooole 


DEL MEDIO EVO. 


341 

scoi figli (i). La gloria d’ aver salvato 1’ Occidente cristiano fu 
offuscata da molte violenze di che Carlo Martello si fece reo. Le 
guerre continue eh’ egli ebbe a sostenere trassero seco esorbi- 
tanti spese , ed affiti di provvedervi, egli s* insignorì d’ una 
parte de’ beni della Chiesa, i quali diede a’suoi guerrieri a titolo 
di feudi. Ma non fu questa la sola ingiustizia di che la Chiesa 
ebbe a riprenderlo : egli depose sovente de’ vescovi e degli abbati 
per surrogare in luogo loro i suoi commilitoni, i quali scialac- 
quarono i tesori delle chiese ( 2 ). Per questi ultimi fatti soprat- 
tutto avvenne eh’ egli nocque alla Chiesa corrompendone il cle- 
ro. La disciplina ecclesiastica s’ affievolì ed i costumi guastaronsi 
profondamente (3). Queste ingiustizie sono inescusabili , sì che 
ebbero ragione gli autori contemporanei di chiamarlo tiranno (4)- 
Nulladimeno la difficile condizione del maestro del palazzo rende 
per qualche modo la ragione di sua condotta. Giunto egli a si- 
gnoria per suo solo valore , menò tutta la vita fra le armi , e 
se ne impressionò la sua indole. Al male però eh’ ei fece si 
può contrapporre la protezione eh’ ei pigliò di san Willibrord 


(1) Annoi. Petavian. a. 741. Continuai. Ili Fredegar. c. 110. An- 
noi. Metens. a. 741. Grippou fu il figlio di Sonccliilde ultima douna 
di Carlo Martello. 

( 2 ) Fitae Sti. Rigoberti et Sii. Eticherii. Gesta episcop. Treviren- 
sitim. (Bouquet , tom. III. p. 649 .) Chronicon Fontanellensc , c. 3 . 
Chronicon Virdunense. ( Bouquet , tom. III. p. 364 - ) Chronicon Cai In- 
tense. ( Bouquet, tom. HI. p. 35 a. ) De majoribus domus regine. 
( Bouquet , tom. II. p. 700. ) De miraculis S. Dionysii in Bouquet , 
tom. IV. p. 704. not. 6 . ad Placitum Theodorici IV. 

(3) Distorta pontificum Aulissiodorensium. ( Bouquet , tom. IH. 
p. 63 g. ) Gesta episc. Trevirens. Cliron. Fontaneilense et F'irduneit- 
se, loc.cit. Epistola Bonifacii ad Zuchariam papaia ( Bouquet , tom. 
IV. p. g4- ) Formulae Baluzianae 38. ( Bouquet , tom. IV. p._ 5 g>. ) 
Uincmari epistola VI. c. 19 in Pagi Critica , a. 719- VJU. 

(4) Cesta episcop. Trevirens. Vita Sii. Rigobei' ti. 
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e san Bonifacio nel loro apostolato Ira i Frisoni , i Tuiingi ed 
i Sassoni (i). 

4 . Pipino e Carlomanno. — Il forte e glorioso governo di 
Carlo Martello avea fatto dimenticare a’ Franchi la famiglia di 
Clodoveo , per la quale non levossi neppure una voce allorché 
il potente maestro del palazzo dispose il regno a prò de’ suoi 
figli. I quali però furono costretti da alcune rivolte scoppiate nel- 
1 ’ Aquitania e nella Germania e da alcune discordie nate nella 

74 > • lor propria famiglia a dare il titolo di re a Childerich 111 , fi- 
gliuolo di Chilperich II , giovinetto imbecille (2). I signori e i 
vescovi Don presero nessuna parte a questa elezione che può 
tenersi come un’ azione arbitraria de’ due maestri del palazzo. 

74 ® • Carlomanno e Pipino messo in prigione il loro fratello Grip- 
pon ( 3 ), marciarono contro il duca Hunold di Aquitania, il quale 
avea ritenuto prigione l’abate Lanlfried, mandato da Carlo Mar- 
tello a comporre alcuni litigi nati tra il principe vassallo e il 
suo sovrano. La spedizione. non ebbe alcun effetto ( 4 ) , e la 
ribellione de’ duchi de’ Bavari e degli Alemanni chiamò i due 
fratelli oltre il Reno. Theobald , duca degli Alemanni , vinto 

742. da Carlomanno , si arrese e diede ostaggi. Odilon, duca de’Ba- 
vari , che avea sposata Chiltrude , figlia di Carlo Martello, non 
ostante 1’ opposizione de’ fratelli di quella principessa, avea ra- 
gunate considerabili forze e campeggiava sulle sponde del Lech. 

743 . Ma poscia diessi alla fuga e riparò oltre all’ Inn ( 5 ). I vincitori 

(1) Caroli Majoris domus epistola ( Bouq. tom. IV p. 92. ). Diploma- 
ta Caroli Martelli ( Bouq. tom. IV. p. 699.705). Vita Sii. Maxi mini 
( Bouq. tom. III. p. 646 ). 

(2) Adonia Chron. a. 74*- Ademari Chronicon , a. 741. Praecep- 
tum Childerici III (in Bouq. tom. IV. p. 71 1 ). 

( 3 ) Armai. Metenses , a. 741. Armai. Einhatdi , a. 741. 

( 4 ) Continuai. Ili Frcdcgar. c. in. Annoi. Tiliani], Metenses, a. 742 . 
Translalio S. Germani ( Bouq. V. p. 4 2 ^ ). Armai. Einhardi, a. 742. 

( 3 ) Continuai. Ili Frcdcgar. c. in. 112. Auual. Metenses , T.iiani, 
Nazariani , a. 743. 
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dettero il guasto alla Baviera e non 1’ abbandonarono finché 
non seppero la ribellione de’ Sassoni e degli Alemanni e 1’ en- 
trata del duca d' Aquitania nella Neustria. Dopo disfatti i Sas- 
soni e gli Alemanni e fermata la pace col duca Odilon che fu 744- 
ristabilito come duca di Baviera (i) , Carlomanno e Pipino im- 
presero insieme una seconda spedizione nell’ Aquitania. Huuold 
e i suoi figli lor fecero omaggio. Non guari dopo quegli ri- 
nunziò alla signoria in prò di suo figliuolo fFaifro e si ritirò 
in un convento ( 2 ). Una terza ribellione degli Alemanni fu re- 
pressa dal solo Carlomanno ; ed essendo morto il duca Theobald 
in una zuffa , il maestro del palazzo , consenziente il popolo , ^ 45 . * 
elesse Lantfred 11 duca degli Alemanni (3). 

9 . San Bonifacio. — Mentre che i figli di Carlo Martello 
raffermavano colle armi l’ autorità loro , siccome si è dello, a- 
vevano eziandio cura dello stato interno de’ loro regni. Cono- 
scendo le cagioni de’ disordini che vi erano (4) , intesero in- 
nanzi tutto a far rifiorire la disciplina ecclesiastica ed a ripa- 
rare alla ingiustizie commesse dal padre loro a danno della Chie- 
sa. Essi ebbero di grande avventura un degno aiutatore, col qua- 
le comincia una nuova epoca. nella storia dell’ incivilimento de’re- 
gni Germanici. Questi fu l’inglese W infried, che poscia fu chia- 
malo Bonifacio (5). Nato nel regno di Wcssex , focosi missio- 

( 1 ) Continuai. Ili Fredegar. c. uS. Annoi. Metens. a. 745 .Annoi. 
Petaviani , a. y44- 

( 2 ) Armai. Melense s, a. 744- Translatìo S. Germani , loc. cit. Fila 
SS. Bertharii et Alhaleni ( Bouq. tom. IV , p. 444- )• 

(3) Continuai. Ili Fredegar. c. n5. Annal. Nazari ani, Metenses , 
a. 746 . 

(4) Praefatio Synodi Germanici. Otlilon. Fila S. Bonfacii , 1. 1. c. 

34 . ( Mabillon , Acl. Sancì, ord. S. Bened. scc. III. p. 2 ). 

(3) L’ attività di Bonifacio si appalesa soprattutto nelle sue lettere 
scritte a’ sommi pontefici ed a’ più ragguardevoli prelati del tempo suo. 

La migliore edizione delle predette lettere è quella di Wurdlwein , 
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7 ,6 *nario , ed incominciò dal predicare il Vangelo a’ Frisoni (i). 

Ma costretto dalle persecuzioni del principe Ratbod a ritornare in 
7 ' 9 - Inghilterra, dopo tre anni portossi a Roma, ove papa Gregorio II 
creatolo suo legato a’popoli della Germania, lo mandò a convertire 
alla fede cristiana coloro eh’ erano tuttavia pagani (2). Bonifacio ri* 
7*0. tornò tra i Frisoni, il cui duca Ratbod era poco innanzi trapassato, 
e vi convertì gran novero di pagani; tra'quali il duca stesso Pop* 
pon abbracciò il cristianesimo ( 3 ). Allora il papa conferì la dignità 
723. vescovile all’ instancabile missionario andato la seconda volta a 
Roma ( 4 -)- Tornatosene Bonifacio nella Germania con lettere del 
papa indiritte a Carlo Martello, al clero ed a’ signori Franchi, a’ 
Turingi ed a’ Sassoni ( 5 ), s’adoperò per tredici anni nella 
conversione di que’ d’ Assia e della Turiogia c giunse ad estir- 
pare quasi al tutto il paganesimo fra quei popoli (6). Papa Gre- 
gorio III , in riconoscenza de’ suoi meriti , gli mandò il pallio 
arcivescovile (7), e raccomandollo nuovamente a Carlo Martello 
il quale promise di dargli appoggio. Intanto i signori che s’e- 
rano impadroniti de’ beni della Chiesa si opposero alla riforma 
del clero , cui Bonifacio inslantemenle richiedeva (8). Questi 
738 . portossi la terza volta a Roma per consultare col papa intorno 

Epislolae S. Bonifacii. Moguntiae. 1799. Vedi Binterim ; Geschichle 
der Deulschen Conditeli. istoria de' Concili tedeschi. Mainz. 1 S 3 G toni. I[. 

р. 1 52-204. 

(1) Willibald. Vit. S. Bonifac. c. 1. ( Bolland. Act. Sanct. die 1 
Junii. ) 

{2) Othlon. Vit. S. Bonif. I. t 3 . Baron. Annoi, a. 719. IV. 

( 3 ) Otldon. Vii. S. Bonif. I. 14. 

( 4 ) Willibald. Vit. S. Bonif. 111 . 32 . 

( 5 ) Bonif. Epistol. ed. Wurdtwein. ep. 5 -io. 

(6) Bonif. Epistol. 2o. Willibald. III. 34 - 36 . Ludgerus; Vita. S.Greg . 

с. C. ( Bolland. Act. Sanct. dio 1 Junii. ) 

(7) Willibald. III. 38 . Otldon. I. 2$. Baron. Annal. a. 731. VII-XU. 

(8) Ludger. Vita S. Gregor. c. 9. 11. 
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a’ migliori spedienti che si avessero a pigliare. Dopo il suo ri- 
torno si recò in Baviera chiamatovi dal duca Odilon ; ed ivi 
convocò un sinodo nel quale fu ordinata la divisione del pese 
in quattro diocesi , cioè in quelle di Salzbourg , di Freisinga, 
di Ratisbona e di Passau (i). 

io. Sua attività ne reami Franchi. — Dop la morte di Carlo 
Martello mise mano Bonifacio alla riforma del clero ne’ reami 
Franchi. Parvegli mezzo più cffieace il rimettere su la celebra- 
zione de’ sinodi o concili provinciali ; e però, secondandolo Car- 
lomanno , egli radunò il clero dell’ Austria in un sinodo , che 7-f 2 - 
fu il primo che si tenesse dopo il volgere di ottani’ anni (a). 

Nel quale sinodo si decretò che il clero adunassesi quinti’ in- 
nanzi a concilio in ciascun anno , che tuli’ i beni ecclesiastici 
venuti tra le mani de’ laici fossero restituiti alla Chiesa , e che 
tuli’ i cherici fossero tenuti a menar vita veramente ecclesiasti- 
ca ( 3 )- Questi decreti furono confermati ne'due sinodi seguenti, il 743. 
primo de’quali tennesi in Liptines , ed il secondo in Soissons ( 4 ). 744. 
Carlomanno e Pipino assecondarono con zelo l’ intento ma- 
nifestato da’ vescovi ; restituirono gran parte de’ beni confiscati 
dal loro padre e garantirono la restituzione successiva del re- 
sto ( 5 ). Bonifacio eh’ era stato fatto legalo della santa Sede in 
tutte le Gallie, fece sospendere e deporre molti vescovi indegni, 
ed innalzò alla dignità di metropoli i tre vescovadi di Rouen , 
di Rheims e di Sens (6). Nella Germania furono ordinati da 

(1) Willibald. III. 41.42. Epistolae, 4 G. Bintcrìm ; Geschichte. Sto- 
ria , tom. II. p. 17 e 162. 

(2) Epistolae 5 t e 5 a. Binlcrim ; Geschichte. Storia, tom. II. p.166- 
174. 

( 3 ) Pertz ; Monumenta , tom. III. p. 16-17. Baluze ; Capitular. 
tom. I. p. i 45 -i 49 . Binterim ; Gesch. Storia , tom. II. p, 117-122. 

( 4 ) Pertz; Monumenta , tom. III. p. 18 e 20. Binterim , tom. II. 
p. I22-l36. 

( 5 ) Canon. 2. Condì. Liptinens. ap, Pertz , tom. III. p. 18. 

(6) Epistolae 5 9 e 60. 
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Bonifacio tre nuovi vescovadi in Wurlzbourg, Eichslacdt e Ful- 
743. da ( 1 ). Infine il santo apostolo fu egli stesso creato arcivesco- 
vo di Magonza e primate della Germania ( 2 ). 

11 . Pipino solo prefetto del palazzo. — Carlomanno dopo 
aver di concerto con Pipino soggiogati i popoli ribelli e rimes- 
so 1’ ordine ne’ regni Franchi , sentitosi tratto alla stato eccle- 
siastico , cede a questa vocazione. Rinunziò alla sua dignità in 
prò di suo fratello ed andossene a Roma , ove si ritirò in un 
convento fondato da lui sul Soratte ; ma tosto ne uscì ed entrò 
nel celebre monislero di Monte Casino (3). Cosi Pipino divenne 
egli solo prefetto del palazzo ne’ tre regni Franchi. Il primo suo 
alto fu di demenza ; poiché mise in libertà Grippon suo fra- 
tello , lo colmò di onori c dettegli non poche contee (4). Ma 
Grippon non appetiva altro che la vendetta. Venutogli il destro 
743. di un assemblea generale tenutasi a Duren , sedusse un nu- 
mero di giovani e fuggi con loro tra’ Sassoni , cui spinse a 
ribellarsi. Pipino 1’ insegui con un esercito, vinse i Sassoni , e 
devastando il loro paese gli forzò a pagare 1’ antico tributo di 
cinquecento vacche (5). Grippon riparò iu Baviera , ove il du- 
ca Odilon suo cognato era poco innanzi trapassato , e giunse 
a persuadere i grandi a riceverlo per duca in luogo di Tassi - 
749- lon , figliuol minore di Odilon. Ma Pipino entrato in Baviera 
trionfò delle forze riunite de’ Bavari e degli Alemanni eh’ erano 
venuti in aiuto di Grippon, e fece prigioniero suo fratello con 
Lantfred II , duca degli Alemanni. I Bavari si sottomisero, c 
Tassilon fu rimesso nella sua dignità ; fu abolito il grado di 

(1) Epistolae , 5 i e 5 a. 

(2) Epistolae , 82 e 83 . 

( 3 ) Continuai. Ili Frcdcgar. nG. Chron. moissiacensc , a. 747. 
Annal. Metens. a. 747 . 

( 4 ) Annal. Melenses , a. 747. 

(5) Continuai. Iti Frcdcg. c. 117. Annal. Melenses , a. 748. Annal. 
Einliardi , a. 747. 
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(luca Ira gli Alemanni , i quali furono governati da’ conti eletti 
da Pipino (t). A preghiera di Bonifacio e di papa Zaccaria con- 
cesse Pipino a suo fratello Grippon non che la libertà, il Mans 
con dodici contee (2) ; ma questi di bel nuovo ribellatosi , fu 753. 
trucidato nelle Alpi da’ conti Franchi a’ quali era stato imposto 
il combatterlo (3). 

12. Innalzamento di Pipino al trono. — Pipino riuniva allora 
in sè la pienezza della reai potestà, cui la forza delle cose avea 
posto in mano de’ suoi antenati , e che era divenuta ereditaria 
nella sua famiglia (4) : tutta la nazione de* Franchi avevaio qual 
suo sovrano , e gli dava il titolo di duca e principe de’ Fran- 
chi (5). Tuli’ i grandi gli erano successivamente divenuti vassalli, 
e questo legame feudale stringevangli assai più a lui che a’ di- 
scendenti di Clodoveo (6). Essi allora lo confortarono unani- 
mamente a pigliare il titolo di re, che solo mancava a Pipino (7). 

I Franchi si valsero in questo dell’ antico diritto di eleggere 
il sovrano che la costituzione lor dava (8). Vero è eh’ essi ave- 

(1) Continuai. Ili Fredegar. c. 117. Annoi. Melense», a. 749. Annoi. 
Einhardi, a. 748. Annal. Nazariani , Pelaviani , T titani , a. 749. 
Adonti Chron. a. 748. 

(2) Epistolae Bonifacii et Zachariae in Bouquet , toni. IV. p. 98- 
Annal. Metenses , a. 749. 

( 3 ) Annal. Metenses , a. 7S1 , Nazariani, a. 752, Einhardi , a. 783. 

( 4 ) Vedi cap. VI. §. 1. p. «65 , e Fragmenta incert. aucl. ( Bou- 
quet . tom. II. p. 6 g 4 - ) 

( 5 ) Questo titolo era a que’ tempi sinonimo di re: Colloq. Suession. 

( Bouquet , tom. IV. p. 1 i«J. ) Praefat. synodi German. Pipini pia- 
citum. ( Bouquet , tom. IV. p. 718. ) Contavansi di già gli anni da quelli 
del regnare di lui: Praeceptum Pipini. (Bouquet, tom. IV. p. 708. ) 

(6) Fredegar. Chron. c. 109. no. Pertz; Gesch. der Meroving. Haus- 
meier. Storia de’ Maggiordomi de' Merovingi , p. 78. 79. 81. 86 e 99. 

( 7 ) Appendii ad Gesta Franuorum ex A de mari chron. a. 781. ( Bou- 
quet , tom. II. p. 576 ) 

(8; Gli autori contemporanei nel discorrere dell’ innalzamento al trono 

23 
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van cura ordinariamente di far cadere la loro scelta nella fami- 
glia di Clodoveo ; ma le circostanze medesime |gli sforzavano 
per cosi dire ad abbandonar ora questa usanza ed a rivolgersi ad 
un’altra famiglia , che da oltre ad un secolo avea tenute le re- 
dini del governo con pari saviezza e coraggio. Pipino però ri- 
cusò sulle prime d’accettar la corona (i) che venivagli offerta, 
e ricorse per isciogliere questa grave quistione al padre comune 
della cristianità , al capo supremo della Chiesa che fu riguardato 
qual giudice supremo sulla terra. Il vescovo Burchard di Wurtz- 
bourg e 1' abate Folrad di san Dionigi Indirizzarono a nome 
di Pipino e di tutt’ i Franchi la quistione seguente a papa Zac- 
caria : che vai meglio, che il titolo di re appartenga a chi ha tutta 
l’ autorità reale, od a quello che non ne ha affatto ? Il papa ri- 
spose esser meglio che quegli avesse il titolo di re il quale aveva 
la suprema potestà (a). Questa risposta conforme al diritto pubblico 
de’ Franchi , fece risolver Pipino ad accettare il titolo che il 
Sa. popolo gli offri nella solenne assemblea di Soissons (3). Childe- 
rich III rientrò nel convento ond’era uscito, ed il novello sovra- 
no fu consacrato re da san Bonifacio (4). Si offri ben tosto l’oc- 
casione di mostrare eh’ egli era degno della corona , porgendo 
aiuto a papa Zaccaria, e salvando e fermando per sempre l’in- 
dipendenza de’ capi della Chiesa (5). 


d’ ogni nuovo re non mancano quasi mai di far parola della sua elezione. 
Gesta Francorum,c.'i. 9. 1 1 . Fredegar. Chron. c. 79. 98. 101. 106. 
(1) Appendi* ad Gest. Francoc. ex Ademari chron. loc. cit. 

(a) Continuai. Ili Fredegar. c. 117. Appendi* ad Gesta Francorum, 
a. ySi. 

( 3 ) Annat. Metens. a. 7S0, Laureshamenses , Petaviani , Aleman- 
nici , a. 732, Laurissenses ed Einhardi , a. 750, Fuldenses , a. 75*. 

( 4 ) Fragm. auct. incerti, a. 1^1. (Bouquet , tom. II. p. 6 g 4 .)Sigeb. 
Gemblac. Chron. a. 752. 

( 5 ) Gli autori moderni hanno sovente rappresentato l’ innalzamento di 
Pipino al trono come una usurpazione. Il semplice racconto degli av- 
venimenti siccome noi l'abbiam fatto confuta abbastanza questa imputa- 
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§. II. DeLl’ ITALIA PINO ALEA PRIMA SPEDIZIONE DI PIPINO 
IN QUESTO PAESE. 

713 — 754 . 

Autori antichi. Paul.Warnefried ; De gest. Langobard. Ana- 
stasius bibliothecarius; Vitae Pontificum Romanorum. ( Murato- 
ri, tom. III. p. i. ) Ckron. Cassinense. (Muratori, tom. II. p. i.) 
Conlinuat. II Fredegar. Codex Carolina s. ( Conni, tom. I e Mu- 
ratori, tom. III. p. 2. ) Joannes Diaconus ; Ckron. episeop. Nea- 
politens. (Muratori, tom. I. p. i. ) Agnelius; Vit, episeop. Ra- 
vennat. ( Muratori , tom. II. p. i. ) 

Autori moderni. Baronius ; Annales. Pagi ; Critica. Mura- 
tori ; Annali. Cenni; Monumenta dominationis pontificiae. Ro- 
raae. 1761. a. voi. 4 - Orsi ; Della origine, del dominio e della 
sovranità de' Romani Pontefici. Roma. 1789. Fantuzzi ; Monu- 
menti Ravennati. Venezia. 1804. Savignj ; Hist. du droit ro- 
main. Storia del dritto romano, tom. I. c. 5 . Phillips ; Deut- 
sche Geschichte. Storia tedesca , tom. II. c. IX. §. 4 ?* Leo ; 
Gesch. von Jt alien . Storia d' Italia , tom. I. 

Re Longobardi : Liutprand 713-744* ( Hildeprand parte il 
trono con lui dall' anno 736-744* ) Racbis 744-749* Aistulf 
749 * 756 . Desiderio 756-774. 

Papi : Gregorio II 714-731: Gregorio III ; 731-742. Zac- 
caria 742-752. Stefano III 752-757. Paolo 757-768. Stefano 
IV 768-772. Adriano 772-795. 

1. Liutprand. — Mentre l’ impero greco difendendo la sua 
vita contro i barbari del Danubio ed i califfi di Damasco por- 
zione. Fra gli scrittori contemporanei nessuno ve n’ è che abbiavi scorto 
alcun che d’ illegittimo. Vedi Phillips ; Deulsch. Gesch. Storia tedesca, 
tom. I. p. 521-527. 
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deva 1* una dopo l’altra le più ricche sue provincie, l’autorità 
degl’ imperatori di Costantinopoli era mantenuta nelle loro pos- 
sessioni d’ Italia per la sollecitudine de’sovrani pontefici. Il papa 
san Gregorio il Grande avea difesa Roma e il suo territorio 
contro lutti gli assalti de’ re Langobardi al cadere del sesto se- 
colo e al cominciare del settimo (i). I successori di lui segui- 
tarono il suo esempio ; i quali, adoperando come mediatori tra 
i Langobardi ed i Greci , giunsero a serbare a questi ultimi 
le loro provincie italiane , fuorché la Liguria, o sia il ducato di 
64* • Genova , che il re Rolhari recò in suo dominio. Dopo la morte 
65a.di questo principe scoppiarono delle guerre civili nel regno 
de* Langobardi che gli distornarono da’ loro disegni di far con- 
quiste in Italia (a). Queste guerre cessarono quando Liutprand , 
7i3. figliuolo d’ Ansprand , montò nel trono de’ Langobardi. Il quale 
fornito appieno di senno e di fermezza rassodò nuovamente 1 au- 
torità reale , e represse le pretensioni de’ signori e de’ duchi , 
ricondusse la tranquillità nel suo regno (3). Liutprand accrebbe 
la sua potenza con guerre prospere e con nuove leggi che ag- 
giunse a quelle de’ suoi predecessori (4). Emanò severi decreti 
contro ogni sorta d’idolatria con che procurò di distruggere 
gli ultimi avanzi di paganesimo fra i Langobardi (5). Nel co- 
minciamento del suo governo egli ebbe accordo co’sommi ponte- 
fici (6) e cogli esàrchi di Ravenna , ma si presentò finalmente 
l’occasione di assalire favorevolmente le provincie greche. 

2. Editti di Leone V Iconoclasta. — L’ imperatore Leone I- 
726. saurico avea fatto un editto con cui ordinava si togliessero dalle 
chiese e dalle pubbliche piazze e si spezzassero le immagini di 

• -’.j vj 

(1) Vedi cap. IV. §. I. p. 180. 

(2) Vedi cap. IV. §. 4. p. 204. 

(3) Paul. Warnefried ; De gesti» Longobarda tom. VI. c. 38. 

(4) Leges Liutprandi regie in Muratori, tom. I. parte a. p. 5i. 

(5) leges Lìulprandi , 1. IV. 3o-3i. 

(6) Anastas. Vita Cregor. II, p. ib4. 
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Nostro Signore e de' Santi (1). Questo editto , che fu cagione 
di turbolenza in tutte le provincic del suo impero , poco mancò 
che Don gli facesse perdere le sue possessioni in Italia. Leone mon- 
talo in ira per due lettere del papa Gregorio II, nelle quali 7*7- 
il pontefice gli sponeva la dottrina della Chiesa intorno alle im- 
magini (a) , mandò comandando a Paolo, esarca di Ravenna , 
di marciar contro Roma e deporre il papa. Ma i Langobardi 
si dichiararono in favore di Gregorio II e negarono a' Greci il 
passaggio pel loro territorio (3). Scoppiò una rivolta in Raven- 
na contro 1’ esarca che fu ucaiso mentre insisteva all’ esecuzione 
dell’ editto dell’ imperatore. Liulprand si valse di queste turbo- 
lenze per farsi signore dell’ esarcato di Ravenna (4). I mede- 
simi disordini furono in Napoli; il duca Eihilarato , il quale 7*®- 
era veuuto a Roma , fu ammazzato egli e il suo figliuolo dal 
popolo , che si sollevò per difendere il papa e cacciò dalla città 
il governatore greco , chiamato Pietro. In tutte le provincie gre- 
che si venne all’ elezione di nuovi magistrati e si stabili di crea- 
re un imperatore il quale sedesse in Roma e facesse guerra a 
Leone. Allora fu che papa Gregorio II fece mostra di tutta la 
grandezza del suo carattere , interponendosi a favore delfini- 
perator Leone cui sperava poter convertire (5) ; e cosi umnten- 
nesi P autorità imperiale in Roma ed in Napoli. L’ esarca Eu- 
tichio , mandato da Costantinopoli , riprese Ravenna coll' aiuto 
de’ Veneziani (6), e di là si condusse a Napoli con intendi- 7 J 9 
mento di perdere il papa. Tentò di guadagnarsi i Langobardi, 

(i) Theophanes ; Chronograph. p. 338. 

(а) Vedi le due lettere in Baronio ; Annoi, a. 726. Muratori ; Annui. 

»• 7 a 7- 

(3) Anastas. Vit. Gregor. Il , p. i56. 

(4) Anastas. loc. cit. Agnellus ; Fila Johannis , e. x. p. 170. 

(5) Paul. Warnefried ; De gest. Longobardi. VI. 49- Anastas. Vita 
Gregor. Il, p. ii>6. Joannes Diacon. Chron. 3-j. p. 3o8. 

(б) Muratori ; Annali tT Italia , a. 799. 
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ma questi rifiutarono da principio qualunque lega co’ Greci (f). 
Essendosi però i duchi di Spoleto e di Benevento ribellati a 
Liulprand , questi determinò di collegarsi coll’ esarca. I ribelli 
si sottomisero , e gli eserciti uniti dei Greci e dei Langobardi 
mossero contro Roma. Il papa si portò al campo degli alleati 
e giunse a conchiudere con loro una tregua. Furono ristabi- 
lite le antiche relazioni tra i Greci e i Langobardi ( 2 ). 

3. Nondimeno l’ imperatore di Costantinopoli non restò di 
far violenze alla Chiesa e di esser nemico a’ sommi pontefici. 
73i.Ma Gregorio III , successore di Gregorio II, contrappose agli 
editti dell’ imperatore iconoclasta la medesima fermezza, che il 
suo predecessore , e sulle prime lo esortò a rivocarli. Non a- 
vendo però Leone voluto adire i consigli del papa, questi ten- 
73 a. ne in Roma un concilio , il quale condannò nuovamente 1’ e- 
resia degl’ iconoclasti , e rinnovò la scomunica già fulminata 
contro gli spezzato» dello immagini (3). Una flotta messa in 
733 . armi a Costantinopoli a danno del papa fu distrutta da una tem- 
pesta nel golfo Adriatico , e Leone non potè far eseguire i 
suoi editti in Italia (4). Era il papa campato appena da questi 
pericoli quando si vide già vicino ad essere assalito dal re Liut- 
prand. Questo principe fè di nuovo disegno di ridurre in sua 
signoria tutta l’ Italia, ed entrò nel ducato di Roma. Ma nacque 
discordia tra lui e i duchi Trasamund di Spoleto e Godeschalco 
di Benevento (5) ; ì quali avendo fatti particolari accordi col 

( 1 ) Anastas. Vita Gregor. II, p. 156 - 157 . 

(a) Anastas. Vita Gregor. Il, p. i^-j. 

(3) Anastas. Vita Gregor. Ili, p. 1 58. 

(4) Gedren. Ilist. compend. tom. I. p. 4^7- .* 

(5) Ei pare che la dignità di duca fosse divenuta ereditaria a Spo- 
leto ed a Benevento. 11 re Liutprand non facendo alcun conto di ciò, avea 
dato ad Bilderich il ducato di Spoleto ed a Gregorio quello di Bene- 
vento. Ma Trasamund rientrò in Spoleto cogli aiuti de’ Romani, e Go- 
deschalco s’insignorì dell’ autorità in Benevento dopo la morte di Gre- 
gorio. Paul. Warnefried ; De gestii Langobard. VI. 55. Anastas. Vita 
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papa , non vollero unire le toro forze a quelle del re (i). Liut- 
prand non pertanto continuò il suo cammino e prese molte città 
poste nel ducato di Roma. Allora Gregorio III rivolsesi a Carlo 
Martello ; gli mandò le chiavi del sepolcro de'santi Apostoli ed 
altri presenti, ed il pregò a venire in suo aiuto (a). Carlo ch’era 
alleato ed arnica di Liutprand spedi un' ambasceria a Roma , 749. 
ma pria che si compisse il trattato passarono di questa vita egli 
ed il papa. 

4 - Zaccaria , successore di Gregorio III, attaccò pratiche col 
re de’ Longobardi, ed infine giunse a conchiudere un trattato con 
esso lui ( 3 ). Liutprand promise di restituire le città che avea 
occupate net ducato di Roma. Trasamuud , duca di Spoleto , 
privato dell’ appoggio de’ Romani , dettesi nelle mani del re, il 
quale lo fece chiudere in un convento , e il duca Gregorio di 
Benevento , che volea riparare in Grecia , fu trucidato dal po- 
polo. Liutprand delle questi ducati a due suoi congiunti ; ma 
dimenticando la promessa che avea fatta , ritenne le città ro- 
mane ed assali l'esarcato. Il papa s’interpose di nuovo, e le 
antiche relazioni tra l’ esarca e i Langobardi furono per lui ri- 743 . 
stabilite ( 4 ). Egli mantenne così nell’ Italia 1 ’ autorità dell’ im- 

Zachariae , p. 161. Gregor. Ili epistola ad Carol. Martellavi , ap. 
Cenni, tom. I. p. ai. 

(1) Anastas. Vita Gregor. Ili, p. 160. Epist. Greg. Ili , ap. Cenni, 

tom. I. p. 20. / 

(2) Epistolae Gregor. Ili, ap. Cernii, p. 19-24. Continuat. Ili Fre- 
degar. c. no. danai. Metens. e Chron. moissiacense , a. 74* • Pa- 
recchi autori moderni hanno abbastanza provato- che il papa non in- 
tendeva affatto conferire a Carlo Martello la sovranità di Roma, ch'era 
tuttavia governata per l’imperatore di Costantinopoli. Confronta Cenni; 
Monumenta , tom. I. p. 1-8. Orsi; Velia origine, c. 11. Le Cointe ; 
Armai. Francar, tom. V. a, 740 e 741. Phillips ; Deutsche Geschichie. 
Storia tedesca , tom. 11 . p. 236-239. 

( 3 ) Anastas. Fila Zachar. p. 161. Paul. YYarnefried , VI. 57. 

( 4 ) Anastas. Fila Zachar. p. i 6 a-i 63 . 
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po rato re Costantino Copronimo , figliuolo di Leone Isaurico , 
mentre che questo principe rinnovellava gli editti di suo padre 
contro le immagini, e perseguitava tutti quelli che non volevano 
744- prestar loro obbedienza. Liutprand , negli ultimi anni di sua 
vita , era stato obbligato da’ Langobardi di dividere la signo- 
ria col suo cugino Hildebrand ; ei mori ed Hildebrand fu de- 
posto : Rachis , duca di Friuli , montò allora nel trono ( 1 ). 

5. Conquista deir esarcato fatta dai Longobardi- — Regnan- 
do Rachis la pace d’ Italia fu turbata una sol volta per una 
guerra fatta da questo principe all' esarca di Ravenna. Ma il 
papa s’ intromise fra 1’ uno e 1’ altro , e le sue esortazioni in 
guisa toccarono il cuore del re Langobardo, che questi restituì 
^ le terre conquistate , rinunziò al trono e rinchiusesi nel con- 
vento di Monte Casino , in cui Carlomanno, fratello di Pipino , 
erasi poco innanzi ritiralo (a). Aistulf ( Astolfo ) , fratello di 
Rachis , gli succedette e ricominciò la guerra contro i Greci. 
In men di due anni s’ impadronì dell’ esarcato e della Penta- 
poli , e fermò la sua sede in Ravenna (3). Allora egli minac- 
ciò di assalire il ducalo di Roma , ma papa Stefano , succes- 
sore di Zaccaria , trattò la pace e a forza di presenti 1’ ottenne. 
Questa pace dovea durar quarant’anni , ma Aistulf ruppela a 
capo di quattro mesi e volle che i Romani si obbligassero a 
pagargli un tributo annuale , dichiarando però apertamente di 
volergli poscia unire a’ suoi stati. Il papa allora mandò al prin- 
cipe Langobardo 1’ abbate di Monte Casino ed alcuni altri preti 
per tentar di ritrarlo da’ suoi ambiziosi disegni. Ma Aistulf trattò 
cou ispregio gli ambasciatori e comandò loro di tornarsene a’ 
propri conventi , lor vietando di visitare al ritorno il papa (4). 


(1) Paul. Warnefried , VI. 58 . Anast. Fila Zachar. p. i 63 . 

(a) Anastas. Fila Zachar. p. 164. Leo Ostiens. Chron. Cassinensi. 8 . 

( 3 ) Muratori ; Annali , a. 75». Anonyra. Chron. Salemilan. c, a. 
Leo Ostiens. Chron. Cassinens. loc. cit. 

( 4 ) Anastas. Fila Stephani , p. 166. 
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6 . Il papa ti rivolge a Pipino. — In questo tempo medesi- 
mo Giovanni il Sitcnziario inviato dal}’ imperalor Costantino giun- 
se a Roma con lettere indiritte al papa e ad Aislulf. Stefano 
fecelo accompagnare da suo fratello a Ravenna e adoperossi 
anche col re perchè restituisse l’ esarcato a’ Greci. Aistulf pro- 
mise di trattar egli stesso queste faccende coll’ imperatore per 
mezzo di ambasciatore, e continuò a fare preparativi di guerra. 

Il papa scrisse una lettera a Costantino, supplicandolo che ve- 7 ^. 
nisse in aiuto delle sue provincia italiane , le quali erano in 
punto di cader in potestà de’ Langobardi (i). Ma l’imperatore 
era inteso a tenere un sinodo di vescovi e di preti , fautori 
delle opinioni sue , affine di far dichiarare somigliante all’ ido- 
latrìa la venerazione fatta dai fedeli alle imagini ( 2 ). Quando 
il papa seppe queste cose bene avvisò nulla potersi sperare 
da un principe nemico pur della Chiesa, e rivoltosi direttamente 
a Pipino , il quale era di fresco montato sul trono de’ Fran- 
chi , chiesegli aiuto contro Aislulf (3). Pipino gli mandò la ri- 
sposta per mezzo di Crodegang vescovo di Metz ed il duca Aut- 
caris , incaricati d' invitarlo a venire nella Gallia. Mentre il pa- * 
pa disponevasi a questo viaggio , giunse di Costantinopoli lo 
stesso Giovanni il Silenziario per abboccarsi col re Longobardo. 
Stefano determinò di fare I’ ultimo tentativo; accompagnato dal- 
P ambasciatore greco e da’ signori franchi portossi a Ravenna , 
ma furon vani i suoi sforzi. Aistulf rigettò quanto gli fu pro- 
posto , e Giovanni il Silenziario tornò a Costantinopoli mentre 
il papa continuava il suo viaggio di là dalle Alpi (4). 7 53 , 

7 . Quando si pon mente un poco attenta ai fatti che furono 

(1) Anastas. Pila Zachar. p. 166. 

(a) Baronius ; Anna l. a. ji> 4 - XX 11 I-XXV. Pagi; Critica, eod. a.X. 

( 3 ) Epist. Stephan. prima in Conni, lem. I. p. 69. Anast. Fit. Ste- 
phan. p. 167. 

( 4 ) Anastas. Fit. Stephan. p. 167-168. Joannes Diacon. Chron. epitc. 
Aeapolitent. ( Muratori, tom. I. p. 11. p. 3 o 8 . ) 
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cagione della caduta della signoria greca jn quella parte d* I- 
talia in che dovea sorgere in poco lo stato della Chiesa, è for- 
za che si riconosca in primo luogo che i sommi pontefici fe- 
cero quanto era in loro per serbare agl’ imperatori greci le loro 
provincia italiane , e poi che la perdita di queste provincie fu 
l’ effetto delle follie degli imperatori iconoclasti. E di fatto gli »• 
bitatori delle predette provincie avevano tale avversione alla no- 
vella eresia, che si erano opposti a tutti i decreti venuti da Co- 
stantinopoli , e più d’ una fiata avevano creato essi medesimi » 
loro governatori dopo cacciati od uccisi quelli eh’ erano stati 
mandati loro da Costantinopoli, in guisa che la loro indipenden- 
za era già quasi venuta a compimento. Gli abitanti dell’ esar- 
cato e del ducalo di Roma abbandonati del tutto da’ principi 
greci e continuamente assaliti da’ Langobardi , non iscansarono 
sì lungo tempo la servitù di costoro se non coll’ aver ricorso 
a’ sommi pontefici , pigliandoli per mediatori e lor conferendo 
una vera dittatura. Finalmente Aistulf avea distrutto il dominio 
greco nell’ Italia settentrionale e sarebbesi fatto padrone della 
stessa città di Roma se non gli si fosse opposto Pipino, il quale, 
divenuto colle sue armi il conquistatore dell’ esarcato, ne dispo- 
se a questo titolo. A torto dunque vengono i sommi pontefici 
accusati di non aver cercato nelle relazioni co’ Franchi altro che 
un ingrandimento temporale. 

• . • -r-Cfl 

§. III. Regno di pipino. 

f r * i-'. ft - " . 

752—768. 

Autori. Si confrontino oltre gli autori citali nel primo paragra- 
fo di questo capitolo, i seguenti : Regimi Francorum genealogiae. 
( Pertz , tom. II. ) Continuai. IV Fredcgarii. ( Bouquet , tom. 
V. ) Capituiaria Pipini Regis. ( ibid. ) Boehmer ; Regesta 
chronologico-diplomatica Karolorum. Frankfurt. i83a. 4- 
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l. Il regno di Pipino è importante per più ragioni. Le guer* 
re da lui prosperamente fatte spianaron la via al glorioso suo 
figliuolo ; egli affermò 1 ’ autorità sua sopra tutta la Gallia ed 
una non piccola parte della Germania , pose fine alle guerre 
civili che avean desolato per tanto tempo i regni de’ Franchi , 
e finalmente institui l’ indipendenza temporale della Santa Se* 
de , la quale dovea si potentemente cooperare allo svolgi- 
mento della società cattolica. Pipino coll’ unire sotto una mede- 
sima signoria I’ Austria , la Neustria , la Borgogna e I’ Aquila- 
nia , compì 1’ opera di Clodoveo e fu il fondatore di un regno 
Germanico. Era svanita ogni distinzione fra le due popolazioni 
stanziate sul medesimo suolo , ed i Gallo-Romani non più forma- 
vano un ordine separato della nazione (i). Il nuovo sovrano 
de’Franchi fu sovente costretto di ricorrere alle armi per far 
venerare la sua autorità : le guerre eh’ egli ebbe a sostenere 
possono essere ripartite in guerre contro i Frisoni ed i Sassoni, 
in guerre contro i Langobardi, ed in guerre contro i duchi di 
Aquitania. 

a. Donazione falla da Pipino alla Santa Sede. — I Sassoni 
nemici antichi , e i più bellicosi vicini de’ Franchi violarono 
di nuovo 1 ’ accordo che avevano fermato con Pipino al tem- 
po della guerra di Grippon. I più di coloro che avevano ab- 
bracciato il cristianesimo apostatarono e si riunirono a’ loro fra- 
telli pagani. Pipino penetrò nella Westfalia, vinse una sanguino- 
sa battaglia vicino ad lburg, nella diocesi di Osnabruck, e giunse 
infino a Remen sul Weser. Allora i Sassoni si sottomisero a lui, 
dettero ostaggi , e promisero con giuramento di non opporsi a’ 
missionari cristiani (2). La nuova dell’ arrivo di papa Stefano 

(1) I capitolari di Pipino e Carlomagno ne danno una pruova sufficien- 
te, poiché non vi si fa parola di queste due porzioni della popolazione. 

(a) Annoi. Metens. a. 753. Annui. Laurissen. ed Einhardi , a. 7U3 . 
Adon. Vicancns. Chronicon , a. 753 . Amai. Laurissen. minores , 
a. 754. 
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di qua dalle Alpi richiamò Pipino dalla Germania. Egli aveva 
già inviato il suo primogenito Carlo al papa , ed ei medesimo 

7 S 4 . lo ricevè a Pontion con quegli onori che si convenivano alla 
sua condizione. Indi condusselo a san Dionigi, ov’ egli e i due 
suoi figli furono consacrati dal pontefice , che gli diede il ti- 
tolo di patrizio , cioè difensore della Chiesa romana ( 1 ). Il re 
promise a Stefano di recargli aiuto contro i Langobardi , e ma- 
nifestò apertamente la sua intenzione di concedergli in piena 
sovranità Roma e 1* esarcato (e). Alcuni inviati mossero alla 
volta d' Italia per intimare al re Langobardo di restituir loro 
tutto ciò ch’egli avea conquistato contro i Greci. Ma Aistulf' 
in luogo di piegarsi a queste dimande impose all’abate di Mon- 
te Casino d’ inviare a Pipino Carlomanno, fratello di quel prin- 
cipe, aflìn di' ritrarlo dal pensiero della spedizione contro l’I- 
talia. Le pratiche di Carlomanno non riuscirono, ed ei temendo 
la collera di Aistulf, rimase in Gallia e morì 1’ anno appresso 

753. in un convento a Vienna (3). Allora i Langobardi occuparono 
le strette delle Alpi per chiudere a’ Franchi 1’ entrata in Italia. 

7 5 4 . Ma Pipino giunto con grosso esercito , vinse i nemici e mar- 
ciò su Pavia ove Aistulf erasi riparalo (4). Questi allora ebbe 
ricorso alla via delle pratiche e sottoscrisse un trattato per cui si 
obbligava a consegnare a Pipino 1* esarcato e la Pentapoli. Pi- 

(1) Vedi sulla dignità di patrizio il frammento di Paolo Warnefricd 
in Pagi ; Critica, a. 740. VI, e Theophanes; Chronograph. p. 337 * 338 . 
Lo storico greco aggiunge che il papa avea prosciolto Pipino dal de- 
litto di fellonia e di spergiuro commesso contro Clrilderich HI. Ma que- 
sto fu un ritrovato de’ Greci die odiavano Pipino e non conoscevano nè 
la costituzione de’ Franchi , nè come Pipino fosse giunto al trono. 

(a) Anastas. Biblioth. Vita Stephan. p. 168. 

( 3 ) Annal. Metenses , a. 754» Einhardi, a. 753-755. Anastas. V ita 
Stephan. p. 169. 

( 4 ) Conlinuat. IV Fredegar. c. ìao. Ckron. moissiaccnsc. ( Perlz, 
tom. I. p. 293. ) Anna!. Melense t, a. 753. 754, Einhardi e Lauri s- 
icnses , a. 754. 7 ’ó 5 . 


Digitized'by Google 



DEL MEDIO EVO. 


359 


pino, poiché gii furono cedute le predette provincie, diedele in 
piena ed intera proprietà a san Pietro e suoi successori, e quin- 
di tornò di là dalle Alpi (i). 

3 . Desiderio re de' Longobardi. — Il papa era ritornato in 
compagnia di non pochi signori Franchi , ed aspettava tran- 
quillamente 1 ' esecuzione dell' accordo , quando Aistulf , messo 
in piede un esercito , s’ avviò verso Roma e la cinse di asse- 
dio (2). Non si tosto ebbene contezza Pipino che passò di bel nuo- 756. 
vo le Alpi ed assaltò Pavia ( 3 ). Il re Langobardo comprò la pace, 

(1) Anastas. Vita Stephan. p. 170-171. Questa donazione, il cui ti- 
tolo primiero non è più stante che il documento pubblicato da Fantuzzi 
( Monumenti Ravennati , tom. VI. dipi. 99. ) non è forse autentico, non 
é pertanto da mettere in dubbio , essendone attestala la verità da tutti 
gli autori contemporanei , e facendosene parola in molte lettere del 
codice Carolino. Parecchi autori moderni, tra’ quali Sismondi ( Histoire 
des republiques italiennes. Storia delle repubbliche italiane, lom.l. p.89.) 
e Pfister ( Gesehichte der Deulschen. Storia de' Tedeschi, tom.I. p.409.) 
tengono che Pipino e suoi successori avessero tenuto per sé la sovranità 
di tutte le provincie dell’ Italia , e conceduto al papa il solo dominio u- 
file d’una parte dell’esarcato e della Pentapoli. Ma qnesta opinione è 
stata pienamente confutata da Savigny ( Histoire du droil romain. Storia 
del drillo romano, tom. I. p. 3 i 4 - )■ Noi rileviamo da molte carte (Fan- 
tuzzi, tom, V.dipl. 17. 18. ) che i pontefici fin d’allora elessero tutti gli 
ufficiali e conferirono tutte le dignità in queste provincie: essi chiamano 
sempre nelle loro lettere Roma e il popolo romano , nostra Romana 
civitas, populum nostrum Romanum. Si vegga ancora Ceani, tom. I. 
p. 63 . Orsi, cap. Vili. Leo ; Gesch. von ltalien. Storia d'Italia, tom. 

I. p. 187-189. Phillips; Deutsche Gesehichte. Storia tedesca, tom. II. 

§. 47. p. 240-249. Chiunque conosce i monumenti di quest’epoca non 
leggerà, per non dire di più, senza stupore le frivolissime osservazioni 
che a tal proposito fa il sig. de Sismondi nella sua storia delle repub- 
bliche italiane. 

(9) Epistolae Stephani III , cod. Caroliti. III. IV. VI. ap. Cenni , 
tom. I. p. 84-90. 

( 3 ) Avvenne allora che alcuni ambasciatori venuti da Costantinopoli si 
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lasciando un terzo de' suoi tesori cd obbligandosi a un tributo 
annuale. Oltre a che di nuovo si obbligò a mettere il papa in 
possesso dell’ esarcato e della Pentapoli, e diè degli ostaggi. Ma 
ei mori Io stesso anno e prima che avesse adempiuta la sua 
promessa (i). Non avendo lasciato nessun figliuolo, il suo fra- 
tello Rachis usci del suo monistero sperando di montare nuo- 
vamente sul trono ; ma ebbe a formidabile rivale Desiderio , 
duca di Friuli , il quale aveva a sè propiu quasi tutti i signori. 
Stefano 111 si mostrò aneti’ egli favorevole a costui e giunse a di- 
stornare Rachis da’ suoi disegni. Desiderio in riconoscenza di 
787 . ciò s’obbligò a far eseguire fedelmente l’accordo che Aistulf 
avea conchiuso con Pipino ( 2 ). Ma Stefano III essendo morto 
in quell’ anno medesimo , Desiderio dimenticando i servigi fat- 
tigli da quel pontefice , portò inimicizia alla Santa Sede, come 
yS 8 . tanto tempo avean. fatto i suoi predecessori. Raccolto un eser- 
cito , devastò il territorio dejla Pentapoli , depose il duca Al- 
bum di Spoleto , e il duca Liutprand di Benevento , i quali 
avevano amistà col governatore Greco di Napoli , e promise a 
questo la restituzione dell’ esarcato (3). Avendo il papa fatto 
noti a Pipino i disegni di Desiderio, alcuni ambasciadori Fran- 
chi arrivarono , e la pace fu stabilita con quelle medesime con- 
yag. dizioni eh’ erano state imposte ad Aistulf (4). La flotta greca 

presentarono a Pipino e in nome dell’ imperadore gli domandarono che 
restituisse l’ esarcato e la Pentapoli ; ma il re Franco rispose loro eh’ egli 
non avea combattuto per l’ imperadore e però disporrebbe delle provin- 
cie a suo talento. Anastas. Vita Slephan. p. 170-171. 

(1) Chron. moissiacetise, p. 294. Anastas. Vita Slephan. p. 171. 
Epist. Slephan. II, cod. Carolin. Vili. ap. Cenni, tom. I. p. io 5 . Annal. 
Metenscs , a. 755 , Laurissenses ed Einhardi , a. 756. 

(a) Anastas. Vita Slephan. loc. cit. Continuai. Paul. Warnefried , 
VI. 60. Chron. Vulturnense , 1.3. Anonym. Salernitan. c. 3 --J. 

( 3 ) Epislol. Paul, ad Pipin. cod. Carol. XV. ap. Cenni, tom. I. p. 
j 5 z. e Fantuzzi , tom. V.dipl. 10. 

( 4 ) Epist. Paul. cod. Carol. XXI. ap. Cenni, tom. I. p. 162. 
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che giunse avanti Ravenna fu respinta dai Romani e Langobardi 760. 
divenuti loro alleati (1). Finché visse papa Paolo rimasero in 
concordia il pontefice e Desiderio : costui nondimanco non re- 
stituì le città di cui si era insignorito , di che il papa si Ugnò 
in due lettere indiritte a Pipino (2). Ma la morte del sommo 
ponteGce seguita non guari dopo da quella di Pipino impedì un 767. 
accomodamento definitivo. 

4 - Guerre contro i Frisoni ed i Sassoni. — - Le guerre fatte 
da Pipino contro i Frisoni e gli Aquilani lo aveano impedito 
di occuparsi più efficacemente alle faccende d’Italia. I Frisoni 
vinti più volte da Carlo Martello , erano sottoposti a Pipino , 
ma il cristianesimo progrediva lentissimamente fra loro. Più mis- 
sionari v’ avean già incontrata la morte , e gli sforzi di san 
Bonifacio erano stati pressoché vani. Questo instancabile mis- 
sionario posciach’ ebbe ristabilita la disciplina ne’ regni Fran- 
chi , abbandonò la sede di Magonza e portossi con molti preti 
tra’ Frisoni affin di convertirli al cristianesimo. Tosto eh’ egli 
diede principio alle apostoliche fatiche fu investilo da una mano 
di pagani, i quali ammazzarono lui e la sua comitiva vicino a 754» 
Doccum ( 3 ). Pipino vendicò 1 ’ uccisione del Santo col devastare 756. 
una parte della Frisia , il cui duca Ratbod II fu costretto a ri- 
parare appresso i Danesi ( 4 ). Due anni appresso una rivolta di 7SS, 
Sassoni obbligò Pipino a condursi di là dal Reno. Il quale riu- 
scito vincitore in più battaglie , impose a’ Sassoni , che abita- 
vano sulla riva sinistra del Weser , un tributo annuale di tre- 
cento cavalli , cui pagarono per ispazio di oltre a dieci anni (5). 

(1) Fantuzzi ; Monumenti Ravennati , loia. V. dipi. 12. Confronta 
Cod. Caroliti. XXXIV e XXXVIII, appo Cenni, tom. I. p. 175, 178. 

(2) Epist. Pauli , cod. Carol. XIX , ap. Cenni, tom. 1 . p. s 38 . 

( 3 ) Willibaìd vita S. Bonifacii , io. 

( 4 ) Wiarda; Ostfries Gesch. Storia di Frisia, tom. 1 . p. 74. 

( 5 ) Annoi. Metens. a. 758. Anna!. Einhardi e Laurissen. a. 7 1 ) 8 . 

Ado Viennens. Chron. (Bouquet, tom. V. p. 3 i 6 .) 
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Il Vangelo fu di nuovo predicalo a’ Sassoni , e san Suitbert , 
eh’ era venuto d’ Inghilterra , fu il primo missionario cristiano 
che penetrò fino al Weser. Costui fatto vescovo , fermò da 
principio la sua sede in un’ isola del Reno , chiamata isola del- 
f imperadore (i), datagli da Pipino , di poi la trasferì a Wer- 
den sul Ruhr , ove fondò un monislero (a). 

5 . Guerre contro gli Arabi. — Pipino ebbe altresì la gloria 
di cacciar gli Arabi dal suolo della Gallia. Carlo Martello avea 
posto termine alle loro invasioni nel suo regno ; ma essi erano 
rimasti padroni d’ una parte della Settimania ed avean respinti 
tulli gli assalti del principe Franco contro Narbona. Ma le guer- 
re civili che allora laceravano la Spagna avevano costretti gli 
Arabi a ritirare le loro guarnigioni da parecchie città della Set- 
timania. Il conte Goto Ansemund, governatore di Nimes, d’Agde, 

7^2. di Magdeloue e di Beziers valendosi di questa occasione chiamò 
Pipino e gli consegnò le dette città. Tutta la Settimania si ar- 
rese , salvo Narbona in cui gli Arabi si difesero tuttavia per 
sette anni ( 3 ). Infine i cristiani della città si ribellarono, ucci- 
759. sero i Saracini ed aprirono le porte a’ Franchi ( 4 ). Pipino vi 
pose una guarnigione Franca ( 5 ). Questi raffermò eziandio la sua 
753. autorità nella Brettagna, ove prese la città di Vannes, e quindi 
innanzi la sua potestà fu riverita in tutta la Gallia (6). 

6. Guerre in Aquitania. — Nondimanco la ribellione d’uno 
de’ più potenti vassalli di lui turbò gli ultimi anni del suo re- 
gno. Waifro , figliuol di Hunold , avea giurata fedeltà a’ due 

(1) Insula Caesaris ( Kaiser siverih ) lontana due leghe da Dusseldorf. 

(2) Fila Sti. Suitberti, ap. Bolland. Acta Sanctorum , die 1 Mari. 
Beda; Hist. eecles. I. V. 0. 12. 

( 3 ) Chronicon moissiacense , a. 752. Annui. Metenses , a. 752. 

. ( 4 ) Chronicon moissiacense , a. 759. Condo , tom. I. p. 174. Fauriel, 

tom. III. p. 244-248. 

( 5 ) Continuai. IV Fredegar. c. 127. 

(6) Annui. Meten *. a. 753. 
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figli di Carlo Martello , e Carlomanno aveagli conceduta 1 ’ A- 
quitania a titolo di feudo. Egli sembra però che questa som- 
messione di Waifro fosse stata poco sincera , e eh’ egli avesse 
fatto il disegno medesimo di suo padre, cioè rendersi indipen- 
dente. L’ Aquitania era la sola provincia della Gallia in cui 
1' antica popolazione gallica non si era tramischiata con nessun’al- 
tra , e però la sola in cui i Franchi erano ancora riguardati 
come stranieri. Il duca Waifro fè mostra di credersi sciolto da’ 
suoi giuramenti quando Pipino montò nel trono de’ Merovingi, 
e si portò da principe sovrano ed indipendente. Violò sovente 
le immunità delle chiese poste nel suo dominio , e concesse 
asilo a tutt’ i signori Franchi che s’ erano ribellali al lor prin- 
cipe. Pipino se ne richiamò indarno (i), e si accese la guerra. 7C0. 
La quale durata otto anni quasi senza interruzione e con vario 
successo , fini con la vita di Waifro ammazzato da un de’suoi. 76S. 
La sua morte fu seguita dalla sottomissione di tutta l’ Aquita- 
nia (2). Si sottopose altresì la Guascogna , aprendo cosi un 
passo a’ principi Franchi per alla Spagna , nella quale Abd el 
Rahman, ultimo rampollo della casa degli Ommaiadi, avea testé 
fondato un califfato indipendente a Cordova. 

7. Morte di Pipino. — Mancò di vita Pipino qualche mese 
dopo la fine della guerra in Aquitania , e gli succedettero i 
due suoi figli Carlo e Carlomanno. Egli avea diviso il regno 
in due grandi parti, l’una a settentrione che comprendeva l’Au- 
stria e la Neustria , 1 ’ altra a mezzodì che conteneva la Setti- 

(j) Continuai. IV Fredegar. c. i«4. 

( 2 ) Vedi le particolarità di questa guerra in Continuai. IV Fredegar. 
c. ie4-i3o. Annoi. Metens. a. 760-768. Annal. Laurisscn. ed Einhar- 
di, a. 760-768. Fauriel , tom. HI. p. 24<)-3 oi. Quest’ autore ha un 
po’ troppo prediletto il principe ed il popolo di cui ha fatta l’ istoria, 
accagionando tutti gli autori contemporanei d’essere stati colpevolmento 
parziali di Carlo Martello e Pipino. Questo accuse sono per lo meno 
azzardate , poiché non sono fondate altro cho sopra semplici congetture. 

24 
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mania, la Provenza, la Borgogna e la Baviera. Toccò a Carlo, 
eh’ era il primogenito , la parte settentrionale, ed a Carlomanno 
la meridionale ; 1 ’ Aquilania fu partila fra loro egualmente (i). 
Questa divisione è un’ altra pruova che ogni differenza tra le 
popolazioni era svanita ne’ reami Franchi. 

Pria di venire a discorrere del regno di Carlomagno e della 
fondazione del grande impero Germanico-Cristiano , è d’uopo 
volger Io sguardo alla storia dell’ Oriente , ove già si prepara- 
vano gli avvenimenti che doveano affrettar la decadenza della 
società musulmana , mentre in Occidente la società cristiana 
venivasi definitivamente formando. 

§. IV. Dell’ impero greco sotto gl’ imperatori iconoclasti. 

717 — 803 . 

Autori Antichi. Nicepliorus Conslantinopolilanus ; Brevia- 
rittm historicum. Theoplianes ; Chronographia. Cedrcnus ; 
Hist . compendiaria. Glycas; Annales. Zonaras; Annales. Con- 
stanti. Manasscs; Compeniium chronictim. Evagrius ; Hist. ec- 
clcs. Vita Sanclae Anthusae. ( Bolland. Acta Sancì, die XVU 
Aprii. ) 

Autori Moderni. Vedi gli autori citali al cap. III. §. 5 e 
confronta Baronius ; Annales cum Pagii critica, a. 717-803. 
Schlosser ; Gesch. der Bildersturmenden Kaiser. Storia degli 
imperadori iconoclasti. Frankfurt. 1812. 8. 

Imperadori : Leone III l’ Isaurico 717-741. Costantino Co- 
pronimo 741-775- Leone IV 775-780. Costantino Porfirogeni- 
to 780-799. I rcne 799’8o3. 

1. Leone V Isaurico , figlio di un calzolaio e privato solda- 
to, innalzato al Irono di Costantinopoli dall’esercito, salvò l’ iin- 

(1) Continuai, IV Frcdcgar. c. 1 36 . 
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pero co’ suoi talenti militari. Respinse gli Arabi eh’ eran ve- 
nuti ad assediare la città capitale e distrusse molte lor flotte 
con T aiuto del fuoco greco (i). Toltosi innanzi questo nemi- 
co, fece pace co’ Bulgari cui guadagnò con presenti (e), e con- 
tinuò a difendere prosperamente le sue provincie asiatiche con- 
tro gli Arabi. Ma quando volle divenir teologo , come avean 
fatto moltissimi suoi predecessori, traboccò nell’ eresia iconocla- 
sta e precipitò l’ impero in un seguito d’ interni sconvolgimenti^ 
Jnsino dai primi secoli avea la Chiesa permesso che si faces- 
sero le immagini di Nostro Signore, della Santa Vergine e de’ 
martiri , e che materialmente si figurassero i fatti principali 
di lor vita (3). Queste immagini servivano a destare ne’ cristia- 
ni pie rimembranze e a ricordar loro i sublimi modelli cui 
erano esortati ad imitare- Vero è che tale usanza avea sovente 
aperta la via a gravi abusi: il popolo uscito appena fuor dello 
tenebre del paganesimo e stante ancora sotto l’ influenza de* 
suoi antichi errori , aveva più d’ una fiata renduto a quelle 
immagini onori eccessivi, i quali erano una colpevole adorazio- 
ne (4) ; ma gli editti dell' imperadore Leone procedevano da 

(i) Vedi cap. VI. §. 4- P- 829 . 

(*) Tlieophan. Ckronograph. p. 335. 

(3) Pagi ; Critica , a. 55. III. 

(4) 11 vescovo Sereno di Marsiglia commosso da siffatti abusi avea 
fatto cacciar delle chiese c spezzare le immagini, perch’crano stati com- 
messi alcuni atti d’ idolatria. Ragguagliato di tale avvenimento papa 
Gregorio il Grande , scrisse a Sereno così : c Egli è guari tempo che 
ho inteso, che voi avendo veduto aver alcuni adorate le immagini , le 
avete spezzate e cacciate delle chiese. Io lodo il vostro zelo in impedire 
l’ adorazione de’ simulacri fatti dalla mano dell’uomo; ma non pertanto 
io giudico che voi non avreste dovuto spezzarle, essendoché le dipintu- 
re si mettono nelle chiese, affinché coloro che non sanno leggere veg- 
gano sulle mura, ciò che non possono apparare dai libri. Voi dunque 
dovevate mantenerle ed insieme insegnare al popolo di qual colpa 

* 4 


Digitized by Google 



MIKUALB DI STORIA 


366 

una causa al tatto diversa da questi abusi. Egli avea menata 
tutta sua vita ne’ campi , e mentre guerreggiava in Asia avea 
lungo tempo usalo co’ Giudei e cogli Arabi ; i quali tenevano 
per idolo qualunque imagiae , ed in ciò i Giudei s’ accordava- 
no con loro. Leone privo d’ ogni istruzione erasi verisimilmen- 
te appigliato a tale opinione, ed egli è da notare che al tem- 
po medesimo eh’ egli muoveva guerra contro le immagini , il 
721. califfo Yezid II vietava a’ cristiani d’ averne ne’ loro tempii (1). 

2. Primo editto iconoclasta. — L' imperadore , che nel re- 
carsi in mano il reggimento dell' imperio avea dichiarato nelle 
sue lettere a papa Gregorio II sé essere fermamente attaccato 
7*6. a’ donimi cattolici , pubblicò nel decimo anno del suo impero il 
primo editto iconoclasta (2). Avea da prima consultato intorno 
a questo editto molli senatori ed alcuni ecclesiastici a questo 
line ragunali , i quali tutti s’ erano opposti a quest’ odioso di- 
segno. Non pertanto fu invialo 1 ’ editto a tutt’ i governatori 
delle provincie con ordine di farlo eseguire. Scoppiarono delle 
rivolte da per tutto , nella Grecia , in Sicilia, in Italia, e for- 
maronsi due partiti in tutte le città dell’ impero , i quali si det- 
tero a vicenda i nomi d’ iconoclasti ( tty.otox\aeToti , spezza- 
toci delle immagini ) e d’ iconolatri ( tixsro'hurpcei , adoratori 
delle immagini ). In Costantinopoli il patriarca san Germano 
tentò invano di ritrarre 1 ’ imperatore dal suo disegno. Questi 
73o. fu ostinato , e depose il patriarca ( 3 ). Papa Gregorio II scris- 

egli facessesi reo coll’ adorare le immagini j. Greg. M. E pi slot. 
lib. Vili. ep. io. 

(1) Constantin. Manasses ; Compendium chron. p. 85-86. Theopha- 
nes ; Chronograph. p. 336. Concitium ìNicaenum II. act. V. Pagi ; 
Critica , a. 723. VII. 

(2) Theoplian. Chronograph. p. 338. Pagi ; Critica, a. 726. I. II. 

(3) Baron. Annui, a. 726. V-VIII. a. 7 3o. I-1V. Pagi; Critica , 
a. 730. I-IV. Theophan. Chronograph. p. 34o-343. Nicephorus Constan* 
fenopolitan. p. 38. 
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se allora due lettere a Leone , nelle quali gli espose la dot- 
trina e la disciplina della Chiesa relativamente alle immagini , 
e lo sollecitò caldamente della rivocazione dell’ editto (i). L’ im- 
peradore sdegnato per questa opposizione comandò che fosse 
tolta la vita al papa, mentre questi adoperavasi a mantenergli 
le sue provinole italiane. Un concilio tenuto in Roma scomu- 
nicò gli spezzatori delle immagini. Leone infine moli in mez- 74 1 • 
zo alle turbolenze suscitate dal suo editto , le quali lo impedi- 
rono dal difendere le sue provincie asiatiche dalle incursioni 
degli Arabi (a). 

3. Costantino Copronimo. — Costantino cognominalo Copro* 
cimo , figlio e successor di Leone , aveva ereditati non che i 
talenti militari , 1’ indole crudele ed imperiosa del padre (3). 
Quei Greci che non avevano seguitata 1’ eresia iconoclasta of- 
frirono la porpora al conte Artavasdo , cognato di Costantino. 

S’ accese una guerra che durò parecchi anni: infine Costanti- 
no , il quale avevasi guadagnata l’ armata in cui erano molti 
seguaci della nuova dottrina , prese Costantinopoli d’assalto 
vendicossi orribilmente de’ suoi nemici. Fè cavar gli occhi ad 
Artavasdo ed a’ suoi figli, e mise a morte gran numero di per- 
sone (4). Giovandosi poi dell’ occasione delle guerre civili che 
ardevano nell’impero arabo, in cui gli Abassidi »’ erano ribel- 
lati agli Ommaiadi , invase la Siria e s' impadronì di parec- 
chie città , in quello che la sua flotta distruggeva mille navi 
Arabe in una battaglia combattutasi presso l’isola di Cipro (5). 746 . 

(1) Vedi le lettere in Baronio; Annoi, a. 7*6. 

(2) Tlieophan. Chronograph. p. 344-347- Cedrenui ; Bùt. compenti. 
p. 4^7- 458. 

(3) Theophan. Chronograph. p. 346. 

(4) Nicephorus Constantinopolitanus , p. 38-4o. Theophan. Chrono- 
graph. p. 347-333. 

(5) Nicephorus Coosiantinopolitanus , p. 43. Tlieophan. Chronograph. 
p. 354-355. 
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Costantino dopo aver così raffermato il suo trono , rinnovò gli 
editti di suo padre contro le immagini (i). Una peste orribil- 
mente micidiale , che tolse di vita più de' due terzi degli abi- 
tanti di Costantinopoli , favori i disegni di Copronimo , aven- 
do costui ripopolata' quella metropoli con chiamarvi una mol- 
titudine d’iconoclasti (2). Volendo far adottare la propria ere- 
754. sia a tutto il clero del suo imperio, egli adunò un concilio a cui 
fu presidente Teodosio arcivescovo d’ Efeso; la quale assemblea 
era quasi tutta composta di prelati di cui era già noto 1’ attac- 
camento alla nuova dottrina. Fu dichiarata eretica l’antica dot- 
trina della Chiesa intorno alle immagini , e gli editti dell’im- 
peradore furono confermati ( 3 ). Chiunque osò opporsi a’ decre- 
ti di questo falso concilio fu perseguitalo e mandato in bando, 
e le immagini furono fatte in pezzi da per tutto. I monaci e- 
rano principal segno all’ odio dell’ imperatore , e moltissimi dì 
loro furono stretti dalle sue persecuzioni a lasciare la loro re- 
gola ed anche a tor moglie (4). 

4 * Questi nuovi rigori ridestarono le provincie a ribellione. 
L’esarcato cadde in signoria de’Langobardi , ed allora avven- 
ne , siccome abbiamo detto innanzi , che papa Stefano , aven- 
do invano richiesto aiuto da Costantinopoli , fu obbligato a ri- 
7 ^ 7 * volgersi a Pipino. Al tempo stesso scoppiò una guerra tra l’im- 
peratore ed i Bulgari. Quegli per porre in sicuro degli assalti di 
costoro le frontiere del suo imperio , avea fatto costruire nel- 
la Tracia alcune città fortificalo ; nel qual baluardo fidando , 
ricusò di pagare il solilo tributo. A tal rifiuto seguitò una in- 

(1) Theophan. Chronograph. p. 358 . 

(2) San Giovanni , govcrnalor di Damasco c però detto Damasceno, 
provò indarno in molli suoi scritti la falsità della dottrina imperiale. 
Pagi; Critica, a. 727. II. 

( 3 ) Niccphor. Constantinopol. p. 4 1 2 3 4 - Theophan. Chronograph. p. 309. 
Baron. Annui, a. 754. XVII-XXXVII e Pagi; Critica , cod, an. X-XX. 

( 4 ) Theophan. Chronograph . p. 371-373. 
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vasione de’ Bulgari nella Tracia. La guerra durò quadro anni 760 . 
ed ebbe fine colla intiera sconfitta de’ barbari , che ottennero 
la pace dando i loro figliuoli per ostaggi ( 1 ). Ma scorsi due ^ 2 
anni , Teletzes , nuovo capo de’ Bulgari , prese le armi per 
vendicar la disfatta del suo popolo. Costantino il prevenne , e 
valicato il Danubio diede il guasto al paese nemico. Accrebbe 
eziandio il numero delle fortezze sul Danubio, e mori nelVul- 77 Ò. 
lima spedizione, impresa afiìn di sottoporre pieuamente i Bul- 
gari (a). 

5. Leone IV. Irene. — * Leone IV, figliuolo di Costantino, fu 
un principe debole : fece pace co’ Bulgari , e il loro principe 
Telerò venne a visitarlo in Costantinopoli ove resesi cristiano 
e fu creato patrizio. Leone rinnovò gli editti de’ suoi predeces- 
sori contro le immagini, comechè Irene sua moglie le sostenesse. 

Ma egli trapassò dopo aver fatto coronare imperatore Costantino 
suo minor figliuolo (3). L’ imperatrice prese il governo dello 
stato in nome di suo figlio, e richiese per isposa di costui Ho- 
truda , figliuola di Carlomagno (4). Non furono fortunate le 
sue armi. Ilaroun al Raschid , secondo figlio del califfo Mo- 781 * 
hamed I Mahadi , invase I’ Asia minore ed impose all’ impero 
un tributo annuale; gli Slavi devastarono la Macedonia c la 
Grecia , essendone partile le truppe che vi stanziavano man- 
date contro Elpidio, governatore di Sicilia, il quale crasi ribel- 7 S 2 . 
lato (5). Irene respinti gli Slavi, impreso a por termine all’ c- 


( 1 ) Niceph. Constant, p. 4*-43. Theopban. Chron. p. 36o-364. Zo- 
uaras ; Annoi. XV. 6 . 

(a) Theopban. Chron. 376 - 878 . Niceph. Constant, p. 44*47* Cedren. 
llisl. compend. tom. II. p. 4®7- Zonaras ; Annoi. XV. 8 . 

(3) Theopban. Chron. p. 38i-38a. 

(4) Theophan. Chron. p. 384- Chron. moissiac. a. 78 *. Irene pe- 
rò si oppose di poi a questo matrimonio, temendo di perdere l’ influen- 
za sul suo figliuolo. Zonaras; Annoi. XV. io. 

(5) Theophan. Chron. p. 384-385. 
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resia degl’ iconoclasti: le dettero grande aiuto il clero e la par- 
te più sana del popolo , laddove la soldatesca era tutta dedita 

786. alla nuova setta. Si radunò un concilio ecumenico in Costan- 
tinopoli, che fu presednto dai legati di papa Adriano I. Ma la 

787. guarnigione di quella metropoli si sollevò e disperse i prelati. 
L’imperatrice ristabilito l’ordine nella città , trasferì il concilio 
a Nicea. Fu condannata l’eresia degl’iconoclasti e riconferma- 
ta la dottrina della Chiesa intorno alle immagiui (1). 

6. Fine d' Irene- — Irene oscurò colla sua ambizione e 
colla crudeltà usala verso suo Gglio la gloria eh’ erasi innanzi 

790. guadagnala. Quel giovane principe giunto all’ età di venti anni 
recossi in mano le redini del governo dello stato e mosse 
contro i Bulgari (2). Ma essendo stato vinto , fu costretto da- 

791. gl’ intrighi di sua madre a partir con essa 1 ’ imperio ( 3 ). Riu- 
scendogli però grave siffatta condizione poco degna d’ un im- 
peratore , volle rifuggire alle truppe stanzianti in Asia. Sua ma- 

797’dre fecelo arrestare e cavare gli ocelli. Dopo quest’ alto di 
barbarie eHa regnò sola ( 4 j. Fu infine privata del trono dal 

802 . ribellante esercito , e Niceforo, gridato imperadore , la rilegò 
nell’ isola di Lesbo ov’ ella veuuta in grande miseria passò di 
questa vita ( 5 ). 

( 1 ) Theophan. Chron. p. 386-38g. Vita S. Tarasi! patriarch. Con. 
stantinopolit. ne’ Bolland. Ada Sanclorum , die XXV Februar.Baron. 
Amai. a. 683. XIV-XL e a. 6 S 6 . I-IV. Pagi ; Critica , a. 787 . I. 

(e) Theophan. Chron. p. 39 i- 3 g 3 . Zonaras ; Annoi. XV. 12 . 

( 3 ) Theophan. Chron- p. 398-399. 

(4) Theophan. Chron. p. 4<>o-4oi. Zonaras ; Annoi. XV. 12 . Ce- 
dren. Hist. compend. p. 473. Afferma Zonara che Carlomagno aveva 
a questo tempo chiesta per isposa Irene; ma è da tenere per favolosa 
siffatta richiesta , perchè nessuno scrittore franco fa menzione di tal 
fatto. 

( 5 ) Theophan. Chron. p. 4 ° 3 . 
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§. V. Dell’ impero arabo sino al regno 
di haroun al raschio. 

720 — 809 . 

Autori. Vedi gli autori citati al cap. VI. §. 4 . Dombay; Ge- 
schic hte der Maurischen Koenige. Storia de' principi Mori. 
Agram. 1794* 2. toI. 8 . 

Califfi: Omar li 717-720. Yezid II 720-724. Hescham 
724-743. Walid II 743-744* Vezid III 744 - Ibrahim 744 - 
Mervan II 744 * 7 5 ° • Dinastia degli Abassidi : Aboul Abbas 
750-754. Al Mansour 754-775. Mohamed I Mahadi 775-785. 
Moussa al Hadi 785-786. Qaroun al Raschid 786-809. 

1. Omar II. — L’impero arabo al cominciar dell’ottavo 
secolo era giunto alla sua maggior' estensione : 1 ’ autorità dei 
vicarii del profeta era riconosciuta da’ Pirenei insino a’ deserti 
della Libia , e dall'Atlantico insino all’ Indo ed al Chorasan. 
Eransi spente le guerre civili , e la Spagna era stata soggio- 
gata da’generali del califfo Walid I . Ma le armi musulmane furo- 
no sventurate innanzi Costantinopoli. Dopo i vani sforzi della mi- 
gliore armata che gli Arabi avessero mai radunata, il califfo Omar 
II acconsenti che si levasse l’assedio. Cominciò allora il decadimen- 
to della dinastia degli Ommaiadi e con esso pur quello del califfa- 
to. Vero è che Omar II moslrossi degno del predecessore di cui 
aveva il nome, per la semplicità de’ costumi e per 1 ’ amore della 
giustizia. Egli possedeva un sol vestimento , nè aveva più che 
una donna , la qual’ eragli e sposa ed unica domestica , e nò 
spendeva per suo mantenimento altro che due Dirrhcm per gior- 
no (1). Avendogli chiesto i cristiani di Damasco che mantenes- 
se loro le chiese di cui i Musulmani volevano insignorirsi, con- 
fi) Abou’lfaradsch ; Ilist. dgnasl. p. i 3 i. 
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discese alla dimanda (1). Tolse ancora 1 ’ uso invalso prima di 
lui di pubblicamente maledire ciascun venerdì la casa d’ Alì (2). 
Ma questa sua generosità servi solo a ravvivare il coraggio de’ 
partigiani di questa famiglia, i quali erano in gran novero nel 
Chorasan e disponevansi di lontano ad una rivolta. 

2. Yezid II. Ilesckam. — Yezid II , figlio d’ Abd el Malec 
il quale successe ad Omar II , di nulla somigliò al suo prede- 
cessore : egli fu uomo debole e visse nell’ ozio e ne’ piaceri ( 3 ). 
Una ribellione scoppiata nel Chorasan fu oppressa dal valore 
del generale Moslcma ( 4 ). Il califfo , che ad incitamento d’ un 
giudeo di Laodicea avea pubblicato un editto contro le immagini 
de’ cristiani ( 5 ), mori subito dopo e lasciò il trono a suo fratello 
Hescham, abile al governare ; il quale però si rese odioso per 
la sua avarizia (6). Mentre le guerre civili desolavano I’ Afri- 
ca (7) c la Spagna , e mentre i generali musulmani erano vin- 
ti da Carlo Martello, i Cliiiti si ribellarono di nuovo nel Cbo- 
rasan. Zeid, nipote di Hosscin, figliuolo d’ Ali, si fece lor ca- 
po , ma fu poscia abbandonalo da’ suoi e perde la vita (8). 
Hescliam si levò pur a guerra contro l’ impero Greco difeso av- 

(1) Elmacin ; Misi. Saracen. I. I. c. XV. p. 77. Teofane ( Chro- 
nograph . p. 334 . ) racconta una persecuzione de’ cristiani Fatta da Omar; 
ma la narrazione dello storico arabo , eh’ era anch’ egli cristiano, me- 
rita maggior credenza. 

(2) Abou’lfeda ; Annoi, moslem. tom. I. p. 429. ( edit. Adler. ) 
Elmacin ; Hist. Saracen. I. I. c. XV. p. 75.76. 

( 3 ) Elmacin ; Ilist. Saracen. 1 . I. c. XVI. p. 79. Abou’lfaradsch ; 
Ilisl. tignasi, p. i 32 . 

( 4 ) Elmacin , I. I. c. XVI. p. 78. Abou'lfaradsch ; loc. cit. 

( 5 ) Theophan. Chron. p. 336 . fiaronius ; Annoi, a. 723. XVII- 
XXII. Pagi ; Critica , cod . an. VII. 

(6) Elmacin, 1 . I. c. XVII. p. 81. Abou’lfaradsch ; Ilist. tignasi. 
p. 34 . 

(7) Condc ; Ilistoria, I. c, 29. Cardonnc; Ilistoire. Storia, p. i 63 . 
Isidor. Paccns. Chron. c. 63 . 

(8) Abou’lfaradsch ; loc. cit. 
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venturatamenle da Leone Isaurico. Nicea respinse gli Arabi che 
ne avevano già distrutta una parte (i). L’ avarizia di Ilescham 
a tale montò eh’ e’ dava a stento il puro necessario al nipote 
Walid , disegnato da lui suo successore ( 2 ). Dopo avere smun- 
te tutte le provincie affiti di riempire settecento casse d’ oro 
e d’argento, ei si morì e lasciò il trono al figliuolo di Yezid q fi- 
li suo fratello. 

3. Guerre pel califfato. — Le guerre civili che si accesero 
regnando Walid II affrettarono la caduta della dinastia degli 
Ommaiadi. La prodigalità ed i corrotti costumi di questo calif- 
fo gli procacciarono I’ odio di tutti i Musulmani ; scoppiò una 
ribellione in Siria , e Yezid di lui zio feccsi capo dei solleva- 
ti. Walid cessò di vita in Damasco , e Yezid HI prese il ti- 744- 
tolo di califfo (3). Ma e’ disgustò 1’ armata con diminuire il 
soldo che il suo predecessore aveale di molto accresciuto ( 4 ). 
Mervan , governatore di Armenia ed appartcncnlesi aneli’ egli 
alla famiglia degli Ommaiadi , prese le armi per vendicare la 
morte di Walid e liberare i due figli di questo principe, i qua- 
li Yezid III teneva prigioni in Damasco. Ma il califfo si ricon- 
ciliò con lui , fecelo governatore della Mesopotamia, e quindi 
a poco mori (5). Ibrahim , fratello di Yezid , fu gridato calif- 745 . 
io in Damasco, e mandò Soliman con un esercito di cento ven- 
ti mila uomini contro Mervan , il quale avea di nuovo prese 

( 1 ) Thcoplian. Chron. p. 338-34-1. 343-345. Elmacin dice ( Ilist. 
Saracen. 1. 1. XVII. p. 80 . ) che Costantino figtiuol di Leone era stato 
fatto prigioniero dagli Arabi dopo una gran disfatta del suo esercito; 
ma il suo racconto non ha nessuno storico fondamento. 

( 2 ) Abou’lfaradsch ; Jlitl. dynast. p. 1 34 ■ Abou’Ifcda; Aiutai, ino. 
alem. tom. I. p. 45g. 

(3) Elmacin ; Hiit. Saracen. 1. 1. c. XV11I. p. 84-85. Abou’lfaradscb; 
/hit, dynast. p. i35-i36. 

(4) Abou’lfaradsch; Ilist. dynast. p. 137 . 

(5) Elmacin; Ilist. Saracco. 1. I. c. XIX. p. 86 - 87 . 
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le armi ed erasi insignorito di Emesa. Ma vinto Soliman, Ibra- 
him fece ammazzare i Ggliuoli di Walid e abbandono Damasco, 
che aprì le porte al vincitore. Ibrahim fu deposto, e Mervan //, 
ultimo califfo della casa degli Ommaiadi , si recò in mano la 
746. suprema potestà (i). Mervan da principio guerreggiò felicemen- 
te parecchi ribelli (a) : ei trasferì la sua sede da Damasco ad 
Harran nella Mesopotamia, con che alienò da sè gli animi de Mu- 
sulmani delta Siria. 

4- Caduta della dinastia degli Ommaiadi ■ — Mentre gli Om- 
maiadi indebolivano le proprie forze con disputare il califfato, 
il novero de’ Chiili assai montava nel Chorasan ; de’ quali si 
fecero capi i discendenti d' Al Abbas , zio del profeta. Essi af- 
fermavano che Abou Hachem, nipote di Ali, contento della di- 
gnità d’ Imam , avea loro ceduti i diritti di sua famiglia (3). 
Essendo venute in notizia di Nazr, governatore del Chorasan, le 
pratiche de’ Chiili per innalzare Mohamed (4)i figlio d Ali ,| al 
califfato, quegli ne fece consapevole il califfo Walid II. Ma tutto 


(i) Elmacin ; Hist. Sar aceti, c. XX. p. 88. Abou’lfaradsch , p. * 38 . 
(a) Elmacin ; Ilìst. Saracen. 1 . 1 . c. XXI. p. 89-90. 

( 3 ) Schlosser; JVellgeschich . Slor. del mondo , tom. II. p. 34 ->. not. e. 

( 4 ) Ecco la genealogia degli Abassidi fino ad Harun al Raschid. 

Al Abbas 
zio di Mohamed. 

AbdaUah. 


Ali. 


Mohamed. 


AbdaUah. 


Ibrahim Aboul Abbas 

morto nel 749. el Saffab. 

750-754. 


Al Mansour. 

754-775. 


Mohamed I Mahadi. 
77 5 - 7 85 . 


Moussa al lladi. 
785-786. 


Haroun ibrahim. 

al Raschid. 

786-809. 
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che questo principe gli avesse imposto di operare con quella ener- 
gia che si potea maggiore (i), ei non prese nessuna via di re- 
primente e lasciò Abou Moslem , spedito da Ibrahim figlio di 
Mohamed, adunare gran novero de’ suoi partigiani sotto la ban- 
diera nera degli Abbassidi (a). Nazr fu vinto in una zuffa e -47. 
non guari dopo trapassò. Il califfo Mervan II vedendo il pe- 
ricolo che sovrastavagli, arrestò Ibrahim mentre andava in pel- 
legrinaggio alla Mecca , e lo uccise. La qual cosa fu il se- 
gnale della ribellione di tutti i Chiiti , i quali riunitisi intorno 
ad Aboul Abbas , eh’ erasi condotto a Coufa, il salutarono ca- 748. 
Jiffo ( 3 ). Mervan marciò con cento venti mila uomini contro i 
ribelli , ma perde una battaglia alle sponde di Zab e riparò in 7^0. 
Egitto. Inseguito da Abdallah , zio di Aboul Abbas , fu am- 
mazzato in una chiesa cristiana ov* era andato a cercarvi un 
asilo ( 4 ). Allora fu decisa la sorte della famiglia di Ommaia. 
Abdallah , il quale era stato accollo in Damasco, fece ivi am- 
mazzare novanta Ommaiadi in un convito a cui eransi portati 
fidandosi nell’ amnistia proclamata dal vincitore ( 5 ). I generali 
d’ Aboul Abbas seguitarono ovunque questo esempio , e tutta 
la famiglia perì, salvo Abd el Rahman , nipote del califfo Hes- 
cham , il quale si salvò colla fuga. 

5 . Aboul Abbas , cognomiualo el Sajfah o il sanguinario , 
benché fosse il meno crudele di quanti gli stavano attorno, uscì 
di vita dopo aver regnato quattro apni. Gli successe il fratello 7 !> 4 < 
Al Mansour , il quale fondò Bagdad sul Tigri ( 6 ), per fare 

(1) Elmacin ; Hiit. Saracen. Iib, U. c. 1. p. 91. ga. 

(a) Abou'lfeda ; Annoi, moslem. tom. I. p. 437 * 475 . 

( 3 ) Abou’Ifaradscb , p. i 3 S. Elmacin; Ih si. Saracen. I. II. c. 1 
c a. p. 94. 

( 4 ) Elmacin, p. g 5 . 99. Abou’lfaradsch, p. 139. D’ Ilerbelot , c. v. 
Mervan ed Ommiah. 

( 3 ) Abou'lfeda; Armai, moslem. tom. I. p. 493. Elmacin, p. 95.97, 

(fi) Elmacin, 1 . II. c. 3 . p. ioa. Abou’lfaradsch; Hist . dynast, 
f. i 4 a. D’ Herbelot , C. v. Bagdad . 
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in essa nuovo capo di suo imperio , non fidandosi negli abi- 
tanti di Damasco , antica sede degli Ommaiadi. Bagdad edifi- 
cala sopra uno de’ più grandi Gami dell’ Asia e sulla strada 
seguita allora nel traffico tra 1 * Indo e il Mediterraneo , venne 
tosto al sommo della prosperità e dell’ opulenza. Il più strano 
lusso introdussesi nella corte de’ califfi, i quali da intrepidi ca- 
pi eh’ erano stali di un popolo guerriero , divennero poscia so- 
vrani effeminati. A questo tempo medesimo mancò 1 ’ unità re- 
ligiosa dell’ islamismo per lo stabilimento del califfato di Cor- 
dova nella Spagna, ove 1 ’ ultimo rampollo degli Ommaiadi avea 
trovato un asilo. 

6. Stato della Spagna . — Abbiamo di già fatto notare che 
la diversità di razza era grande cagione di discordia tra i nuo- 
vi signori della Spagna (ì). Gli emiri Abd el Rahman , Abd 
el Malec ed Ocba giunsero per forza di energia e di abilità 
a reprimere i disordini nati parecchie fiate (2) ; ma quest’ ul- 
740. limo governatore essendo morto , si accese un’ ostinata guerra 
fra i capi degli Arabi e quelli de’ Berberi , la quale desolò la 
Spagna per lo spazio di sei anni ( 3 ). Il califfo Hescham erasi 
fatto odioso per la sua avarizia; e mentre non pochi pretendenti 
disputavano la successione nel califfato , 1’ autorità di questo 
venivasi molto indebolendo nella Spagua. L’ emir Aboul Kha- 
744. tar adopcrossi indarno in pacificare questo paese coll’ assegnare 
un territorio distinto a ciascuna delle razze musulmane che c- 
rano venute a fermarvisi &)• Questa stessa divisione fu cagio- 

(1) Vedi cap. VII. §. 1. p. 336. 

(2) Aschbach ; Gesch. der Ommaiaden. Storia degli Ommaiadi , 
tom. I. p. 54-32. 

(3) Isidor. Pacensis ; Chron. c. G3-7S. Coude ; Ilistoria , tom. I. 
c. 29*36. Cardonne; Histoire. Storia, tom. I. p. i63-i6S. Aschbach; 
Gesch. der Ommaiaden. Storia degli Ommaiadi , tom. I. p. S3-g6. 
Lcmbkc; Gesch. von Spanien. Storia della Spagna, toni. I. p. 290*304. 

(4) Condc, tom. I. c. 33. Murphy; Ilislory. Storia , p. 79. Et Codimi 
iu Cositi ; Bibtioth. Escuriat. loia. 11. p. 32. 
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no di nuovo scontento, e però le guerre continuarono. Infine 
i Musulmani dell’ Arabia e dell’ Egitto si raccolsero insieme in 
una grande assemblea, ed elessero emir indipendente della Spa- 
gna Youssouf , che appartenevasi ad una potente famiglia. Rup- 74®- 
pesi intanto ogni comunicazione con l’Africa e la Siria, ed il 
novello sovrano diessi a guadagnar gli animi de’ Musulmani 
non che quelli de’ cristiani con diminuire le imposte che costoro 
pagavano (i). Ma riuscirono vani tutti gli sforzi eh’ ei fece per 
affezionare a sè Amer governator di Siviglia; il quale fattosi capo 
de’ Mauri inalzò lo stendardo della ribellione (a). Youssouf ri- 753 . 
mase vincitore ; ma già ottanta capi arabi , egiziani e siri a- 
veano spedilo in Africa un messo aflin di offerire ad Abd el 
Rahman ben Moawijah la sovranità della Spagna (3). 

7 . Aid el Rahman , primo califfo di Cordova. — Questo 
giovine principe erasi da prima riparato in Egitto , poscia erasi 
rifuggito appresso Abd el Rahman ben Habib , governatore di 
Barca , il quale era stato in singolar grazia de’ califfi Ommaia- 
di. Ma avendolo costui voluto dare in mano degli Abbassidi, que- 
gli riparò tra Berberi e mandò in Ispagna, ove gli Ommaiadi ave- 
vano tuttavia molti fautori , un fedel servo addomandato Bcdr. 

Il quale fu ben accolto da’ capi musulmani , eh’ cransi raccolti 
insieme per deliberare intorno allo stato interno del paese, e re- 
cò al suo signore 1* invito di passar lo stretto di Gibilterra. Abd 
el Rahman approdò in Ispagna accompagnato da mille Berberi, 7 ^ 3 . 
e tutte le provincie meridionali il riconobbero per loro sovra- 
no ( 4 ). Marciò sopra Cordova , vinse Youssouf che avea ra- ^56. 
dunalo un esercito sotto le mura di questa città , e prese il 

( 1 ) Conile , fora. I. c. 36. Isidor. Paccns. Chron . c. 75 . 

(a) Conde ; Hisloria , 1. I. c. 4». 

(3) Conde , 1. II. c. i-4. 

(4.) Asseman. Script, hist. Italie, tom. III. p. ia5. Lembke; Gesch , 
von Spanien. Storia della Spagna , tom. I. p. 3 a 7 - 33 i, 
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tilolo di emir (i). Youssouf vinto in una seconda battaglia , 

si sottomise da principio al vincitore; ma avendo levate nuove 
7^9- soldatesche , fu ammazzato (2). Abd el Rahman però ebbe 
7*>i- ancora a combattere per due anni i partigiani di Youssouf, e 
non si tosto si fu impadronito della Spagna (3), che 1' odio de- 
gli instancabili nemici di sua famiglia venne a perseguitarlo 
fino nel suo novello reame. 

8. Dopo la morte di Àboul Abbas , suo zio Abdallah ane- 
lò all’ impero e si ribellò al califfo Al Mansour ; ma fu vin- 
to da Abou Moslem (4) e poscia ammazzato. Questo generale , 
cui la casa degli Abbassidi doveva in gran parte avere obbligo 
di sue fortune, fu ucciso per comandamento del califfo , il qua- 
le avcalo cominciato ad avere a sospetto (a). Al Mansour do- 
po aver rassodata sua signoria dall’ Indo sino all’ Oceano At- 
lantico , impose all’ emir di Cairwan, addomandato el Ala ben 
7^3. Mogaith , di andare in Ispagna e scacciarne!’ ultimo degli Om- 
maiadi. Quegli obbedì ed un’ armata approdò nelle coste di Gra- 
nata ; tutti coloro i quali erano malcontenti del governo corse- 
ro a porsi sotto il vessillo nero degli Abassidi , e scoppiò una 
sollevazione in Toledo. Ma Abd cl Rahman affermò il suo tro- 
no con una battaglia che vinse presso a Siviglia; il governator 
di Cairwan peri nella zuffa. Quegli poscia prese Toledo di as- 
salto (6) , ed il califfato di Cordova fu diffiuitivamente diviso 

(1) Conde, tom. II. c. 6 e 7. Et Codimi ap.Casiri; Bibliolh. Escurial. 
tom. II. p. 33 . 

(2) Roderic. Tolet . Hisl. Arab. c. 181. Novairi ap. Asseman. Script, 
hìst. hai. tom. III. p. 128.129. Murpliy ; Itisi. Storia , p. 82. 83 . 
Conde , 1 . II. c. 9. 10. 

( 3 ) Conde, I. II. c. ii-i 4 - Novairi op. Asseman. tom. III. p. i 32 . 

( 4 ) Elinacin, 1 . II. c. 3 . p. 100. D’ llerbelot, c. v. Abdallah figliuol 
<T Ali. 

( 5 ) Elmacin , loc. cit. Abou’lfarudsch , p. 140. Abou'lfcda ; danai, 
moslem. tom. II. p. 9. 

(6) Conde, I. II, c. ili. iC. Novairi ap. Asseman. tom. III. p. i 3 a. 
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da quello di Oriente. Al Mansour si tolse giù dal pensiero di con- 
quislar la Spagna , e curò quind’ innanzi dello stato interno del 
suo impero, cui si studiò far migliore con un’economia che 
spessissimo divenne avarizia (i). Egli lasciò il trono a suo 6-775. 
glio, che fu Mohamed I Mahadi , il quale guadagnossi l'affet- 
to di tutti colla sua liberalità. Questo principe protesse le scien- 
ze e soprattutto la poesia , e riparò alle violenze commesse da 
suo padre (2). II figliuol di lui Haroun ebbe il comando delle 
truppe , ed impose all’ impero greco un tributo dopo una guer- 
ra felicemente fatta nell’ Asia minore ( 3 ). Questo giovine prin- 
cipe mostrò alla morte di suo padre quanto fosse il suo disin- 785, 
teresse , facendo gridar califfo Moussa al Uadi , suo fratello , 
inteso allora a guerreggiare nell’ interno dell’ Asia ( 4 ). Ma 
Moussa fu l’anno appresso ammazzato per ordine di sua ma-786. 
dre ( 5 ) , ed ebbe a successore Haroun. 

9. Haroun al Raschid. — Haroun al Raschid fu I’ ultimo 
gran califfo degli Arabi. Lui regnante Cori la scienza e spe- 
cialmente la poesia (6) ; ed il commercio avvivato da lui di- 
venne una delle principali occupazioni de’ suoi sudditi. Nondi- 
meno mentre ei regnò cominciò la decadenza dell’ impero a- 
rabo , e lo smembramento delle sue provincie fu affrettato , 
parte per lo stabilimento di due indipendenti dinastie nell’ A- 
frica , cioè degli Edrisiti e degli Aglaòiti (7) , e parte per la 

(1) Elmaein ; Hùt. Saracen. 1 . II. c. 3 . p. 104. 

(а) Elmaein; Bùi. Saracen. I. II. c. 4 - P- >07. 108. 

( 3 ) Elmaciu ; Hùt. Saracen. 1 . II. c. 4 - P- 106. Abou'lfaradsch ; 

IIùl. dynasl. p. i 45 - 

( 4 ) Elmaein ; Hùt. Saracen. 1 . II. c. 5 . p. 109. 

( 5 ) Elmaein; Hùt. Saracen. I. II. c. 5 . p. no. Abou’lfaradsch ; 

Hùt. dynast. p. »46. 

(б) Schlosser ; Weltgetchichle. Storia del mondo , tom. II. pari. 1. 
p. 390-393. 

(7) Mohamed ben Abdallah, discendente d’ Ali , il quale erasi ribel- 
lato al califfo al Mansour , era stato vinto ed ucciso. Edi te , uno 

25 
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divisione fatta dal califfo de’ propri stali fra i tre suoi figliuo- 
li (x). Haroun meritò giusti rimproveri , per aver data morte 
802. ai Barmecidi , famiglia antica di Persia, cui aveva da prima 
colmata di favori , inlantochè avea creato Djafan suo visire , 
e Mohamed e Moussa governatori delle principali provincie del 
suo impero. S’ ignorano le cagioni che gli fecero tramutar l’a- 
more portato a’ Barmecidi in odio implacabile (2). Dopo averli 
proscritti e confiscati i loro beni , mosse guerra all’ imperatore 
Niceforo , successore d’ Irene , che avea ricusato di pagare il 
pattuito tributo. Tutta I’ Asia minore fu devastata, ed uua flotta 
musulmana approdata all’ isola di Cipro la mise a sacco. La 
pace fu ristabilita con quei patti medesimi co’ quali era stata 
fatta fra Irene ed il padre di Haroun (3). Questi che aveva a- 
micizia col suo illustre contemporaneo Carlomagno , non può 
essere a lui paragonato , essendosi fatto reo di atti di violenza 

de’ suoi fratelli, ridussesi in Africa, ove seppe guadagnarsi non po- 
che tribù de’ Berberi nel presente regno di Fez, Dalle quali ricono- 
sciuto per sovrano, prese la città di Telemsan ( Tlemcen ) e fu il fon- 
datore della dinastia degli Edriaiii. Edris li, suo figlio, edificò Fez ( nel- 
F 807 ) ed in essa ebbe sua residenza. Volendo Haroun opporsi a’pro- 
gressi degli Edrisiti, elesse ( nel 799) lbrahim ben Aglab governatore 
di Cairwan. Ma non si tosto ebbesi costui guadagnato 1 ’ affetto degli 
abitanti della sua provincia , che si dichiarò indipendente. 1 suoi suc- 
cessori ebbero il nome di Aglabili e distesero il loro dominio su tutta 
l’Africa sino all’Egitto e sopra una parte della Sicilia. Dombay; Ge- 
s eh. der Maurùchen Koenige. Storia de'principi mori, tom. I. p. 22. 
Asseman. Script, hiit. Italie, tom. III. p, 198. Schlosser; IV eltgeschichle. 
Storia del mondo , tom. II. part. 1. p. 484 ' 488 . 

(1) Etmacin ; Ili si. Saracen. 1 . II. c. 6.p. n 5 . 

(2) Elmacin ; Ui»t. Saracen. I. D. c. 6. p. 116-118. Abou'Ifaradsch ; 
Siti. dynasl. p. 148. D’Herbelot, c. v. Giafar. 

( 3 ) Elmacin ; IJist. Saracen. 1 . II. c. 6. p. 118. 119. Abou’lfarad- 
seb , p. 147 , reca la lettera dell’ imperatore niceforo al califfo c la 
risposta laconica di costui. 


Digitìzed by Google 



DEL MEDIO EVO. 


381 

e tirannia capricciosa, tanto soliti ne' despoti dell’ Asia. Egli 
mancò di vita, lasciando l'imperio a’ tre suoi figliuoli, al Amin, §09. 
al Mamoun ed al Motassem , ma dando il primato ad al Amin 
che era fra tutti il maggiore. Questa divisione apri la via ad 
una seguenza di guerre civili , le quali cessarono con lo sta- 
bilimento di una guardia composta di Turchi , che ebbe tosto 
una influenza onnipotente nella scelta de’ califfi. L’Oriente an- 
dava incontro così a nuovi disordini mentre nell' Occidente sta- 
bili vasi 1’ unità della società cristiana mercè la fondazione del- 
P impero di Carlomagno. 
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CAPO Vili. 

f 

FONDAZIONE DELL’ IMPERO GERMAN1CO-CRISTIANO FATTA 
DA CARLOMAGNO. 

768 — 814. 

§. I. GuiRRI DI CARLOMAGNO FIMO ALLA SUA CORONAZIONI! 

IN ROMA. 

768—800. 

Autori antichi. Genealogiae regwn /Vaiieom/n. (Pertz, lom. II.) 
Annales : Laurissenses , Einhardi , Laurei hamenses t Nazaria- 
ni , Sii. Amandi , Tiliani , Laubacenses , Petaviani , Melen- 
se! , Fuldenses , Bertiniani , Vedastini, Si. Gallenses. ( Perl*, 
tom. I e II. ) Chronica : Moissiacense , Beffinomi , Adonis 
Viennensis. ( ibid. ) Carmina : Annales poetae Saxonis , An- 
gilberti. ( ibid. ) Hisloriae : Einhardi vita Caroli Magni , Mo- 
nachi Sangallensis de gest. Caroli Magni , ( ibid.) Monachi En- 
golismensis. (Bouquet, tom. V.) Vitae Sanctorum: Sii. Slurmii , 
( Pertz, tom. II. ) Sii. Liudgeri, ( ibid.) Sii. JVillehadi , ( ibid.) 
Sii. Lebuini , ( ibid. ) Sii. Rudperti, ( Canis. lect. antiq. tom. 
VI. ) aliorumgue. ( Excerpta in Bouquet , tom. V. ) Vita Ada- 
Ihardi abbai. Corv. (Pertz, tom. II. ) Capituiaria Caroli M. (Pertz, 
tom. III.) Epistolae : Caroli M., Alcuini , Hincmari Bhcmensis. 
(Bouquet, tom. V. ) Diplomata Caroli Magni, (ibid. ) Anastas. 
bibliothecarius, Vitae Pontificum. Codex Carolin. (Cenni, tom 
1 e li. ) 

Adtori moderni. Boehraer ; Regesto chronologico-diplom. Ca- 
rolorum. Frankfurt. i 832. 4- — Phillips; Deutsche Geschichte. 
Storia tedesca , tom. II. Moeser; Qsnabruckische Gesch. Storia 
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di Osnabrikhe.'i. Ledebur. Kritische Beleuehtung einiger Ponete 
in den Feldzugen Karls des Gr ossea. Esame critico di un punto 
di spedizione militare di Carlo il Grosso. Berlino. 1829. 8. 
Guizot ; Hist. de la civilisaiion en France. Storia dell’ incivi- 
limento in Francia , lez. 20-23. Monlesquieux; Esprit des lois. 
Spirito delle leggi , 1. XXXI. c. 18. Fauriel; Hist. de la Gaule 
meridionale. Storia della Gallia meridionale , tom. IH. cap. 
2g-3i. Muratori; Annali d’ Italia. Baronius ; Annoi. Pagi ; Cri- 
tica. Dippold ; Leben Kaiser Karls des Grossen. Vita del- 
V imperatore Carlo il Grosso. Tubinga. 1810. 

1. Carlo e Carlomanno. — I due figli di Pipino, cioè Carlo 
e Carlomanno , governarono come sovrani indipendenti le prò* 
vincie toccate a ciascun di loro secondo la divisione fattane 
dal loro padre. Carlo il primogenito fu coronato in Noyon 
e Carlomanno in Soissons (1). Nacquero alcune discordie 
tra* due fratelli , suscitate da’ signori Frauchi del regno di 
Carlomanno durante una spedizione impresa da Carlo contro 
1’ Aquitania (2). Hunald , padre del duca Waifro , dopo la 
morte di Pipino uscì dal monistero in cui si era ritirato , 
e misesi di nuovo a capo degli Aquilani. Allora Carlo propo- 
se a suo fratello di riunire le loro forze; ma questi non v’, ac- 
consentì spintovi da alcuni suoi vassalli, sicché Carlo collesole 
sue forze menò felicemente a termine questa guerra. Hunald , 
mal difeso dagli Aquilani , rifuggissi a’ Guasconi , ma fu dato 
da Lupo, lor duca, in mano del principe Franco (3). Era già 

(1) Continuat. IV Fredcgar. c. i 3 -j. Armai. Melcnses, Laurissenscs 
ed Einhardi , a. 768. 

(a) Einliard. Vita Caroli IH. c. 3 e 18. 

( 3 ) Annal. Einhardi e Laurissenses, a. 769. Einhard. Vita Carol. 
M. c. 5 . Hunald si condusse da prima a Roma, ove rientrò in un con- 
vento : ma allorché scoppiò la guerra fra Desiderio e Carlomagno, fuggi 
di Roma e misesi al servigio de’ Longobardi. Ei peri nella presa di Pa- 
via fatta da' Franchi. Faurici, Ilist. de la Caule meridionale. Stona. 
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per accendersi una guerra Ira’ due fratelli , ma Bertrada , loro 
madre, gli ridusse a concordia (i). Carlomanno non guari di- 
poi si morì , lasciando due figliuoli in tenera età, ed i Fran- 
chi , che gli erano stati soggetti, fecero Carlo lor re ; il qua- 
le perciò divenne signore di tutto il reame di suo padre (2). 
La vedova di CartomaDDO riparò co’ suoi figliuoli in Italia, ore 
fu ben accolta da Desiderio , re de’ Langobardi e nemico di 
Carlomagno. 

2 . 11 luogo della nascila e la giovinezza di Carlomagno so- 
do sconosciuti. Romano per origine , essendoché discendeva 
da sant’ Arnulf ( 3 ) , sembrava perciò destinato a tor via tutto 
quello che ancor separava le due popolazioni ond’ era compo- 
sta la grande nazione cristiana su cui andava a regnare. Nel 
diciannovesimo anno di sua età prese parte alle guerre fatte 
da Pipino contra il duca Waifro , e poi ebbe il carico di go- 
vernare molte contee nell’ Austria. Aveva ventisei anni quando 
per. la morte di suo fratello venne signore del più potente stato 
dell’ Europa ; e gli si parò innanzi il campo in cui dovea cor- 
rer 1’ aringo con tanta gloria. Poiché Carlomagno raffermò la 
potenza sua colla guerra e colle conquiste , perciò noi raccon- 
teremo innanzi tratto le sue imprese guerresche , dividendo la 
nostra narrazione in cinque parti ; cioè i.° delle guerre d ’/- 

tali a ; 2. 0 di quelle fatte contra i Sassoni ; 3 .° di quelle fatte 

• 

della Calila meridionale , tom. III. p. 3 io. 3 n. Uist. generale da 
Languedoc. Storia generale di Languedoc , tom. I. p. 4 2 8 . 

(1) Annales Einhardi , a. 770. Stephani HI epist. cod. Carol. 
47 - in Cenni , tom. I. p. 274. 

(2) Annoi. Laurissenses ed Einhardi , a. 771. Einbard. Vita Caroli 
JII. c. 3 . Chiunque non ignora la costituzione de’ Franchi non dubi- 
terà punto della legittimità di questa elezione. Vedi Phillips; Deutsche 
Geschichte. Storia tedesca, tom. I. p. 166. Leo ; Gesch, von Italien. 
Storia di' Italia , tom. I. p. 199. 

( 3 ) Vedi cap. VI. §. 1. la tavola genealogica eia nota 1. p. 28S. 
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contro i Mauri nella Spagna; 4 -° quelite conira gli Avari-, e 3 .® 
quelle contra gli Slavi e i Danesi. 

I.° Guerre <f Italia - 

3 . Stato dell Italia. — Allorché il ducato di Roma, F esar- 
cato e la Pentapoli dal dominio greco passarono a quello de’ 
sommi pontefici , la )oro antica costituzione non ebbe alcun 
cangiamento. Roma , Ravenna e le altre città serbarono il lo- 
ro governo municipale e furono rette dall’ ordine dei decurioni 
sotto F autorità del principale o duca. V’ ebber sempre in Ro- 
ma gran novero di famiglie consolari , senatorie o patrizie le 
quali ebbero grande influenza nel governo della città , benché 
i papi divenuti sovrani nominassero i duchi e gli altri magi- 
strati (i). Avendo la donazione di Pipino aggiunta una pote- 
stà temporale alla dignità pontificia , questa divenne il segno 
dell’ ambizione delle predette ricche e potenti famiglie romane. 

Esse riguardarono sovente quella dignità come un mezzo per 
accrescere la potenza e le ricchezze loro; e però tentarono più 
volte recarsela in mano colla violenza: il che avvenue a morte7*>7- 
di papa Paolo. Quattro fratelli appartenenti ad una dello soprad- 
dette famiglie patrizie, 1 ’ un de’ quali chiamato Toto era duca » 
governatore di Nepi , raccozzarono alquanta, soldatesca ed en- 
trati in Roma fecero gridar papa Costantino *, eh’ era un di lo- 
ro. Costrinsero pure Giorgio , vescovo di Palestrina, a dare 
gli ordini sacri a questo intruso il quale era ancor laico ; il 
che fatto , questi entrò in possesso del Laterano e fecesi dare 7 67. 
al popolo romano il giuramento di fedeltà (2). Il quale Costan- 
tino per affermarsi lo stato , richiese Pipino della sua amicizia 
e gli mandò due lettere , nelle quali affermava essere stato a- 


(1) Leo ; Geschichte von llalien. Storia d' Italia, tom. I. p. 191- 
194.. Savigny ; Hùt. du droit romain. Storia del dritto romano , tom. I. 
c. 5 . §. 7. 

(a) Anastas. Vita Slepkani III , p. 17 4. 
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stretto ad accettar la dignità papale (t). Pipino non gli rescrisse, 
slantecbè le sue guerre di Aquitania gli ridavano di volgere 
il pensiero all’ Italia. 

4 - Turbolenze in Roma. — Ma tosto surse in Roma una 
parte avversa all* usurpatore , e Cristoforo primicerio e Sergio 
suo figliuolo , ambidue elevati a dignità ecclesiastiche , fuggi- 
rono dalla città , e andarono a chiedere i Longobardi di aiu- 
to. Theodicio , duca di Spoleto, diede loro, col consenso di De- 
siderio , alcune truppe facendole accompagnare dal iangobardo 
Waldipert , al quale era stato segretamente ordinato di dar la 
città in mano de’ suoi compatriotti. Roma fu presa, e Costan- 
tino fatto prigioniero; e Waldipert traendo profitto da’ primi 
disordini, diè la tiara ad un prete chiamato Filippo. Mail pri- 
micerio Cristoforo riconosciute le occulte trame della parte lan- 
gobarda vi si oppose, e tirò dalla sua i Romani ; i quali de- 
768. posto Filippo vennero alla canonica elezione di Stefano ili che 
fu riconosciuto per legittimo papa (2). À Waldipert convinto 
d’aver voluto dar Roma in potere del duca di Spoleto furono 
cavati gli occhi ( 3 ) , e Costantino fu solennemente deposto in 
un concilio tenuto dal papa nel Laterano ( 4 )- Allora Stefano III 
769. inviò Cristoforo e il suo figlio Sergio a Desiderio chiedendogli 
la restituzione di tuli’ i beni e rendite pertinenti alla santa Se- 
de , che il re tuttavia si teneva ( 5 ). Desiderio promise di ve- 

(1) Vedi le due lettere: Cod. Carolin. 98 e 99. appo Cenni, tom. I. 
p. 241-208. 

(a) Anastas. Pila Slephani 111 , p. 175. 

( 3 ) Anastas. Vita Slephani 111 , p. 176. 

( 4 ) Anastas. toc. cil. p. 177. Ada conditi presso Coleti. 

( 5 ) Gli ambasciadori erano inviati prò eligendi s a Desiderio rege 
justiliis Beati Pelvi. (Anastas. Vita Slephani 111 , p. 178.) Queste giusti- 
zie erano le rendite de’ beni ecclesiastici posti nel regno longobardo 
e nelle città che Desiderio aveva occupato a tempo di papa Paolo. 
Vedi cap. VII. §. 3 . p. 36 i. 
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nire a Roma per comporre di persona questo differenze ; ma 
dispiaciuto del non essere i suoi disegni riusciti com’ ei de- 
siderava , guadagnossi Paolo Aliarla , cubiculario del papa , e 
gli commise di render sospetti a costui Cristoforo e Sergio. 
Questi adunarono alcune soldatesche e fortificarono la città, ove 
non guari istelte ed insieme col suo esercito arrivò Desiderio. 
Il quale invitò il papa a venire nel suo campo per trattare del- 
la restituzione de’ beni ecclesiastici. Mentre Stefano si recava 
dal principe langobardo , Aliarla sollevò il popolo contro Cri- 
stoforo e il suo figliuolo , e sarebbesi appiccata una zuffa se 
il papa tornatosi non si fosse interposto. Desiderio allora sta- 
bili di venire alle violenze ; in un secondo abboccamento col 
papa , il quale tennesi nella chiesa di s. Pietro posta fuori del- 
la città , egli fece chiudere le porte e costrinse il pontefice a 
comandare a Cristoforo ed a Sergio di abbandonare le armi e 
ritirarsi in un convento , o venire a lui- , se ciò meglio amas- 
sero. Essi volevano da prima rimanersi in Roma , ma abban- 
donati da una parte de’ loro amici , furono al papa, il quale, 
renduto a libertà dal re langobardo , lasciolli nella chiesa fino 
alla notte, acciò potessero col favor delle tenebre rientrare in 
Roma senza pericolo. Ma Desiderio non aveqdo nessun rispet- 
to alla santità del luogo, gli fece arrestare e poi cavare gli oc- 
chi (i). Poiché il principe si ebbe cosi tolto d’ intorno i suoi 

(i) Anostas. Vita Steph, III, % p. 178 c 179 e Fila Hadriani /, p. 
180. La narrazione di questi avvenimenti, cosi come I’abbiam fatta, è al 
tutto diversa da quella che leggesi quasi in tutti gli autori moderni, ( Leo; 
Gesch. fon Itali en. Storia <T Italia. tom.I. p.195. ig 8 .Turk; Forechun • 
gen. Ricere. Quad. IV. p.i 35 -» 38 . Muratori; Annali d' Italia, a. 769. ) 
ma essi han fondato il loro racconto sopra un passo non beo compreso 
del biografo di papa Adriano I ( Anastas. p. 180.) e sopra una lette- 
ra di Papa Stefano HI alla regina Bertrada, ( Cod. Caroliti. 46 . ap. 
Cenni , tom. 1 . p. 967. ) la quale lettera si oppone al racconto del 
biografo de’ pontefici Stefano ed Adriano e ad un’ altra lettera del mc- 
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principali nomici di Roma , abbandonò la città e non restituì 
nulla di ciò che aveva usurpato. Il papa non fu affatto soccor- 
so da’ figliuoli di Pipino per cagione del matrimonio contratto 
da Carlomagno con una figliuola di Desiderio. 

5 . Fine del regno de' Longobardi. — Carlomagno aveva in 
prime nozze disposato Himiltrude , oriunda da nobile famiglia 
Franca (i) ; ma cedendo alle premure di Berlrada sua geni- 
trice , che in un viaggio fatto in Italia era stata guadagnala 
77 °* da Desiderio , la ripudiò ed impalmossi con una figliuola di 
questo principe, la quale sua madre avea con se menata (2). 
Questo secondo matrimonio era stato conchiuso a dispetto delle 
rimostranze di papa Stefano , il quale avea fatto intendere a 
Carlomagno di quanto una tal condotta fosse contraria alla leg- 
771. ge divina ( 3 ). Un anno dopo, Carlomagno ruppe questo col- 
pevole legame per ragioni cui non sappiamo , e rimandò la 
principessa a suo padre ( 4 ). Quind’ innanzi arse un odio per- 
sonale tra questi due principi , già per addietro rivali , e De- 
siderio raccolse con grande gioia la vedova ed i figliuoli di 

desimo papa Stefano III. ( Coti. Caroliti. 44 - ap- Cenni, toni. I. p. 27 1 . ) È 
necessario dunque supporre con Pagi, (Ortica, a. 770. 1 -IV.) con Le Coiute 
( Annales eccles. a. 770. VII.) e con Cenni ( tom. I. p. 261-263.) che 
la prima lettera ( Cod. Carotiti. 46 . ) fu di viva forza estorta da De- 
siderio , ovvero falsificata da’ fautori che questo principe aveva tra i 
consiglieri del papa. 

(1) Vedi intorno a questo matrimonio Einhard. Vita Carol. il. c. 20. 
Paul. Warncfried ; De epist. Metens. ( Bouquet , Ioni. V. p. 191. ) 
Phillips; Deutsche Gesch. Star, tedesca , tom. II. §. 3 -j. not. io. 

(2) Asinai . Fuldens. a. 770. Alcuni autori pretendono che la prin- 
cipessa langobarda addimandasscsi Desiderala ; ma quest’ opinione so- 
lamente poggia su di una falsa interpretazione di un passo del biogra- 
fo di Adatbord , abbate di Corbia , dove si fa rimembranza di questo 
matrimonio. Ved. Perlz; Monumenta , tom. II. p. 5 z 5 . 

( 3 ) Stephani 111 epistola, cod. Carolin. 4 i>- ap. Cenni, tom. I. p. * 83 . 

( 4 ) Vita Adalhardi Abbai. Corb. c. 7. ( Pertz; Monumenta , tom. 11 . ) 
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Ca rlomanno , che presso lui ripararono. E’ chiari legittimi e- 
redi del padre loro i giovani principi, e chiese a papa Adriano T, 772» 
successore di Stefano III , che incoronasseli re de’ Franchi. Ma 
il papa rifiutò di farlo , e Desiderio dopo essersi insignorito di 
parecchie città della Pentapoli , bloccò Ravenna e s’ incam- 
minò alla volta di Roma (1). Da prima Adriano provò la via 
delle trattative , ma tornarono indarno , ed e’ videsi costretto 
di rivolgersi a Carfomagno cui chiamò in soccorso (2). Que- 778. 
sto principe inviò a Desiderio un’ ambasceria con il mandato 
di cercargli la restituzione delle città tolte alla, santa Sede , e 
con la facoltà di offrirgli un risarcimento di quattordici mila pez- 
zi di oro ( 3 ). Ma nulla potette travolgere il re langobardo dalla 
sua impresa contro Roma. Quindi Carlomagno riunì i suoi vas- 
salli e si diresse verso le Alpi , le cui gole eran tenute da’ Lon- 
gobardi e , dopo aver fatta un’ ultima pruova per terminare le 
loro differenze all’ amichevole , travalicò le montagne cui De- 
siderio ed Adelgis , suo figlio, avean lasciate, per ritirarsi il pri- 
mo a Pavia, il secondo a Verona ( 4 ), e resesi padrone di tutta Ita- 
lia settentrionale , salvo qualche città forte. Fu messo 1 ’ asse- 
dio a Pavia, e, mentrechè Carlomagno andava a Roma , ove 774. 
giunto confermò la donazione cui suo padre Pipino avea fallo 
alla santa Sede unendovi altre province ( 5 ) , Desiderio venne 

(1) Anastas. Vita Badriani /, p. 180. 181. 

(s) Annoi. Laurissemes ed Einhardi, a. 778. Anastas. Vita Badria- 
ni I , p. 182-184. 

( 3 ) Anastas. Vita Badriani /, p. 184. 

( 4 ) Anastas. toc. eit. Non si san le ragioni che spinsero i Longo- 
bardi ad abbandonare i loro siti nelle Alpi. Vi è però uno storico ri- 
cordo ( Chron. Novaltcense , c. io. ) il quale dice , che un fuggitivo 
avesse mostrato a’ Franchi uno sconosciuto tragetto , per lo quale le 
soldatesche furon condotte alle spalle de’ nemici. 

( 5 ) Anastas. Vita Badriani 1 , p. i 85 -xS 6 . Badrian. epist. cod. 

Carol. 58 e 61. ap. Cenni, tom. I. p. 34 1 o 879. Allora il ducato di Spo- 
leto addivenne soggetto alla santa Sede. 
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colla capitale del ano reame in poter de' Franchi. Fu menato 
nella Gallia con Ansa sua donna , e mori nel convento di 
Corbia (i). Adelgis si ricoverò in Costantinopoli , e Carloraa- 
gno assunse il titolo di re de’ Langobardi (e). Il duca lango- 
bardo di Benevento , che si era confederato col papa contro 
a Desiderio , solo fu mantenuto nella sua indipendenza , tutto 
il rimanente regno essendo stato riunito all* impero Franco (3). 

6. Sommossa de duchi Longobardi. — Carlomagno dapprima 
nulla innovò nella costituzione del regno langobardo, e stette con- 
tento a ricevere il giuramento di fedeltà da' signori , cui con- 
fermò nella possessione de' loro feudi e delle loro dignità. Una 
guarnigione di Franchi fu messa in Pavia , e a parecchi signori 
di quella nazione fu investita una parte di que’ domimi a titolo 
di feudi, Ma una gran cospirazione sorse per ricollocare Adelgis 
nel trono paterno , e i duchi Rotgaud del Friuli, Arichis di Be- 
nevento, Hildebrand di Spoleto, e Reginald di Chiusi impresero 
a segretamente negoziare col principe langobardo (4). Carloma- 
gno, avvertito di queste mene da papa Adriano , si cacciò nel 
776. Friuli con un’armata, prima che Adelgis vi pervenisse : morivvi 
il duca Rotgaud , e gli altri signori si arrendettero (5). Ad an- 
tivenire nuove ribellioni , Carlomagno introdusse in Italia il 
reggimento Franco ; fu soppresso 1’ uffizio di duca ; ciascun 

(1) Hepidan. danai. Sang alleni. maiores , a. 774 . (Pertz, tom. I. 
p. 7 5. ) 

(2) Boehmer; Regesta Karolor. p. 9. 

( 3 ) Annal. Laurissenses ed Einhardi , a. 774. Anonym. Chron. 
Salert. c. 9. Einhard. Vii. Carol. M. c. 6. 

( 4 ) danai. Berlin, a. 775. 

( 5 ) Annal. Laurissenses ed Einhardi, a. 776. Hadriani epistola, cod. 
Carol. b'9. ap. Cenni , tom. I. p. 343 . Carlomagno allora aggiunse alle 
province donate alla santa Sede il paese de’ Sabini, che prima apparte- 
neva al ducato di Spoleto. Ved. cod. Carol. 69 e 78. ap. Cernii, tom. 
I. p. 383 . e 4 > 3 . 
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ducato smembrato in distretti governati da conti; vasti feudi fu- 
rono scompartiti a' signori Franchi e in quelli si stanziò la Franca 
giurisdizione. Per la qual cosa il regno langobardo diventò una 
provincia Franca, e solo gli rimase la legislazione antica (i). Ma 
le congiunture più di una volta vi ricondussero Carlomagno il 
quale per acquistare maggiore nervo alla nuova amministrazione, 
poriovvi il suo figliuolo Pipino che contava solo sei anni, e chia- 708 . 
mollo re d’ Italia. Il principe giovanetto fu coronato da papa 
Adriano , e la sua stanza fermata in Pavia (2). Ma prima di 
lasciar l’ Italia, Carlomagno sancì leggi severe contro la tratta 
degli schiavi che i Langobardi ( 3 ) , e soprattutto i Veneziani 
facevano co' saracioi dell’ Africa ( 4 )- Il duca Arichis di Bene- 
vento secondò quest' esempio ( 5 ), ma i Veneziani avendo con- 
tinuato nel loro traffico abbo minando, Carlomagno cacciò da’ 
suoi stati tuli’ i mercatanti di questa nazione, e fe’ risolvere il 784. 
Papa a prendere il medesimo spediente (6). 

7. L’autorità di Carlomagno non era ancor riconosciuta nel 
mezzogiorno d’ Italia, che in parte veniva retto dal duca di Be- 
nevento , ed in parte dagl’ imperatori di Costantinopoli (7). Il 
ducato di Benevento era diventato un convegno di tutt’i Lan- 
gobardi malcontenti ; i quali vi rifuggivano per sottrarsi dalla 
signoria de’Franchi: un grave risico vi covava e Carlomagno una 
quarta volta valicò l’ Alpi. Il duca Arichis di Benevento dettesi 786. 

(1) Leo; Gesch. von ltalien. Storia di' Italia, tom. I. p. 207-218. 

(а) A miai. Lauri et. ed Einhard. a. 780-781. 

( 3 ) Liutprand. legee, V. 19. Anastas. Fila Zachariae, p. 164. 

( 4 ) Capituiare mantuanum , a. 781. c. 7. ( Pertz, tom. Ilf. p. 4 *-) 
Capii. Langobard. a. 802. c. 18. ( ibid. p. io 5 . } 

( 5 ) Capila lare Arichis , c. i 3 . 

(б) Hadriani epitt. cod. Carol. 84 - ap. Cenni, tom. I. p. 45 g. 

(7) Le città di Terracina , Gaeta , Amalfi e napoli erano ancora 

governate da’ Greci. Leo ; Getchichle von ltalien. Storia cT Italia , 
tom. I. p. 328. 
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787. vinto all’ accostarsi del sovrano Franco , il quale tornò ad in* 
feudargti il suo ducato. Quinci oltre fu contato per vassallo de’ 

re Franchi, corrispose una somma annuale, e dette dodici ostag- 
gi , tra’ quali il suo fìgliuol Grimoald (1). Sei città del ducato 
Beneventano furori donate alla chiesa di Roma (2). D’ allora in 
poi lo stato d’ Italia sempre più si raffermò, e comechè il du- 
ca di Benevento negoziasse co’ Greci imperatori per riacqui- 
star sua indipendenza per mezzo de’ loro aiuti, e’ fu colto dal* 

788. la morte prima di porre in essere i suoi disegni, e suo iìgliuol 
Grimoald, il quale gli succedette , fu lido al giuramento del 
vassallaggio dato dal padre suo ( 3 ). 

2.° Guerre contro i Sassoni ed i Frisoni. 

8. Appena Carlomagno videsi solo sul trono rivolse il pen- 
siero alle frontiere orientali del suo regno , che veniano minac- 
ciate da’ popoli indipendenti e per gran parte pagani della 
Germania. La storia precedente , e la social condizione dique’ 
popoli , tra cui i più possenti erano i Frisoni ed i Sassoni , 
mostrano la necessità che Carlomagno avea di portar loro la 
guerra ( 4 ). Dalla metà del sesto secolo i Sassoni mai non si erau 
rimasti di fare scorrerie nell’ Austria , e per quantunque con- 
quisi e sottomessi ad un tributo da’re Franchi, ogni destro coglie- 
vano per ripigliare la loro indipendenza e ricominciare le invasio- 
ni. Tutti gli sforzi adoperati ad incivilirli, convertendoli al cristia- 
nesimo, eran tornati senza prò per cagione dell’ ostinata passione 
che avean per gli antichi loro istituti sociali e religiosi ( 5 ). Scom- 

(1) Annal. Laurissenses ed Einhardi , a. 786. 787. 

(a) Epi.it. Hadrian. cod. Carol. 81. 90. ga, ap. Cenni , tom. I. 

p. 473 - 485 . 

( 3 ) Epist. Hadrian. cod. Carol. 88. ap. Cenni, tom. I. p. 486 . 

( 4 ) E ingiusto il rimproverare a Carlomagno le sue guerre contro 
i Sassoni ; imperciocché queste sono appunto un de’ più belli argomen- 
ti della gloria di uomo di stato che gli appartiene, siccome mostreremo. 

( 5 ) Gli scrittori Franchi di annali con ragione li appellano puyanis~ 
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parliti in diverse tribù indipendenti , aveano una costituzione che 
molto secondava il lor talento delle spedizioni militari (t), e la 
stretta collegazione de) lor culto colla costituzione non lasciava 
di cambiar l’uno senza medesimamente distrugger l'altra. Quindi 
mossero gli sforzi di Carlomagno per convertirli, e quindi la re- 
sistenza, cui i Sassoni intraversarono alla propagazione del cri- 
stianesimo (2). Nel tempo che Carlomagno cominciò a far loro 
guerra, tutte le tribù sassoni eh’ erano tra l’Elba el’ Ems, si 
trovavan divise in tre fazioni , quella d e Pf'eslf allatti ( popoli 
di Ponente ) , quella degli Ostfaliani ( di Levante ) e quella 
degli Angariarli 0 Engern ( del mezzo ) ( 3 ). Una volta per 
ciascun anno tutto il popolo conveniva a Marcio sul Weser per 
deliberarvi sugli affari che concernevano a tutta la nazione (4). 

— Nelle guerre di Carlomagno contro i Sassoni son da discernere^a 
tre periodi : nel primo tutte le tribù combattettero sotto un ca- 780. 
po particolare , e furon vinte 1’ una dopo 1' altra ; nel secondo 1^2 

timi e pervicacissimi. Vedi i motivi che impegnarono Carlomagno a 
questa guerra in Einhard. Fila Caroli M. c. 7. 

(1) La divisione del popolo in tre classi, che son quella de’ nobili, 
quella degli uomini liberi e quella de’ servi, le istituzioni della banda 
guerriera e dell’ Heerbann sussistevano tra loro fino da’ tempi di Ta- 
cito. Beda , Hi si. eccles. Anglor. V. 11. Nidhardt. Risi. Francar. 
lib. IV.Moeser; Osnabrukische Geschichte. Storia di Osnabriiche, ( Ber- 
lino. 1780.) tom. I. p. 192-197. 

(2) Molto a torto alcuni recenti autori han sostenuto che Carlomagno 
abbia sforzati i Sassoni colle armi ad abbracciare il cristianesimo. H 
tenore de’ trattati di pace conchiusi alla fine di ciascuna campagna mo- 
stra 1’ opposto. 

( 3 ) 1 due primi tra questi vocaboli derivano da Pfahl , palo, cioè con- 
fine , perché coi pali segnavano i confini de’ lor retaggi. Le voci fFest 
ed Osi significano solamente la giacitura occidentale ed orientale de’ 
lor territori. Quanto agli Engern , prendevano l’ appellazione dal trovar- 
si fra le altre due tribù, perciocché Erige significa mezzo. Vedi Poe- 
ta Saio ; De gesl. Carol. M. a. 772. 

( 4 ) Vita Sii. Lebuini. op. Pertz, tom. II. p, 362, 
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785. tutta la gente sassone prese le armi sotto la scorta «li WitteLind; 
798 nel terzo la guerra fu soprattutto portata addosso a’ Sassoni a* 
8o3. Pianti su la spiaggia destra dell’ Elba ( i Transalbigiani). Que- 
sta guerra , in cui parecchie tribù già soggiogate si mescola- 
8 o 3 . rono , terminò colla pace di Sellz , che fé stabile la sommis- 
sione della gente sassone. 

9. Primo periodo. — Non tornò guari difficile a Carlomagno 
persuadere a’ suoi vassalli , assembrati alla dieta di Worrns , 
772. della necessità che vi avea di muover guerra ai Sassoni. Una 
grossa armata mosse , capitanata da san Lebuin , Anglo-Sas- 
sone , che già a’ Sassoni avea bandito il Vangelo. Egli si pre- 
sentò al popolo raccolto in Marcio e ad esso intimò di ab- 
bracciare il cristianesimo ; ma senza il soccorso di un de’ no- 
bili , che venne a capo di camparlo dall’ira de^assoni (1) , 
saria rimasto ucciso. In quel frattempo Carlomagno avea preso e 
distrutto 1’ Ehresbourg , contrada posta in un poggio che soprav- 
vede il Diemel in Westfalia, ed aiforlifìcala da numerosi tronchi 
di alberi (2). Ne’ cui dintorni era l’antico santuario de’Sassoni 
detto Irminsul, cinto da una sacra foresta. Tre di si spesero nel 
distruggere questo centro del culto gentilesco di quel popolo (3). 
Le tribù che abitavano di qua dal VVeser si sommisero al vin- 
citore : ma questi fu costretto dagli alfari d' Italia ad abban- 
donar di presente i suoi disegni , ed a contentarsi di dodici 
ostaggi , di un tributo annuale , e della promessa cui gli fe- 
cero i vinti di mica non recare impaccio a’ missionari , rimasti 

(1) Pila. Sii. Lebuini ap. Pertz, tom. II. p. 36 a. 363 . 

(2) Ledebur; Kritische Deleuchtung . Esame critico, p. 612. 

( 3 ) Questo monumento era sacro al Dio Jrmin. Per inganno della 
simiglianza del nome credettesi per buona pezza eh’ e’ fosse innalzato 
ad onore di Jrmin , trionfatore di Varo. Riscontra J. Grimm, lrmen - 
strasse und lrmensaeule. Vienna. i8i5. 8 e F. H. di Hagen , Jrmin , 
seine Saeule , scine Strasse, sein JVagen. Brcslau. 1817. 8. Per man- 
canza di notizie non sappiam che maniera di monumento questo fosse, 
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nel lorj paese per predicarvi il Vangelo (i). Ma i Sassoni, ansi 
sorpresi che soggiogati , corsero un’altra volta alle armi ap-774. 
pena seppero il re trovarsi impegnato in una lontana spedi» 
«ione contro i Longobardi. Cacciarono dalla lor terra i missio- 
nari e, sopravvenendo nell’ Assia , assalirono Buriabourg (2), 
castello forte sulle lor frontiere presso a Fritzlar. Rincacciati 
dalla guarnigione della rocca , provarono di distruggere la chie» 
sa di Fritzlar cui san Bonifacio avea innalzata. Carlomagno 
tornato viucilor dell’ Italia, mandò tre corpi di soldatesca, che 
rincularono i nemici nel lor paese (3). 

io. Soggiogamento de Sassoni insino al fV eser. — Carlo- 
magno dopo aver convocati i suoi leudi in un campo di Maggio, 775. 
che si tenne a Duren tra Aix-la-Chapelle e Colonia, prese un'al- 
tra volta a marciar contro i Sassoni. Fatto consapevole per espe- 
rienza della poca fidanza da mettere nelle promesse di questa 
gente , posesi a secondare un altro suo disegno. Stanziò una 
guarnigione in Sigibovrg (4) su la Ruhr, e ricostrusse le forti- 
ficazioni dell' Ehresbourg , ove anche lasciò delle truppe: dopo 
di che s’ avanzò verso il Weser , punendo colla devastazione del 
paese la rivolta de’ciltadini. Valicò per viva forza il fiume, debel- 
lò i Sassoni, e si spinse ne' paesi degli Angariaci e degli Ostfa- 
liani. Queste due tribù co’ lor capi Brunone ed Hassione , si 
sottoposero al vincitore, dettero ostaggi, e promisero di più non 
attraversare la predicazione del Vangelo. Oggimai più non ri- 
maneva a Carlomagno da vincere che i soli Sassoni della dritta 
sponda dell’ Elba, ed egli andava a passar questo fiume, allorché 
giuDsegli sentore delle sommosse de’ Westfaliani e della di- 
struzione da costoro fatta delle Franche soldatesche stanzianti sul 

(1) Annal. Laurt'sten». ed Einhard. a. 77*. Annal. Fuldens. a. 

77*. Poeta Saio, a. 77*. 

(a) Intorno a questo castello vedi Pertz , ioni. I. p. i5a. not. 56. 

(3) Annal. Einhard. Lauri»», o Fuldent. a. 774 . Poeta Saxo, 0 . 774 . 

(4) Pertz, (om. I. p. i53. not. 5j. Ledebur, p. i5.' 
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Weser. Carlomagno rivenuo su’ suoi passi, sconfisse i Weslfa- 
liani , e di nuovo fece giurare loro la fedeltà (i). Poscia par- 
li per la volta d’ Italia , ove il chiamava la congiurazione 
de’ signori Langobardi. Ma ancor non avea passale le Alpi, e 
gli arrivò novella di un.’ altra rivoluzione de’ Sassoni. Ehres- 

776. bourg, sorpreso da essi, era stalo da capo a fondo distrutto, e 
Sigibourg non era riuscito a salvarsi che per 1’ ostinata resi- 
stenza della guarnigione. I Sassoni per mettere il lor paese in 
salvo da un’ invasione di Franchi , abbattettero molti alberi 
nelle foreste che covrivano le loro frontiere. Intanto Carlomagno 
non si era indugiato mollo in Italia , e castigò! con nuove de- 
vastazioni le reiterate defezioni de’ Sassoni; riediGcò 1 Ehresbourg, 
e fabbricò un terzo castello sulla Lippe (2). I nobili delle tre tri- 
bù Sassoni recaronsi allora al suo campo , eh’ era presso le 
sorgenti di questa riviera, per rinnovare i lor giuramenti e dare 
gli ostaggi ; oltre a ciò parecchi di essi ricevettero il battesimo 
insiem colle loro donne e figliuoli (3). Ma Carlomaguo, per da- 
re alla sua autorità più saldo fondamento , convocò i Sassoni in 
Paderborn, nella regione Weslfaliana , ove si tenne il campo di 

777. Maggio dell’anno seguente. Quivi essi promisero fedeltà anche 
un’ altra fiata , e giurarono di più non impedire la pro- 
pagazione del cristianesimo , a peDa , se mancassero alla fede 
giurata , di, perdere la loro libertà (4)* H novero di quelli cho 
si lasciarono battezzare fu grandissimo : una chiesa fu edifica- 
ta in Paderborn , e san Slurm , abbate di Fulda , chiama- 
to a primo vescovo de’ Sassoni , fermò sua sede in Ehres* 

(1) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 77S. Poeta Saxo, a. 77 a. 
Ledebur; Erti. Beleuchlung. Esame critico , p. i547- 

(2; Perir , tom. I. p. 157. not. 67. 

(3) Annal. Laurissens. ed Einhard, a. 776. Poeta Saxo, a. 776. 
Chron. moissiacense , a. 776. 

(4) Aiutai. Laurissens. ed Einhard, a. 777. Poeta Saxo, a. 777. 
Annal. Fuldens. a. 777. Chron. moissiacense , a. 777. 
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bourg(i). Carlomagno, credendosi ornai sicuro della fedeltà di 
questa gente , si arrendette alle chiamale degli emiri arabi di 
Saragozza e Pamplona , che il volevano al lor soccorso contro 
Abd el Rahman , califfo di Cordova. 

il. Nuova rivolta de Sassoni. — Non tutti i Sassoni eran 
venuti alla dieta di Paderborn. Wiltekind (a), uno de’ lor capi, 
accompagnato da buona mano di uomini nobili e liberi , erasi 
rifuggito nell’ Jutland presso Sigefried , principe danese. Di 
costà e’ manteneva segrete pratiche co’ malcontenti della Sas- 
sonia (3). E poiché Carlomagno tornando da Spagna avea sof- 
ferta una perdita considerevole tra le gole de’ Pirenei , an- 
dò voce che il gran re era perito , ed una nuova sommossa 
scoppiò in Sassonia. Wiltekind passò 1’ Elba , e posesi alla te- 77 S. 
sta de’ ribelli. Si cominciò dall’ uccidere o cacciare i missiona- 
ri e tutti quelli che non volevano abbandonare il cristianesimo , 
e dal manomettere i conventi ed i tempii eh’ erano nella con- 
trada. Poscia Wiltekind devastò la Turingia e l’ Assia, e colle 
sue incursioni cacciossi perinsino al Reno. Deutz , città posta 
rimpetlo a Colonia , fu bruciata, ed i Sassoni non potendo traver- 
sar quel fiume, rovinarono la sua riva eh’ è dalla parte destra fino 
all’ imboccatura della Mosella. I Frisoni anche si mescolarono in 
questa rivolta , la quale senza 1’ attività di Carlomagno sarebbe 
forse finita coll’ annientare la possanza de’ Franchi in Germania. 
Giunto su le spiagge del Reno , egli mandò un’ armata addosso 
a’ Sassoni che rimasero vinti in una sanguinosa battaglia (4). 

L’ anno appresso marciò in persona contro di essi alla testa di 779 - 

(1) Fila Sii. Sturmii, ap. Perlz, tom. II. p. 877. 

(s) Gli annalisti Franchi non fan menzione di questo capitano nelle 
prime guerre di Carlomagno contro a’ Sassoni , comechè verisimilmente 
avessevi avuto parte. 

( 3 ) Annal. Lawrissens. ed Einhard. a. 777. 

( 4 ) Annal. Laurissen*. ed Einhard. a. 778. Poeta Saxo , a. 778.. 
Chron. moissiacense, a. 778, Annal. Fuldens. a. 778. 
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una Corte armata, battette i WestTaliaui a Bocholt sull’ Aa (i) , 
e ricevette la sottomissione degli Angariane ed Oslfaliani nel 
suo campo sul Weser(a). Wittekind ritornò fra’ Danesi. I Sas- 
780. S oni , dopo uua nuova spedizione fino all’ Elba , si sottoposero 
intieramente , ed il lor paese fu scompartito in vescovati , tra 
quali i primi furono quello di Osnabriiehe , di Brema, di Ver- 
dea , di Munster e di Minden ( 3 ). Carlomagno convocò una 
dieta generale da tenersi presso le sorgenti della Lippe , e vi 
782. concluse un trattalo col principe danese Sigefried, e col khaa 
degli Avari ( 4 ). 11 cristianesimo fece rapidi progressi tra’ Sas- 
soni , e questo paese fu da allora contalo siccome uua provin- 
cia del regno Franco. 

la. Secondo periodo. — Ma rimanevano tuttavia fra’ Sasso- 
ni semi di malcontento ; perciocché essi portavano con pena 
1 ’ obbligazione di servire a guisa di vassalli nell’armata de’ Fran- 
chi , e di pagar la decima per lo mantenimento delle chiese 
e della chericia. Questo malcontento tenuto vivo da Wittekind 
non tardò guari a manifestarsi nel tempo dell’ entrata de’ So- 
785. rabi, tribù slava, nella Turingia. Un’armata Franca, spedita con- 
tro questa tribù , la qual dovea essere ingrossata dalle truppa 
Sassoni , fu attaccata da Wittekind presso il monte Suntel , e 
tagliata in pezzi : parecchi signori Franchi vi perdetter la vi- 
ta ( 5 ). Un secondo corpo di armati riusci a salvezza solo per 
1 ’ arrivo di Carlomagno che volò in suo aiuto. Il quale sdegnato 
da questo novello tratto di fellonia ed irritato per le perdite fatte, 
s’ innollrò fino al Verden sull’ Aller, convocò i Sassoni e chiesa 

(r) Pertz , tom. I. p. 161. not. 78. 

• (2) Anna!. Laurissens. ed Einhard. a. 779. Poeta Saxo , a. 779. 

Ledebur; Erti. Beleuchtung. Esame critico , p. 67. 

f 3 ) Annui. Laurishamens. a. 780. Chron. moissiacense , a. 780. 

( 4 ) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 782. 

( 5 ) Vedi la descrizione del campo di battaglia , ed un racconto 
del fatto iu Lsdebur ; Krit. Beleuchtung. Esame critico , p. 77. 
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che gli fossero dall in roano i principali partigiani della rivolta. 
Quattro mila e cinquecento fra nobili e liberi furon mandati a mor- 
te per comandamento del sire Franco, che pretese con quest a* 
lione sanguinosa spegnere il germe delle rivoluzioni avvenire (i). 

Ma la sua crudeltà fu cagione di mia rivolta generale de’ Sas- 
soni. Wiltekind , il quale s’era riparalo oltre all’ Elba, tornò 
per capitanarli , e s’accampò presso a Delmold in Westfalia. 
Carlomagno atlaccollo, ma la giornata rimase indecisa (a) e la 
perdita de’ Franchi fu si grande che furon costretti a ripiegarsi 
sopra Paderborn per attendere 1 * arrivo di nuovi rinforzi, nel- 
l’atto che i Sassoni innollravansi nel paese di Osnabriiche. Yen- 
Desi nuovamente alle mani sulle rive del fiume Hase, uno de’ 
confluenti dell’ Ems ; per molti giorni durò la battaglia la quale 
vuol tenersi tra le più sanguinose di tutta la guerra. Carlo- 
magno restò vincitore , e le forze de’ Sassoni furon conquise. 
Rifuggissi Wittekind presso i Danesi , e tulio il paese posto 
tra il Weser e V Elba venne crudelmente devastato dai Fran- 
chi , i quali non trovarono ormai chi loro facesse resistenza ( 3 ). 

i 3 . Conversione di Wittekind e di Albion. — Intanto gli fu 
mestieri di tre altre spedizioni nel paese de’ Sassoni pria dÌ784. 
venire a capo di compiutamente assoggettarli ( 4 ). Questa loro sol- 785. 
tomissione fu raffermata dalla conversione de’ due più valorosi 
duci che si aveano : Wittekind ed Albion ( Alboino ) piegaro- 

(i) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 78*. Poeta Sazo, a. 782. Que- 
st’ orribile ferocia di Carlomagno non saprebbe spiegarsi che per le con- 
tinue sommosse de’ Sassoni. 

(a) E vero che gli annalisti Franchi attribuiscono d’ accordo la vit- 
toria a Carlomagno , ma da quello stesso che narrano si dimostra il 
contrario. Vedi Annal. Einhard. a 783. 

( 3 ) Annal. Laurissens. cd Einhard. a. 783. Poeta Saio, a. 783 , 
Annal. Fuldens. a. 783. Einhard. Fila Caroli. M. c. 8. 

( 4 ) Annal. Laurissens. ed Einhard. e. 784-785. Poeta Saio, a. 784- 
785. Annal. Laurishamens. a. 785. Chron. moissiacense- a. 78ÌÌ. 
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no alla pur (Ine gli animi agl’ inviti ripetuti del sovrano Franco, 
785. si sottoposero, e ricevettero il battesimo ad Attigny. Meritamente 
Carlomaguo dava grande importanza a questa conversione (1) ; 
essendoché trasse seco anche quella di un gran numero di no* 

bili Sassoni , fatti seguitatoci dell’ esempio de’ loro capi. Ad o- 
pcrar poi che i Sassoni si affratellassero interamente co’ Fran- 
chi, Carlomagno con un suo capitolare accordò ai primi i mede- 
simi diritti di che i secondi fruivano. D’allora innanzi i Sassoni li- 
beri ebbero parte alle generali assemblee; furon governati da con- 
ti di loro nazione (2), e la composizione pe’ delitti venne presso 
ambo i popoli con egual lassa regolata ; ma fu loro però vietato 
di assembrarsi in peculiari ragunanze (3). Le antiche diocesi furon 
ristabilite , e sotto pena di morte interdetto il culto pagano (4)- 
i4. Terzo periodo. — A questa guerra tenne dietro una pa- 
ce di otto anni , nel qual tempo i Sassoni sotto le medesime 
insegno de’ Franchi combattettero contro gli Slavi e gli Avari. 
Ciò nulla ostante le tribù che stanziavano sulla riva dritta del- 
1’ Elba avevano conservato la loro indipendenza ed il culto pa- 
gano. Colai vicinanza fini per riuscire dannosa , perchè quelle 
si adoperavan senza possa a fare che i loro concittadini già 
vinti e convertiti insorgessero contro al nuovo sovrano. Scop- 
7 q 3. piò infine in Sassonia un’ ultima ribellione , che tuttavia non 
794. fu generale : Carlomagno la soffocò nel nascere e trasportò 
796. nella Gallia il terzo della popolazione (S). Due anni dopo ei 

(1) Caroli M. epistola ad OJfam regem Merciorum. ( Bouquet, tom. V. 
p. 620. ) 

(2) Praeceptum prò Trutmanno comite in Walter; Corpus juris germ. 
antiqui , tom. II. p. io3. 

(3) Capitolare Paderbrunense , a. 785. ( Pcrlz , tom. III. p. 48-00.) 

(4) Praeceptum de instilulione episcopatvum per Saxoniam , ap. 
Walter; Corpus juris germ. loia. II. p. 101. Fila Sii. fVillibrordi. 

( Pcrlz , tom. II. p. 383. ) 

(3) Annui. Laurissens. cd Einhard. a. 793-794. Poeta Saio , a. 
793-794- Annal, Fuldens, a. 794. 
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per la prima fiata travalicò I* Elba e s’ internò Gno all’ Eider ; 
tutt’ i Sassoni abitatori di quelle contrade si sottomisero (t), ma 
appena i Franchi ebbero ripassata I’ Elba , che essi furon tosto 
in sul ribellarsi e molte militari spedizioni fu d’ uopo che fa* 
cesse Carlomagno per rendersi intieramente soggette coleste 
bellicose tribù ; e però per indebolirle ne trapiantò un gran 799. 
numero nelle provinole Franche del suo reame (2). Un’ ultima 
pace coi Sassoni fu conchiusa a Seltz , mercè la quale le relazio*8ol. 
ni tra i due popoli vennero diffinitivamenle regolate; i Sassoni 
giuraron fedeltà a Carlomagno e a’suoi successori, abbracciarono 
il cristianesimo , e formarono un popol solo co’ Franchi (3). 

Tale glorioso fine si ebbero queste lunghe guerre contro ai Sas- 
soni , e per esse Carlomagno giovò immensamente alla causa 
del progresso sociale nella Gallia e nella Germania. 

3.° Guerre contro gli Arabi nella Spagna. 

i5 Stato della Spagna. Regno di Asluria- — Allorché A bel 
el Rahmau fondò in Cordova un emirato indipendente , gran- 
dè opposizione incontrò dalla parte degli stessi Musulmani , il 
che lo impedì di dar sopra agli avanzi de’ Goti cristiani che Terso 
fin allora eransi tenuti salvi nelle montagne dell' Asluria e della fan. 
Cantabria. Assai poco si conosce la storia di Pelagio , primo capo 7 
di quegl’ intrepidi cristiani di Asturia , e del duca Pietro che 
nella Cantabria erasi posto alla lesta de’ Goti (4). Gli abitatori 


(1) Annal. Lavrissens. ed Einhard. a. 796. Poeta Saio, a. 796. 
Chron. motssiacente , a. 797. Capituiare Saxonum , a. 797. ( Pertz, 
tom. III. p. 78. ) 

(a) Annal. Lauriteen». ed Einhard. a. 804. Chron. rnoiseiac.e od. an. 

(3) Poeta Saio, a. 8o3. Non pochi moderni autori han rivocato in 
dubbio il racconto del poeta Sassone relativamente alla pace conchiusa 
a Seltz. La loro opinione però ha troppo difetto di pruove perché noi 
ci fossimo creduti obbligati ad accettarla. Vedi Einhard. Fila Cavoli 
M. c. 7. 

(4) Vedi intorno alla storia e la cronologia del regno di questi due 
capi Lembke; Gesch. von Spanren, Stor, di Spagna, tom. I. p. 3 1 5-3a j.. 
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di queste contrade, se si conservarono indipendenti , ne anda- 
rono debitori alla natura del loro territorio, al loro valore ed 
alle dissenzioni che scoppiarono tra mezzo gli Arabi. Dopo la 
7 ^ 7 * morte di Pelagio e del suo figlio Favila , il quale regnò ap- 
739. pena due anni, que’ di Asturia si sottomisero ad Alfonso so- 
prannominato il cattolico , figliuolo del duca Pietro e gene- 
ro di Pelagio, la cui figliuola per nome Ermesinda aveasi tol- 
ta in moglie (i). Per tal guisa egli riuniva sotto il suo scet- 


Asclibach ; Cesch. der Ommaiaden in Spanien. Stor. degli Ommaiadi 
in Jspagna, ( Frankfurt. i 83 o. 2. voi. 8.)tom. I. p. i 35 -i 5 'i. Florez e 
Risko; Espana sagrada. Spagna sagra , tom. V. trat. 5 c toni. XKXVil. 
c. 9. Masdeu; lstor. crii, de Espana. Stor. crii, di Spagna, toin. XII. 

(i) Vedi il racconto de’ cronisti nell’ Espana sagrada. Spagna sagra , 
tom. XIII. (Chron. Sebast. e Cbron. Albeldensc. ) toin. XVI. (Chron. Ove- 
tense. ) tom. XVII. (Chron. monachi Silens. ) e tom. XX. (Chron. Irien- 
se. ) ed ij racconto degli storici Arabi in Conde, tom. I. Car donne, tom. I 
c Slurphg. Ecco la genealogia dei re d’ Asturia fino ad Alfonso il Grande. 
Pelagio (Pelayo) 
capo de’ Goti 

in Asturia. Pietro 

718-787. Duca di Cantabria. 

Favila Ermesinda — sposò — I. Alfonso I. Fruela 
737-739. il Cattolico duca di Can- 

739-757. tabria. 

Vimaram li . Fruela I . Adosinde Maurecat III. Aurelio V.BermcdoI. 

757-768. sposò figliuolna- 768-774. 789-791 . 

I JV. Silo turale usur- ! 

■744-783. pò il trono I 

783-789. I 


VI. Alfonso II. il Casto 

791-84»* 


VII. Ramiro I. 
842-85o. 


Vili. Ordogno I. 
855 - 866 . 


IX. Alfonso 111 . 
il Grande 
866-910. 
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Irò tutt’i Goti indipendenti, e diveniva il primo sovrano del 
nuovo reame di Àsluria surto nel nord della Spagna. Confor* 
tato dagli aiuti del suo fratello Fruela, il valoroso duca di Can- 
tabria , conquistò la Galizia ed il nord del Portogallo ove il 
Douero addivenne il confine del suo reame (i). Menlrechè gli 
emiri Arabi si contendevano tra loro il governo della Spagna, 
Alfonso portò al di là del Douero le sue armi vittoriose e mo- 
rendo lasciò al suo figliuolo Fruela I un reame divenuto ormai 757. 
potente. Questo principe rivolgendo con felice riuscimenlo le 
sue armi contro agli Arabi rafforzò vie meglio la sua autorità , 
domò una rivolta de’ Guasconi nella Biscaglia (2) , ed edificò 
Oviedo , città che divenne ben tosto la stanza de’ sovrani del' 

1 * Asluria ( 3 ). Nulladimeno sul finire del suo regno ei si ren- 
dette odioso: trucidò il suo fratello Vimaran, ed anche egli alla 
sua volta fu ucciso da’signori Goti, i quali non permisero che gli 768. 
succedesse nel regno il suo figliuolo Alfonso , concedendo in 
cambio al suo cugino Aurelio la corona. Civili dissensioni impedi- 
rono il novello sovrano di continuare le guerre avventurose, che 
i suoi predecessori avean cominciato a danno degli Arabi ( 4 )* 

16. Spedizione di Carlomagno nella Spagna . — Abd el Rah- 
man aveva superati tuli’ i suoi nemici, e con un’ultima vittoria 77*. 
riportata contro gli Arabi dell’Africa avea raffermata la sua poten- 
za (fi). Allestiva una flotta e faceva apparecchi per pigliar vendetta 
sopra i califfi Abassidi di Bagdad della rovina di sua fami- 

fi) Cliron. Albeldense, p. 45 1, Sebastiani , p. 48 1, monachi Si len- 
tia, p. 284. Rodcric. Toletan. De reb. Hispan . IV. 5 . Conde, tom. II. 
c. 7-17. Le carte nell’ Espunti sagrada. Spagna sagra , tom. XL. 

(2) Chron. Albendense , p. 45 1, Sebastiani, p. 482, monachi Silen. 
sis, p. 285. Roderic. Tolet. VI. 6. 

( 3 ) Vedi Risco ; Espana sagrada. Spagna sagra , tom. XXXVII. 
p. 108. 

( 4 ) Chron. Albendense, loc. cit. Sebastiani, loc. cit. 

• 5 ) Conde, tom. II. c. 18. Novairiap. Asscman ; Script, hist. Itali . 
eoe, tom. III. p. 1 33 . 
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glia (i), quando ud nemico fin allora da lui ignorato sorgeva ad 
attaccarlo. Soliman Ebn el Arabi (a) , emiro di Saragozza , trat- 
ti alla sua parte gli Arabi della tribù degli Abdariti i quali 
formavano il maggior nerbo degli abitanti di quella città , si 
dichiarò nemico di Abd el Rahman. Ma non sentendosi forte 
abbastanza da portar solo la guerra contro al nuovo padrone 
della Spagna , corse insieme co’ suoi partigiani ad implorare 
777.il soccorso’ di Carlomagno, che raltrovavasi alla dieta di Pader- 
born nel paese de’ Sassoni ( 3 ). Ben si avvisò il principe Fran- 
co che il portar le sue armi al di là de’ Pirenei sarebbe riu- 
scito a fare di queste montagne un propugnacolo contro i più 
pericolosi nemici del suo regno ( 4 ). Il perchè egli aggradi la 
dimanda dell’ arabo emiro , e con due armale travalicò i Pi- 
renek Abou Taher ( Abutaurus ) , emiro di Pamplona , gli 
778- apri le porte di questa città , e le due annate Franche si riu- 
nirono a Saragozza ( 5 ). Tutti gli Arabi emiri si sottomisero , 
e Carlomagno di bel nuovo P investi , come vassalli de’ Fran- 
chi , delle loro dignità. Ignorasi quali motivi lo inducessero a . 
sostare sulle rive dell' Ebro, fiume di cui fè la frontiera meri- 
dionale de’ suoi stati (6). Ritornò indietro per lo stesso cammi- 

(1) Conde, toni. II. c. 19. Murphy, p. 85 . Novairi, p. i 34 - 

(2) E questi quel medesimo , che gli annalisti Franchi chiamano 
Jbin (Ebn) al Arabi. 

( 3 ) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 777. Conde, tom. II. c. ai. 

( 4 ) Annal. Einhard. a. 778. Un altro motivo che spinse Carlo- 
magno ad intraprendere questa militare spedizione fu il desio di soc- 
correre ai cristiani soggetti agli Arabi. Annal. Laurissens. a. 778. A- 
uonym. Vita Ludovici Pii , c. 2. ( Pertz , tom. II. p. 608. ) 

( 5 ) L’ alleanza conchiusa tra i cristiani dell’ Asturia e gli Arabi non 
trovasi da verun altro menzionata fuorché da Roderic. Tolet. De reb. 
1 /isp. IV. 10 e da Lue. Tudetan. Chron. mundi, era 828 , autori che 
non meritano fede , essendoché il loro racconto non vien confermato 
dalle cronache più antiche di Sebastiano e del monaco di Silo. 

(G) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 7-8. Chron. moissiacense , 
a. 778. Annal. Eu/dens. a. 778. Poeta Saio, a. 778. 
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no, e non affidandosi gran fallo alla fede degli abitatori di Pam- 
plona (i) , fé’ diroccare i baluardi di questa città, e ripassò 
i Pirenei. Ma Don appena la sua armata era rientrata nella val- 
le di Roncevaux , che i Guasconi capitanati dal loro duca Lu- 
po II , figliuol di Waifro (a) , furono addosso al suo retta- 
guardo ed il fecero in pezzi , nella qual fazione molti signo- 
ri Franchi perirono ( 3 ), i Guasconi si dispersero ed il duca Lupo 
caduto nelle mani de’ Franchi fu impiccato per la gola ( 4 ). 

17. Uencham figliuolo di Abd el Rahman. — Le conquiste 
che Carlomagno avea fatte nella Spagna gli fuggiron bentosto 
dalle mani. Saragozza, dopo un assedio di due anni, fu ripre- 780. 
sa da Abd el Rahman ( 5 ), e quasi tutto il paese lino ai Pire- 
nei ricadde sotto l’imperio di questo principe, il quale alla 
sua morte lasciò ad Hescham (6), suo figliuol minore, un po- 788. 

(1) Annoi. Einhard. a. 778. 

(2) Lupo II, figliuol di Waifro, avea privato il suo cugino Lupo I del 
ducato di Guascogna , e giurata fedeltà a Carlomagno. Vedi Fauriel, 
tom. III. p. 3 n e 339. 

( 3 ) Einhard. Vita Caroli M. c. 9. Il biografo di Carlomagno no- 
mina tra’ signori Franchi uccisi da' Guasconi , Eggihard , maestro di 
casa del re , Antelm , conte palatino , e Rullami, margravio della fron- 
tiera della Brettagna. Quest’ ultimo è il celebre eroe Rolland che me- 
na si gran rumore ne’ romanzi in verso ed in prosa del medio evo. 

( 4 ) Citarle d' Alaon nell’ Istoria generale di Languedoc, tom. I. prue* 
ve num. 67. 

( 5 ) Cardonne , tom. I. p. i 3 g . Novairi ap. Asseman , p. i 34 - 

(6) Asseman. Script. hi>t. hai. tom. III. p. 129. Ecco la genea- 
logia de’ primi emiri della casa d’ Ommaia in Ispagna : 

Abd el Rahaman 

755-788. 

• Soliman, AòdaliaA. Hescham. 

788-796. 

EL HhAEEM. 

796-822. 
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lente reame. Car’omagno colendo rendere vie più sicura la di- 
778. fesa delle frontiere contro agli Arabi, formò dell’Aquitania un 
regno , e ne diè la corona al suo figliuolo Luigi, fanciullo di 
tre anni, inlorno al quale ei pose un eletto drappello di signori 
per perizia e per valore cospicui (1). Per la seconda fiata i Fran- 
785. chi travalicarono i Pirenei, chiamativi da’ cristiani della Spagna, e 
vennero accolli in Girona ed in altre città vicine (a). Ma Hescham, 
per una guerra felicemente riuscitagli contro i suoi due fra* 
tei I i , erasi rafforzato sul trouo , ed invitò tutti (•Musulma- 
ni perchè 1’ accompagnassero alla guerra santa cui intendeva 
muovere contro ai cristiani del nord di Spagna (3). Il regno 
di Asluria non valse gran fatto a resistergli : Silo , genero di 
774- Alfonso I , che era succeduto ad Aurelio, avea dovuto adoperar 
783. le sue armi a combattere i rivoltosi (4), e dopo la sua morte Mau • 
recai , Ggliuol naturale di Alfonso 1 , erasi insignorito del potere 
789 che per sei anni esercitò. Uscito di vita, i signori di Asturia 
concedettero la corona a Bermudo I, soprannominato il Diacono, 
che in un convento avea passala la sua giovanezza. Egli assalilo 
791. e vinto dalle armi di Hescham (5) cedette il trono ad Alfonso II, 
soprannominato il Casto, figliuolo di Fruela I , col quale prin- 
cipe un’ era novella cominciò pe’ cristiani in Asturia. 

18. Incursione de’ Musulmani nella Gallìa. — Gli arma- 
menti degli Arabi in Ispagna non si eran fatti senza che Car- 
lomagno il sapesse (6) , ma egli trovavasi impegnato a com- 

(1) Anonym. Vita Ludovici Pii, c. 3. Faurici, tom. III. p. 332-338. 

(2) Chronic. moissiacense , a. 78!). Ilistoire generale du L angue- 
doc. Storia generale di Languedoc , tom. J. p. 444* 

(3) Condc , tom. I. c. 27. Novairi, p. 161. Cardoune, 1. IF. p. i4a. 
D’ Hcrbelot , c. v. Hescham. 

(4) Chron. Albendense , p. 4^ 1 • Chron. Sebastiani, p. 482. 

(5) Conde , tom. II. c. 27. Rodcric. Tolet. Hist. Arab. c. 20. Mur- 
pliy, p. 87. 

(6) Hadrian. Epistola, cod. Carol. y3.( Bouquet, tom. V. p. IsyS . ) 
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battere gli Avari, che minacciavano le frontiere orientali del suo 
regno, e però impedito a portare al di là de’ Pirenei le sue 
armi. Egli affidò la cura di difendere queste provincie a Gu- -j 89. 
glieimo che investì della contea di Tolosa (1). Frattanto per la 
Spedizione intrapresa contro al duca Grimoald di Benevento es- 
sendo il mezzodì della Gallia sguernito di milizie, Abd el Ma-Vì*- 
lec, visire di Hescham, mosse contro ai Franchi. Girona fu pre- 
sa e distrutta : gli Arabi passati i Pirenei misero a fuoco i 
sobborghi di Narbona, e di là si spinsero sopra Carcassona (2). 

Il conte Guglielmo, ragunati i vassalli Franchi, mosse contra i 
nemici, e comunque la sua armata restasse sconfitta, pure recò 
agli Arabi perdite così considerevoli che furon costretti a pie* 
garsi al di là de’ Pirenei, menando seco immenso bollino e gran 
numero di prigionieri ( 3 ). Le vittorie del re Alfonso II d’ A* 
storia, ed una ribellione dei Berberi nel mezzodì della Spagna 
rraitennero Hescham dal proseguire contro ai Franchi le sue 
spedizioni (4). 

19. Nuove conquiste de' Franchi nella Spagna. — La morle7g6. 
di Hescham e la guerra mossa dai suoi due germani Solimano 
ed Abdallah contro al suo figliuolo el Hhakem per contrastar- 
gli il trono, diedero agio a Carlomagno di affermare diffiniliva- 

(«) Fila S. Willelmì duci* in Bouquet, tom. V. p. 470. 

(*) Chron. moissiacen.se , a. 793. Gli autori Arabi parlano di una 
completa distruzione di Narbona ( Vedi Fauriel, tom. III. p. 376 - 384 ), 
ma il trovarsi dopo la incursione degli Arabi ancora in piè questa città 
é un argomento favorevole al racconto dell’ autore della cronica di 
Moissiac. Vedi l’ Bisloire generale du Languedoc. Storia generale 
di Languedoc , tom. I. p. 4 M- 

( 3 ) Anna). Laurissens. ed Einhard. a. 793. Poeta Saio, a. 79S. 
Anna/. Fuldens. a. 798. Vita Sii. fVillelmi. Roderic. Tolet. Bist. 
Arali, c. 19. Conde, tom. II. c. 07. Novairi ap. Asseman. p. i 63 . 
Murphy , p. 86. 

( 4 ) Chron. Sebastiani, Albeldensee monadi. Sileni. ( p. a 85 . ) Con- 
de, tom. II. c. s8. Novairi ap. Asseman , p. i6a. 
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metile la sua autorità sopra i paesi posti tra i Pirenei e l'Ebro. 
Zeid, l’emiro di Saragozza } ed Abdallah , zio del nuovo so- 
797-vrano , recaronsi da) monarca Franco a richiederlo del suo aiu- 
to ; e vennervi ad un tempo ambasciadori del re Alfonso 
per conchiudere contro agli Arabi un’ alleanza (i). Carlomagno 
798. inviò allora in Ispagna il suo figliuolo Luigi; Huesca e Pam- 
plona furon prese , e gli emiri di Lerida e di Barcellona si di- 
chiararono vassalli de’Franchi (a). Solimano, fratello d’ Abdallah, 
erasi con un corpo di Berberi tornato di Africa : i ribelli in- 
signorivansi di Toledo , cd Alfonso spingevasi fin alle rive del 
Tago ove prendeva Lisbona ( 3 ). Ma el Hhakem si mostrò 
non degenere da’ suoi maggiori ; chè messosi in persona al- 
la testa di sue soldatesche vinse nelle pianure di Tadmir i 
800. due suoi zìi , ed essendo nella mischia perito Solimano , si ri- 
conciliò con Abdallah ( 4 ). Frattanto ei dovette rivolgere o- 
gni sua cura a spegnere altre ribellioni insorte io vari paesi 
del suo regno ; i Franchi dopo lungo assedio presero Bar- 
cellona ( 5 ) , e Beva fu il primo conte di questa città (6). Egli 
80». è pur vero che el Hhakem giunse una seconda volta a strappar 
dalle mani de’ Franchi la più gran parte di loro conquiste; ma 
811. dopo la presa di Tortosa (7) fu tra el Hhakem e Carlomagno 

(1) Annui. Einhard. a. 797. Annui. Laurtssens. a. 787 e 798. Ano- 
nym, Vita Ludovici Pii, c. 8. Einhard. Fila Carol. M. c. 16. 

(2) Anonym. Vita Ludovici Pii , c. 10. 

(3) Anna). Einhard. e Laurissens. a. 798. Poeta Saxo , eod. ari. 

( 4 ) Conde, tom. II. c. 3 r. Roderic. Tolet. liixt. Arai. c. ai. No- 
vairi ap. Asseman. p. 169. 

( 5 ) Annoi. Einhard. a. 80 1. Anonym. Vita Ludovici Pii, c. i 3 . 
Ermold IN' igei ; Carmen de geat. Ludov. Pii I. (Bouquet, tom. VI.) 

(6) Histoire generale du Langucdoc. Storia generale di Languedoc, 
tom. I. not. 91 e pruove , p. 3j. 

(7) Anonym. Vita Ludovici Pii, c. i 4 -> 3 . Annui. Einhard. a. 809- 
S11. Conde , tom. il. c. 36 - 4 o. Novairi ap. Asseinan. p. 172. Car- 
donne , tom. 1. p. i 65 » 
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conchiusa una tregua di tre anni; e l’ Ebro- fu riconosciuto qual 812. 
confine tra il regno arabo della Spagna e l’ impero cristiano di 
Carlomagno (i). 

4.° Guerre contro gli Avari. 

20. Ribellione di Tassilon duca di Baviera. — Due nazioni 
aveano stanza su i confini della Germania propriamente detta , 
gli Slavi posti tra il Baltico e i monti della Carpazia, e gli Avari 
stanziami infra questa catena di montagne e le alpi Giulie. La 
potenza di quest’ ultima nazione verso il mezzo del secolo set* 
timo cominciava a declinare (2) da quest’ epoca in poi ebbe 
a combattere da una banda contro gli Slavi, dall’ altra contro 
ai Bulgari. L’ Ens serviva di frontiera tra le provincie degli 
Avari e la Baviera , e sembra che tra i loro khan e i duchi 
de’ Bavari si fossero strette amichevoli relazioni , le quali por- 
sero cagione alla guerra che da Carlomagno fu loro dichia- 
rata. I duchi di Baviera avean soventi volte tentato di render- 
si indipendenti , ed il giovane duca Tassilon cogliendo oppor- 
tuna occasione dalla guerra del suo zio Pipino contro Wai-763, 
fro, erasi adoperato a scuotere dal collo il giogo dell’ autorità 
di lui (3). Aveasi tolta in moglie Liutberga , figliuola di De- 
siderio , e , dopoché questo principe fu deposto, non si rima- 
se dal mantenere segrete corrispondenze col suo cognato , il 
duca Arichis di Benevento , nemico di Carlomagno. Chiamato 
da questo principe a comparire innanz.i ad una generale dieta 
che teneasi a Worms , per prestare di bel nuovo il giuramento 
di fedeltà , egli non lasciò di recarvisi e diè dodici ostaggi (4). 781. 
Ciò nulla ostante non andò guari e prese parte alla ribellione 7&7’ 

(1) Annal. Einhard. a. 8ia. Cftron. moissiacetise, a. 812. Conde, 
tom. II. c. 36. Vedi le particolarità di queste guerre in Fauriel , 
tom. HI. p. 417-444. 

(a) Vedi cap. HI. §. 8. p. 164. 

(S) Anna). Laurissens. ed Einhard. a. 768. 

(4) Annal. Laurissens, ed Einhard, a. 781, 
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del duca di Benevento, ricusando di mantener ferini gl’ impe- 
gni da lui contratti sotto la fede del giuramento. Carlomagno 
allora con tre armate ad un tempo invase la Baviera, e Tassilon 
avendo dimandala mercè , fu di bel nuovo investito a titolo di 
feudo del suo ducalo, ed offri nuovi ostaggi (i). Ma sospinto 
dalla sua donna che detestava in Carlomagno il nemico della sua 
788. famiglia , fu nell’ anno appresso nuovamente in sul ribellarsi e 
fermò a tale uopo cogli Avari un’ alleanza. I Bavari essi stessi il 
denunziarono alla dieta ragunatasi a Ingelheim, ove , qual reo di 
fellonia, fu dannato nel capo; ma Carlomagno facendogli grazia 
della vita , il condannò ad esser chiuso in un convento : la 
dignità ducale fu soppressa in Baviera , ed il paese partito in 
distretti fu governato da parecchi conti (a). 

788. ai. Spedizioni contro gli Avari . — Fedeli alle promesse date 
a Tassilon , gli Avari avevano nel tempo stesso portato le armi 
791. nel Friuli e nella Baviera. Essi furon respinti ( 3 ), e Carlomagno 
dopo due anni intraprese contro loro una grande spedizione. 
Due armate seguendo il corso del Danubio, entrarono nell’ an- 
tica Pannonia : i nemici furon vinti c discacciali al di là del 

Raab ( 4 ). E’ lasciò a continuar la guerra il suo figliuolo Pipi- 
no , il quale cinque anni di poi passò il Raab e giunse fin sul- 
le) rive della Theiss ; le piazze fortificate degli Avari con uu 
immenso bottino caddero in potere de’vincitori ( 5 ). Il Raab fu 

(1) Annal. Lauritsens. a. 787. 

(2) Annal. Lauritsens. a. 788. Annales Laureshamcns. a. 78S. 
Einhard. Fila Caroli M. c. il. 

( 3 ) Annal. Einhard. e Lauritsens. a. 788. 

( 4 ) Annal. Lauritsens. ed Einhard. 8.791, Chronieon moissiacense 
a. 791. 

( 5 ) Annal. Lauritsens. ed Einhard. a. 796. Poeta Saxo , a. 796. 
Chron. moissiacense , a. 796. Einhard. Fila Caroli M. c. i 3 . Questo 
piazze fortificate erano cinte da bastioni di terra di forma circolare il 
perché le si diede il nome di Rings, anelli. 


Digi 


,Gc>°< 


DEL MEDIO EVO- 


MI 

stabilito quale frontiera dalla parte orientale ; la difesa del pae- 
se posto tra questo fiume e 1 ’ Ens , e eh’ era chiamato Marca 
delC Est ( Austria , Austriche ) venne affidala ad un margra- 
vio (i). Alcuni missionari inviati appo gli Avari , ne conver- 
tirono un gran numero alla fede. Ciò nulla ostante le guerre 
contra questo popolo non cessarono affatto. 

S.° Guerre contro gli Slavi ed i Danesi , 

22. Gli Slavi. — Avvenuta la morte di Samon , dal quale 
guidati gli Slavi aveano scosso il giogo degli Avari (2), le tribù 
onde componevasi questo popolo cransi rendete le une dalle 
altre indipendenti ; in mentre che le une combattevano contro 
ai Sassoni ed ai Turingi , le altre eransi con questi collegale , 
e loro si eran mostrate larghe di aiuti nelle scorrerie da es- 
si fatte sul territorio Franco. Verso la metà del secolo ottavo 
le seguenti popolazioni abitavano le frontiere orientali della 
Germania : i Moravi nella Moravia , in Boemia i Tcheki , 
al nord di questi tra I’ Elba e la Sala i Sorbi o Sorabi , i 
fVillzi o Welatabi ( 3 ) ed i Lusitzi nel Brandebourg ed in 
una parte della Pomerania tra 1 ’ Elba e l’Oder , e gli Obodriti 
nel Meklembourg. Questa ultima tribù minacciata da un lato 
da’ Danesi e dall’altro dai Sassoni ai volse ai Franchi richie- 
dendoli di protezione ; tanto più che il loro capo TVitzan 
avea in qualità di vassallo di Carlomagno ( 4 ) combattuto seco 
lui contro de’ Sassoni e de’ Wiltzi. Questi ultimi , essendo 
stati sconfitti ( 5 ), si strinsero in alleanza con i Danesi 0789. ' 
i Sassoni contro i Franchi e gli Obodriti. Wilzan cadde uc- 79). 
ciso dai Sassoni , mentrechè travalicava I’ Elba per condor- 

(1) La voce margravio è derivata da grafi conte , e mare ( marca), 
frontiera. 

(a) Vedi cap. IH. §. 8. p. 164. 

( 3 ) Annoi. Einhard. a. 789 . 

( 4 ) Annoi. Laurishamens. a. 795. Chron. moissiacense. coi. an. 

( 5 ) Annal. Lauristens. ed Einhard. a. 789. 
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re un rinforzo di soldatesche all’esercito di Carlomagno (i). I Sor- 
bi, che da prima si erano soventi fiate impadroniti della Turin- 
782. già, erano stati battuti dai Franchi (a) , e li aveano accompa- 
gnati nelle loro pugne contro i Willzi ; ma quando dietro le 
sue spedizioni contro gli Avari, Carlomagno divenne padrone 
del paese fino al Ruab , gli Slavi , trovandosi da due lati 
So 5 . minacciati da’ Franchi , presero contro essi le armi. Carlo, pri- 
mogenito dell’ imperatore, fu mandato con un’ armata contro ai 
Tcheki , e venuto con essi alle mani li vinse , restando sul 
806. campo Lecho lor capo ( 3 ). Quindi il giovane principe spinsesi 
contra i Sorbi , li battè sulla Sala , e dopo la morte di A/c- 
liduoch se li rendè soggetti ( 4 ). Per tali vittorie però non 
venitegli fatto di sottomettere del tutto gli Slavi. Due ben mu- 
niti castelli furono ediGcati sulle frontiere de’Sorabi, 1 ’ uno ad 
Halle , 1 ’ altro a Magdebourg ( 5 ). 

23 . I Danesi. — Gli abitatori del Jutland , delle isole del 
Baltico , e della penisola scandinava appartenevan tutti alla 
razza Germanica (6) , e fin dall’ ottavo secolo venivan denotati 
col nome di Normanni ( uomini del nord ), dandosi nello stesso 
lempo agli abitanti del Jutland e delle isole del Baltico il no- 
me di Danesi. Fin dal quarto e quinto secolo molte emigrazio- 
ni da codesti luoghi erano avvenute , ed un gran numero dì 
popoli Germanici dicevansi originari di queste settentrionali re- 

t . 

(1) Chron. moissiacense, a. 793. 

(2) Annui. Einhard. a. 782. Einhard. Vita Carol. M. c. 

( 3 ) Amai. Einhard. a- 8oì>. Amai. T titani, a. 8 o 5 . Chron. mois- 
siacense , a. 8 o 5 . 

( 4 ) Amai. Einhard. a. 806. Chron. moissiacense , a. 806. 

( 5 ) Chron. moissiacense , a. 806. 

(6) La lingua , i costumi , gli usi , la religione e le sociali istitu- 
zioni di questi popoli forniscono pruove incontrastabili di loro origine 
Germanica. 
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gioni (i). Per sì fatte emigrazioni la popolazione si era assottiglia- 
ta , e solo nell’ ottavo secolo la potenza degli uomini del nord 
cominciò a divenir pericolosa agli abitatori delle coste del Bal- 
tico e del mare del nord (2). Essi avean serbata in sua primi- 
tiva purità l’antica costituzione Germanica, ed eran partiti in una 
gran moltitùdine di tribù indipendenti , governate da capi elet- 
tivi ( 3 ). La comune origine e la vicinanza adoperarono che si stri- 
gnesse alleanza tra le tribù normanne o danesi del Jutland ed t 
Sassoni. Di già più fiate i capi e i nobili Sassoni vinti da Carlo- 
magno , avcano rinvenuto un asilo presso Sigefried , capo da- 
nese nel Jutland. Tutti i tentativi adoperati da Carlomagno per 
intavolare un trattato con questo principe sembra che sieno 
tornati indarno ( 4 ) : onde che per le incursioni de’ Norman- 
ni sulle coste della Frisia e della Fiandra videsi astretto il Fran- 
co monarca ad edificare fortezze , e costruire una flotta ( 5 ). 
Godefried , successore di Sigefried , di accordo con i Wiltzi, 
attaccò gli Obodriti del Mecklernbourg , e superatili dopo ga-g 0 8. 
gliarda resistenza , distrusse la città marittima di Reric , ed 
impose al popolo un annuo tributo. Carlo, primogenito dell’ im- 

(1) Por tal guisa i Goti , i Longobardi , gli Heruli , i Sassoni si 
attribuivano un’origine scandinava. 

(a) Depping ; Histoire des expedilions maritimes des Nor mandi. 
Storia delle spedizioni marittime de' Normanni, ( Parigi. 1826.2 voi. 

8. ) tom. I. c. 3 . 

( 3 ) Depping ; Histoire. Storia, tom. I. c. 1 e a. Più fiate erasi 
tentato di convertire i Danesi al cristianesimo. San Willibrord vi si por- 
tò il primo , ma non vi riuscì , e quando poscia Ludgero volle andare 
a predicare ai Danesi 1 ’ Evangelo , ne fu da Carlomagno impedito. 

Vedi Attfrid; Vita Sii. Ludgeri , I. II. c. 6. ( Pertz ; Monumenta , 
tom. II. p. 44. ) 

( 4 ) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 777-782. 

( 3 ) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 800. Vedi Monadi. Suii- 
gallens. Gesta Caroli M. 1 . II. c. 4 - (Pertz ; Monumenta , toni, II. 
p. 7 5 7 .) 
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peratore , enne allora in soccorso de’ suoi fedeli alleali e de- 
vastò il paese de’ Wiltzi. Al suo arrivo , Godefried si ritirò 
al di là dell’ Eider, e fortificò questo fiume con un baluardo 
di terra fattovi innalzare, che distendevasi dal littorale del Bal- 
tico fino a quello del mare del nord (i). Carlomagno fe’ allora 
costruire un castello ben munito sulla destra riva dell’ Elba (2). 
Frattanto Godefried armò una flotta di dugento vascelli ed ap- 
81 11 prodò sulle coste della Frisia , saccheggiò il paese e costrinse 
gli abitanti ad accettar la pace collo sborso di cento libbre d’ ar- 
gento. Mentre Carlomagno mettevasi iu armi per punire I’ au- 
dacia de’ Danesi, Godefried fu assassinato ( 3 ), ed il suo nipote 
811 Hemming , che gli succedette nel regno , si adoperò a fermar 
una pace , nel conchiuder la quale preslaron giuramento dal- 
I’ una e I' altra parte dodici signori. Fu l’Eider dichiarato fron- 
• fiera tra I’ impero Franco ed il paese de’ Danesi ( 4 ). 

24. Estensione dell' impero di Carlomagno. — Il felice riu- 
scimcnto che ottennero le armi di Carlomagno, riunì sotto al suo 
scettro quasi tutti i popoli cristiani dell’ Occidente ( 5 ). 11 mezzo- 
giorno deir Italia sottoposto ancora al potere de’ Greci, e la Gran 
Brettagna, ove il re Egbert avea da non guari tempo assoggettala 
al suo dominio tutta I’ Eptarchia , erano i soli paesi che non ri- 
conoscessero I’ autorità del fìgliuol di Pipino. Per tal guisa que- 
sto monarca distendeva il suo impero su tutta quella parte di 
Europa, la quale ha per limiti a mezzogiorno 1 ’ Ebro da una 

(1) Annoi Einhard. a. 808. 

(*) Anna!. Einhard. a. 809. 

( 3 ) Annoi. Einhard. a. 810. Chron. moissiacense , a. 810. 

( 4 ) Annoi. Einhard. a. 811. Einhard. Vita Caroli M. c. i 4 - 

( 5 ) Nel 786 Carlomagno avea altresì fatta fare una spedizione contro 
i Brettoni dell' Armonia ; questo paese fu conquistato, e ne fu affidata 
I’ amministrazione a’ conti Franchi. Annui. Lauri* seni, ed Einhard. a. 
786 e 799. Barn ; Unton e de la Drelagne. Istoria della Brettagna , 
tom. 1. p. 180-185. 
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parte e Napoli dall’ altra , a settentrione il mare del nord , 

1 ’ Eider ed il Baltico , a ponente 1 ' Oceano atlantico, ed a le- 
vante l’Elba , le montagne della Boemia, il Raab e l’Adriatico. 

Egli era addivenuto il vero supremo capo nell’ ordine temporale 
della cristiana repubblica , ed altro non mancatagli che la 
solenne investitura di quest’ immenso potere da parte di colui alle 
cui mani I’ amministrazione delle cose spirituali era stata da 
Dio affidata. 

li. Fondazione dell’ impero cristiano. 

i. Incoronazione di Carlomagno a Roma. — Carlomagno, 
accettando dalla santa Sede la dignità e il titolo di patrizio del- 
la romana Chiesa , aveasi addossato 1 ’ incarico di difenderla e 
proteggerla : a questo principe adunque si rivolgevano sem- 
pre i sovrani pontefici. Una lega intima erasi formata tra Car- 
lomagno ed il papa Adriano I (i) ; ed allorché questo pontefice 
cessò di vivere , essendo stato levato sul trono pontificio Leo- 
ne III , questi mantenne tntle le relazioni stabilite dal suo prede- 
cessore col monarca Franco (2). Ma gli scompigli, che per lo 
innanzi spesse volte avevano sturbala la tranquillità di Roma , 
erano novellamente sorti da che i papi ne erano divenuti i so- 
vrani temporali. Carapulo , nipote di papa Adriano, poscsi alla 799. 
testa di una polente fazione , la quale nel tempo di una proces- 
sione aggredì il pontefice, e bistrattatolo lo chiuse in un conven- 
to. Ei però la notte venne liberato e si rifuggi appresso il du- 
ca di Spoleto , donde recatosi oltre le Alpi venne per Car- 
lomagno eh’ era a Paderborn ( 3 ). Questo principe fattegli 

(1) Vedi le relazioni di questo papa con Carlomagno nel cod. Caro- 
lin. Einhard. Fila Carol. M. c. 19. Anastas. Fifa Sii. Uadriani. 

(s) Annoi. Einhard. a. 796. 

( 3 ) Annal. Lauritsens. ed Einhard. a. 799. Annoi. Fuldent. a. 799. 
Anastas. Fila Leon. Ili } p. 197. 198. 
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grandi onoranze , lo fece accompagnare a Roma da molti pre- 
Suo. lati e signori; c quindi giuntovi egli stesso fece punire i ri* 
voltosi e vi ristabilì l’ordine ( 1 ). Allora avvenne che nelle feste del 
Natale , mentre il principe slava prosteso dinanzi alla tomba 
de’ santi Apostoli , il sovrano ponteGce quasi mosso da divina 
ispirazione mise sul capo del monarca Franco 1’ imperiale dia- 
dema ; ed il popolo gridò : « Vita e vittoria a Carlo , grande e 
pacifico imperatore romano, incoronato per volontà di Dio ( 2 ) j. 
Carlomagno , avvegnaché non si aspettasse dal papa un atto 
simigliarne (3), pure cedette, e fu quindi solennemente unto ed 
investito del supremo potere temporale della cristianità. 

2 . Sistema politico del medioevo. — L’ incoronazione di Car- 
lomagno eseguita dal papa menò seco effetti molto rilevanti. la 
cosi fatto avvenimento nuli’ altro si è voluto ordiuariamente ri- 
guardare , se non il risorgimento del romano imperio d’ Oc- 
cidente , ovvero il trasferimento del potere imperiale de’ greci 
imperatori ad un principe d’ Occidente. E per fermo tale sem- 
bra 1’ opinione avutane dal medesimo Carlomagno e da’ suoi 
contemporanei (4). Ma il sovrano pontefice , concedendo al re 

(1) Annoi. Einhard. a. 800 e 801. Anastas.FiVa Leon.III, p. 198.199. 

(2) Annal. Laurissens. ed Einhard. a. 801. Chron. moissiacense , 
a. 801. Annal. Fuldens. a. 801. Anastas. Fila Leon. Ili , p. 199. 

( 3 ) Il biografo di Carlomagno narra aver questo principe poco tem- 
po dopo dichiarato , che se egli avesse potuto prevedere l’ intenzione 
del sommo pontefice, sarebbesi astenuto dal portarsi in chiesa. ( Einhard. 
Vita Carol. il. c. 28. ) E noi volentieri ci staremo a questa dichia- 
razione d’ un contemporaneo, anzi che accagionare questo grande im- 
peratore d’ un’ inutile menzogna , siccome han fatto alquanti moderni 
scrittori. 

( 4 ) Annal. Laureshamens . a. 801. Fila Sii. IV illehadi, c. b. ( Perl*; 
Monumenta , tom. II. p. 38 i. ) Vedi Rob. Bellarmino; De trans la- 
tione imperù ab Oriente in Occidentem, c riscontrisi Phillips ; Deut- 
sche Ceschichle. Storia tedesca , Igni. II. §. 48 . p. »55-2b8. Cenni; 
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Franco insietn col titolo d’ imperatore il supremo potere tem- 
porale , diè , forse senza avvedersene , principio ad un novel- 
lo movimento, e gettò quindi le fondamenta del sistema politico 
del medio evo. In cotale sistema ogni cosa derivava da que- 
st’ alta verità cristiana , che qualunque autorità viene da Dio; 
e per questa massima il vicario del Cristo , il capo visibile 
della Chiesa, veniva risguardato come la sola terrena autorità , 
il cui potere provvenga immediatamente da Dio. E poiché 
tutti i popoli son chiamati ad entrar nella Chiesa , avveniva che 
il sovrano pontefice , capo supremo del cristianesimo , fos- 
se tenuto virtualmente pel capo supremo dell’ umanità. Ma , 
dicevasi secondo questo sistema , quel potere , il cui esercizio 
è a lui affidato è di doppia natura , I’ una spirituale , 1’ altra 
temporale. Egli a quel modo , con che confida ai vescovi, suoi 
luogotenenti, una parte del suo spirituale potere , affinchè es- 
si lo esercitino dipendendo da lui ; largisce eziandio al prin- 
cipe per lui unto imperatore 1’ autorità temporale , della qua- 
le questi usa sotto la sua dipendenza e direzione, siccome ca- 
po visibile della Chiesa nelle cose temporali (i). Questi due 
poteri essendo intimamente legati, non si possono dividere e deb- 
bono sostenersi a vicenda (a). La natura istessa della imperiale 


Dissertalo de Leoni s 111 epislolis , §. III. fra i Monumenta dominai. 
Pontific. tom. II. p. 17 - 3 *. 

( 1 ) Vedi Phillips ; Deutsche Geschichle. Storia tedesca , tom. 11. 
§. 48 e Wiseman ; Annali delle scienze religiose , tom. 1. Mem. a. 
settemb. et ottob. i835. ( Università catholiq. Università cattai, toni. 
I. i836. p. b5o-»55. ) 

(a) Parecchi fatti par che dimostrino Carlomagno , fin dal giorno 
della sua incoronazione , essere stato tenuto come il capo temporale 
della cristianità. Quindi dopo la sua incoronazione ei volle da tutti i 
suoi sudditi un novello giurameuto di fedeltà, ed apertamente dichiarò 
che questo giuramento area un carattere di santità diverso da quello 
già prestatogli come re. Capituiare Aquisgran. a. 802 . ( Perù, tom. III. 
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dignità , la quale non era nè divisibile nè ereditaria, indicava la 
sua superiorità su tutte le dignità temporali (i). Una delle più 

importanti conseguenze che da questa teoria derivano, conseguen- 
za pienamente accettala nel medio evo , era appunto quest’ alta 
giurisdizione , di cui erano i papi rivestiti , e per virtù della 
quale essi decidevano siccome arbitri nelle contese mosse fra i 
principi ed i loro sudditi per riguardo ai diritti degli uni e degli 
«litri. Chiunque avea ragion di dolersi o dell’ imperatore o del 
principe da cui direttamente dipendeva , avea perciò il diritto 
di citar l’ oppressore innanzi al tribunale della Banta Sede , e 
dal canto loro I’ imperatore ed i rimanenti principi per la me- 
desima ragione avevano il diritto di chieder giustizia a Roma 
delle ribellioni de’ loro vassalli. La santa Sede adunque costi- 
tuiva I’ alta corte della cristianità ( 2 ). 

3. Tale era la sostanza del sistema sociale che cominciava 
con Carlomagno. L’ imperatore nella qualità di amminislrator 
temporale della cristianità v’ esercitava la superiorità delegata- 
gli dal papa , nè la stessa Roma faceva eccezione a questa 
regola, l’er tal modo spiegonsi gli atti di sovranità a quando 
a quando esercitali da Carlomagno e dagl’imperatori succedutigli 
sul territorio romano, nominando duchi ed altri magistrati, e am- 
ministrandovi la giustizia. Arroge , che essendo Roma addivenuta 
in qualche maniera la residenza degl’imperatori, essi per ciò solo 
vennero acquistando una certa efficacia sul reggimento di lei. Non 

p. 9 1. ) Aggiungiamo altresì che da quel momento gli altri principi cri- 
stiani riconobbero la sua superiorità. Einhard. Vita Caroli IH. c. 16. 

(1) Se in processo di tempo v’ ebbe di regni e stati cristiani diret- 
tamente sommessi alta santa Sede, questo avvenne derogandosi al diritto 
imperiale nel senso in clic universalmente erasi inteso. 

(2) Non già ne’ soli casi d’ eccezione interveniva il papa onde por 
(cr.nine alle discordie civili della cristianità : perciocché ei dovea usa- 
re, sempre che la bisogna richiedevalo, di questo diritto attribuitogli per 
tale sistema politico j, poiché mirava al vantaggio della società cristia- 
na , e noi infatti vediamo lui essersene spesso prcvaluto. 
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periamo i! papa niente rimise della sua autorità su Roma e su 
tutte le province cui Pipino e Carlomagno aveano con diritto 
di proprietà donale alla romana Chiesa (1). 

Non la sola importanza delle vittorie e delle conquiste di Car- 
lomagno gli fanno meritare I’ ammirazione de’ posteri , perchè 
egli s’ è altresì immortalato e per 1’ ordinamento dato al suo 
impero e pe’ servigi prestati alle scienze ed alle lettere. 

§. III. Ordini meato dell’ impero di carlomagno. 

Stato sociale del clero. 

Autori antichi. Capituiaria Caroli Magni ap. Pertz ; Mo- 
numenta Germaniae , tom. III. p. 32-194- (2). Gli atti de' con- 
cili assembrati nell’ impero di Carlomagno. Hincmar. Epistola 
de ordine palatii. ( Bouquet , tom. IX. ) 

Autori moderni. Wigand ; Dos Femgericht fVestphalens. 
Hamm. 1825. 8 . 1 . I. cap. 2-6. Eichhorn ; Deutsche Staatsund 
Rechts-Geschichte. Storia degli stali e del diritto tedesco , 
tom. I. §. i 37 *i 38 . 14-9-191. Phillips ; Deutsche Geschichte. 
Storia tedesca , tom. II. §. 4 - 9 - 56 . Binterim ; Geschichte der 
Deutschen Nationalconcilien. Storia de' concili nazionali te- 
deschi. Mainz. i 836 . tom. II. 

1. Costituzione. — Carlomagno non dette al suo impero nè una 

(1) Nulla è più erroneo che il pretendere esser l' autorità del papa 
cessata , incoronato già Carlomagno ; perciocché i fatti smentiscono del 
tutto questa opinione. Vedi Phillips ; Deutsche Geschichte. Storia 
tedesca , tom. II. §. 48 . Savigny; Histoiredu droit romain. Storia del 
dritto romano , tom. I. e. 5 . §. 7. Orsi ; Della origine e del domi- 
nio , c. IX. 

(s) Le altre edizioni de’ capitolari più diffuse e più pregevoli sono 
quelle del Baluzio; Capitolano regum Francorum curante P. de Chi- 
niac. Paris. 1780. a voi. fol. e di Walter nel suo Corpus juris germa- 
nici antiqui. Berolini. i 8 » 4 - 3 voi. 8. 
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costituzione , nè una legislazione novella ; ei vi operò soltanto i 
cambiamenti chiesti dalle circostanze del suo tempo. Ma siffatti 
cambiamenti furon tanto considerevoli, che ben si può riguar- 
dar il suo regno come formante il terzo periodo dello svilup- 
po della costituzione Germanica. L’ atto solenne con che i 
Franchi dichiararono caduta dal trono la stirpe di Clodoveo, 
ponendovi Pipino, confermò il principio costituzionale della mo- 
narchia elettiva. Il diritto di elezione venne novellamente san- 
zionato , ma la scelta del sovrano fu ristretta alla famiglia di Pi- 
pino, siccome da principio lo era stato a quella di Clodoveo (i). 
La potestà reale fa sentire più spesso la sua efficacia regnan- 
do i principi Carlovingi , però viene limitata dalle generali 
assemblee del popolo ( campi di Maggio ). Ogni uomo libero e 
proprietario di beni allodiali avea facoltà di sedere in tali as- 
sembramenti. Ma a misura che 1’ impero veniva dilatandosi per 
le conquiste , addivenne malagevole e sovente impossibile agli 
uomini liberi che erano sparsi per cosi vasto territorio , di 
convenire alle assemblee. Bentosto vi si recarono i soli gran- 
di vassalli della corona , cioè i signori laici ed i prelati non 
men che i conti e gli altri regii magistrati ; e venuesi a ta- 
le che in ultimo furono esse composte della sola nobiltà feu- 
dale ( 2 ). Nondimeno perchè questa nobiltà era per sè sola 

(1) Gli annalisti di quel tempo non intralasciano mai di favellare di que- 
sta elezione nell’ innalzamento di ogni nuovo sovrano al trono , e que- 
st’ atto é pure raccordato nelle pubbliche carte. Annal. Melense*, a. 768, 
Einhardi , a. 768 , Fuldens. a. 855 . Berliniani , a. 878. Einhard. F 1- 
la Carol. M. c. 3 . diaria divisioni s imp. a. 806. c. 5 . diaria divi- 
sioni s imp. a. 817. c. 4. diaria divisioni* imp. a. 837. c. 1 . Caroli li 
coronatio in regno Lotharii, a. 869. ( Pertz, toni. 111. p. 5 ia.) Frat- 
tanto 1’ uso di partire il regno fra i figliuoli del sovrano fu serbato ed 
ebbe anclie vigor di legge. 

(a) Le assemblee geuerali erano si rade che Luigi il Buono venne 
obbligato a comandare ai conti del distretto di intervenirvi e menar 
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molto numerosa , il sovrano d’ ordinario teneva due annue as- 
semblee , una in autunno e 1 ’ altra nel mese di Maggio (i). Nel- 
la prima, a cui egli chiamava i più potenti signori , prepa- 
ravansi gli affari da discutersi nell’ assemblea generale (a). 
In queste ultime assemblee decidevansi tutti gli affari generali 
che avcaD riguardo all’interesse della nazione, ed il re sottomette- 
va alle loro deliberazioni le leggi addimandale capitola, fatte 
prima da lui stesso redigere ( 3 ). Non si creda già, che I’ assem- 
blea potesse proporre nuove leggi , ma essa aveva il dritto di 
richiedere il sovrano dell’ abrogazione di quelle , che non an- 
davate a sangue (4)- I signori solevano altresì portar de’do- 
ni pel sovrano , seguitando una costumanza che rimontava ai 
più rimoti tempi ( 5 ). 

a. Legislazione. Capitolari (6). — Carlomagno , il quale 
esercitava il poter legislativo insietn co’ signori ecclesiastici e 
laici del suo regno, non diè mica un compiuto sistema di le- 
gislazione al suo impero (7). Ma in vece ei confermò le leggi 

seco loro ognuno dodici scabini o uomini liberi scelti tra i liberi pro- 
prietari del loro distretto. Ludovici I Capituiaria ; responso misso 
cuidam data, c. 2. ( Pertz, tom. III. p. 227. ) 

(1) Facevasi una eccezione quando radunavasi quest’ assemblea in un 
altro mese dell’ anno. Annal. Ber tini ani , a.846. Ilincmar. Epistola, e. 3 a. 

(2) Hincmar. Epistola , c. 32 - 33 . 

( 3 ) Hincmar. loc. cil. In quasi tutti i capitolari si fa menzione di que- 
sto convegno de’ signori per formarli : Vedi Carol. M. Capitolare , a. 
8 i 3 . e Carol. II. edict. Pistense , a. 864. c. 6. 

( 4 ) Capitolar. Tribur. a. 822. Phillips; Deutsche Geschichte. Storia 
tedesca, tom. II. p. ego. not. 33 . 

( 5 ) Annal. Sii. Amandi, a. 807. Annal. Einhard. 0.827.829. Rat- 
pert. Cas. S . Galli, c. 8. (Pertz, tom. II. p. 69.) 

(6) Phillips; Deutsche Geschichte. Stotia tedesca, tom. II. §. 4 - 9 - Gui- 
zot; Hist. de la civilisat. en F rance. Storia delC incivilimento in Fran- 
cia, tom.' II. lez. ai. 

(7) E’ pare nondimeno, giunta un luogo del biografo di Carlomagno, 
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cha erano già in vigore fra i diversi popoli a lui soggetti, e le 
modificò con farvi solo alcune nuove aggiunzioni (i). Dopo 
Carlo Martello lutti gli editti de’ re Franchi designavansi col 
nome di capitola o capitolano ( piccoli capitoli ) , affili di 
scernerli dalle antiche leggi riunite in codici (a). Tutti i capitolari 
che non han riguardo a leggi già esistenti possono distinguersi 
in due classi : delle quali una comprende i capitolari riguar- 
danti l’ interesse generale della nazione, e l’altra quelli di un 
interesse meno esteso. La prima classe contiene nuove leggi, e- 
stratti degli atti de’ concili, disposizioni giudiziarie ed atti meri po- 
litici. Alla seconda classe appartengono le istruzioni date da Car- 
lomagno ai suoi magistrali,. le risposte alle quistioni mosse da’ 
conti o da’ vescovi, i punti su cui dovcano deliberare le assem- 
blee generali, e finalmente alcuni atti relativi all’amministrazione 
delle terre di dominio regio (3). I capitolari porgono la miglior 

che questo principe , ricevuto il diadema imperiale , avesse avuto in - 
tensione di riformare interamente la legislazione Germanica. Einliard. 
Vita Carol. M. c. 89. 

(1) Ei fece soprattutto una quantità di aggiunte alla legge Salica. 
Phillips; Deutsche Gesr.h. Storia tedesca , tom. II. p. *86-289. 

(9) 1 capitolari di Carlomagno e del suo successore- Luigi il Buono 
ci sono giunti sotto due diverse forme. Noi li possediamo m atti se- 
parati , ed in oltre evvene una raccolta fatta nel nono secolo da An- 
segiso , abbate di Fontenelle ( verso l’anno 833 ) , e da Benedetto 
diacono di Magonza (verso l’anno 84 «. )- U primo radunò in quattro 
libri i capitolari di Carlomagno ed una parte di que’ di Luigi il Buo- 
no. Benedetto , richiestone dal suo vescovo Otger , vi aggiunse ancora 
tre altri libri , i quali , oltre i capitolari omessi da Ansegiso e que’ ve- 
nuti fuori dopo la compilazione della costui raccolta, contengono buo- 
na mano di atti aifatto strami a Carlomagno ed a Luigi il Buono , c 
fra gli altri alcuni brani di dritto romano e di dritto canonico. Phillips, 
tom. II. p. 293-995. 

( 3 ) Guizot ; Disi, de la civilisat. en France, Storia dell’ incivili- 
mento in Francia, tom. II. lez. .ai. 
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pruova di quanto valeva Carlowagno nell’amministrazione, come 
pure della somma cura con cui egli promoveva il ben essere 
morale intellettuale e materiale di tutte le classi, onde compo- 
nevansi gli abitanti del suo vasto impero ( 1 ). 

3. Amministrazione. Missi dominici . — L’antica divisione 
di tutto il territorio in distretti ( Gauen ) amministrali dà conti 
( Gaugrafen ) e suddivisi in centurie e marche , formava tutto- 
ra la base della circonscriziooe amministrativa. Carlomagno sop- 
presse solo i duchi , che erano gli antichi comandanti militari 
delle province , ognuna delle quali , siccome è stalo per noi 
accennato, comprendeva molti distretti ( 2 ). I conti addivennero 
i capi civili e militari de’ loro distretti , e la sola differen- 
za che fussevi tra loro consistette nell’ estension territoriale di 
loro giurisdizione. I margravii o conti de’distretti situati sui con- 
fini dell’ impero, erano stimati i primi fra lutti , a cagion delle 
maggiori forze che doveano tenere a loro disposizione , sic- 
come custodi delle frontiere (3). Le cariche di conti non era- 

fi) Il sig. Guizot nell’opera qui innanzi citata ha certamente il me- 
rito di aver prima di ogni altro disaminata con studio la raccolta de’ 
capitolari di Carlomagno , ma, se non ci inganniamo , ei non ha per- 
fettamente compreso il vero carattere del governo di questo principe , 
governo essenzialmente cristiano, e che pria di ogni altro pigliava cu- 
ra dello stato morale e religioso di coloro cui governava. 

(a) Il ducato di Baviera fu l’ ultimo soppresso da Carlomagno dopo 
la ribellione di Tassilon. Einhard. Vita Carol. M. c. n. 

(3) Monach. Sangallens. Gesta Caroli M. 1. I. c. i3. Nell’ impero 
ebbervi otto marche o distretti delle frontiere : due contro gli Avari , 
la marca del Friuli e quella dell’ est ( Austria ); ire contro gli Slavi 
di cui la prima slava sulle frontiere della Boemia , la seconda in Tu- 
nngia e la terza nella Sassonia meridionale ; un’ altra contro i Da- 
nesi nella Sassonia settentrionale ; una contro i Brettoni ed una contro 
gli Arabi ; la marca di Barcellona in Ispagna. Phillips; Deutsche Gesch. 
Stona tedesca, tom. II. §. 3y . Stenzei; De marchionum in Germania ori- 
gine, dissertano. Wedehind; Aoten zu einigen Geschichtschreibern des 
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no ereditarie , nè sempre venivano conferite a vita. Esse 
cònsideravansi come feudi e v’ erano annessi de’ beni. La più 
rilevante istituzione dell' impero , perchè destinata ad ordinar 
tutte le altre , fu quella de’ missi dominici ( Sendgrafen , com- 
messaci!' regi ) (i). Questa esisteva già sotto i re merovingi , 
ma Carlomagno le diede novella estensione. E’ partì tutto il 
suo impero in molte province ( missalica , legationes ) , il cui 
numero e limiti furono più d’ una fiata soggetti a cangiamen- 
ti. Due commessami scelti annualmente dal re tra i prelati 
ed i principali signori laici ( missi majores ) , accompagna- 
ti da parecchi ufBziali inferiori ( missi minores ) , aveva- 
no l’ incarico di visitar ciascuna provincia. Essil la scorrevano 
in tutte le sue parti , pigliavan conto della condotta de’ ma- 
gistrati, presedevano alle assemblee ( piacila ) composte da 
tutti i vescovi, conti, vassalli, magistrali ed uomini liberi, e rac- 
coglievano tutti i reclami che a loro erano diretti. Essi general- 
mente occupavansi di tutti gli affari religiosi, civili e militari 
delia provincia , vegliavano sulla manutenzione de’ ponti e delle 
strade e regolavano il valor delle monete. Sorvegliavano altresì 
sull'amrainistrazione delle terre di dominio e disaminavano lo stato 
de’ beni dati a titolo di feudi ai vassalli della corona. Compiu- 
to il loro viaggio di visita eran tenuti presentare un fedele 
ragguaglio dello stato della provincia alle generali assemblee. In 
tal modo sforzavasi Carlomagno di prevenire ogni abuso. 

4- Sialo giudiziario. Pubbliche enlrate . — Carlomagno avvegna- 
ché desse il carico di esercitar la giustizia ai differenti tribunali 
già prima del suo regno esistenti (a), nondimeno stabilì una diffe- 
renza di giurisdizione fra il tribunale del conte e quello del ceu- 

Deutschen miit Mailer s . Osservazioni sopra alcuni storici del tedesco 
medio evo, (Hamburg. i8z3. 3. voi. 8. ) tom. I. not. ì. 

(i) Vedi Phillips ; Deutsche Gesch. Storia tedesca , tom. II. §. 55. 
Du Cange; Glossar, med. et in/im. latinitat, c. v. Missi. 

(a) Vedi cap. IV. §. 6. p. 229 e z3o. 
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turione, facendo facoltà ai cittadini di appellare al primo per le 
decisioni del secondo. Egli autorizzò anche 1* appello a’ misti de’ 
giudizi renduti dai conti , i quali inoltre profferivano senten- 
za nelle udienze provinciali su tutte le cause , che non erano 
state decise da’ conti o da’ centurioni. La composizione non 
raen che la procedura ed il sistema penale subirono soltanto 
leggieri cangiamenti , i quali non furon con altro fine fatti 
che per assicurare la pronta amministrazione della giustizia 
e per impedire ogni maniera di snbornamento o parziali- 
tà (i). Carlomagno non impose nissuna contribuzione diretta 
ai suoi sudditi ; e non v’ ebbe altra taglia personale oltre il 
Servizio militare e le prestazioni locali , destinate a spesare 
i misti col loro seguito , e le straniere ambasciate. Infra le 
tasse indirette allegheremo i pedaggi sui ponti e le strade (e). 
Le rendite principali del sovrano provenivano dalle terre di do- 
minio regio ( villae regiae ) , coltivate dai coloni , i quali era- 
no ricambiati de’ loro travagli col libero godimento di alquanti 
mansi ( mansi ) di terra. Un capo detto major stava alla testa 
dell’ amministrazione di ciascuna terra di dominio regio (villa) (3). 
Le ammende imposte dai tribunali ed i doni gratuiti formavano 
un’ altra parte delle reali entrate. 

5. Ordinamento militare (4). — L’ armata componevasi sem- 
pre di due sorte di persone , di vassalli che servivano a cagion 
de’loro feudi, e di uomini liberi che erano tenuti ad armarsi nelle 
guerre nazionali : quest’ultimi eran comandati dal conte del pro- 
prio distretto. Il diritto di portar le armi faceva distinguere l’uomo 

(i) Pliillips ; Deutsche Gesch. Storia tedesca , fora. li. § 58. 

(a) Pliillips ; Deutsche Gesch. Storia tedesca, toni. II. §.55. p.4s*4'4 a 7. 

( 8 ) Capituiare de villis imperia libut, ap. Pertz; tom. III. p. 181 . 

(4) G. A. S tenaci; Versuch einer Geschichte der Kriegsverfassung 
Deutschlands vorzuglich im Mtltelaller .Saggio sulla storia dell'or- 
dinamento militare in Germania più usitato nel medio evo. Berlino. 
18 * 0 . Phillips; Deutsche Gesch. Storia tedesca, toni. II. §. 56. 
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libero dal servo ; ma questo diritto addivenne bentosto un obbli- 
go oneroso, ed i proprietari di piccioli fondi, costretti spesso ad 
abbandonare i loro campi ed andare alla guerra, cui dovean fare 
a loro spese , furono a poco a poco condotti a mina. Allora molli 
fra essi cercarono d’ addivenir vassalli de’ signori ecclesiastici o 
laici, e comprarono l’esenzione dal servizio militare col prezzo del- 
la propria indipendenza. Carlomagno, che voleva rimediare a 
questo abuso , ordinò non essere obbligati a servir di persona 
quegli uomini liberi che possedevano meno di due munsi, ma che 
due o tre di loro, secondo i beni che possedevano, fossero in- 
sieme tenuti a fornir di armi e mantenimento un soldato scelto 
fra essi (i). Quanto ai vassalli , lutti erano obbligati a ser- 
vire , uissuno eccettuato ; pure il numero dei guerrieri , 
cui dovean menar seco , dovea regolarsi a seconda de’ feudi 
di che erano investiti. Spesso i vassalli erano i soli chiamati 
alle armi , ed ebbero una grandissima efficacia a cagion del 
loro potere sempre crescente e del bisogno che avea il sovra- 
no del loro sostegno. Il sistema feudale si venne per tal modo 
sempre più sviluppando , benché i feudi non per anco fossero 
ereditarii , ed ogni feudo alla morte di un vassallo restiluis- 
sesi al signore , il quale avea il diritto o di riunirlo alle suo 
terre di dominio o di novellamente darlo in feudo. 

6. Stato sociale del clero. Immunità. — Il clero occu- 
pava un posto elevatissimo nella gerarchia dell’ impero di Car- 

(i) Capituiare Aquense , a. 809. E vero che questa disposizione 
riguardava soprattutto gli abitanti delle province fra la Senna ed i 
Pirenei. Ma il medesimo capitolare fermò anche il numero de’ soldati 
cui doveano somministrare i piccoli proprietari della Sassonia e della Fri- 
sia; un altro capitolare ( Capituiare 1, a. 812. c.8.) stabilisce che gli a- 
bilanli delle contrade messe tra il Reno e la Loire potevano esser chia- 
mati alle armi nelle guerre che si guerreggiavano al di là dell’ Elba 
o de’ Pirenei, mentre quc’delle altre contrade doveano solo servire per di- 
fendere le loro rispettive frontiere. Ved. Stcnzel ; f'erzuch. Saggio . p, Si. 
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loinagno. Tutti i prelati ed ancora gli abbati delle graudi ab- 
badie , teneano i feudi della corona, e con questo titolo era* 
no noverali tra i vassalli regii. Come tali essi eran tenuti di 
somministrare all’ armata la loro rata parte , e sedevano ne’ tri* 
bunali feudali. Di più nelle assemblee generali non men che 
in corte essi pigliavano i primi posti, siccome consiglieri del so- 
vrano (i). Uno de’ musi era quasi sempre eletto fra loro ( 2 ), 
il quale ordine era necessario a cagione degli uCzi politici dati 
da Carlomagno ad ogni vescovo- La divisione politica dell’ im- 
pero in distretti s’assomigliava alla divisione ecclesiastica in dio- 
cesi, tal che il vescovo ed il conte erano le prime dignità della 
diocesi o del distretto. I due poteri cui rappresentavano nel 
più sublime grado il sovrano Pontefice e l’ imperatore , erano 
egualmente rappresentati in ogni diocesi o distretto dal vescovo 
e dal conte. Carlomagno rivestì questi due uffiziali d’ un di- 
ritto di sorveglianza mutua , rattemperando in tal guisa 1’ au- 
torità dell’ uno con quella dell’ altro. Non ci è mestieri di ag- 
giugnero che il vescovo , incaricato degl’ interessi spirituali 
degli abitanti della sua diocesi, soprastava al conte, il quale 
si occupava de’ soli interessi materiali. Ma scambievolmente so- 
stenevansi il vescovo ed il conte (3). I vescovi non eran punto 
riguardati come ufHziali dello stato, che anzi Carlomagno abo- 
lì formalmente I’ uso introdotto nel regno Franco , per il qua- 
le il sovrano nominava alle sedi vacanti , e rimise 1’ elezione 
de’ vescovi ai capitoli ( 4 ). Il privilegio dell’ immunità o del- 

( 1 ) Hincmari epistola de ordine paloni, c. i3-i6. 

(a) Chron. motssiacense, a. 802. Capituiare 1 , a. 802. c. 1. Capi- 
tuiare V , a. 819. c. 26. 

( 3 ) Capituiare I, a. 802. c. i 4 - Capituiare IV, a. 806. c. 4 * Capi- 
tuiare, a. 828. c. 6. 9. 10. 12. Montag. Gesch. der staalsburger li- 
chen Freihcil. Storia della civica libertà tedesca , tora. I. pari. Il , 
p. i 45 . j 49 - 1S8. 

( 4 ) Capitulare 1 , a. 8 o 3 . c. 2. Vedi pure Staudenmaier , Ceselli- 
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)’ esenzione dalla giurisdizione del colile accordalo a tulli i be- 
ni ecclesiastici fu da questo principe confermalo ed esteso ad 
un gran numero di signori laici. Nissun conte o altro magi- 
strato regio potea recarsi in qualche territorio che godeva di 
colai privilegio , per esercitarvi la giustizia. La giurisdizione 
penale si apparteneva soltanto a’ tribunali ordinari , e I’ accu- 
salo dovea essere consegnato ai regii magistrati , anche quan- 
do dimorava iu un territorio immune. Con lutto ciò i signori 
ecclesiastici o laici d’ordinario non amministravano personal- 
mente la giustizia ; perciocché eglino delegavano questa cura 
ad alcuni giudici nominati avvocali ( advocati , vicecomites, ju- 
dices), i quali presiedevano a’ que’ tribunali , ove non sede- 
vano che persone domiciliate in terre , cui era annesso il pri- 
vilegio della immunità (i). Colai’ esenzione dalla giurisdizione 
laicale contribuì non poco all’ incremento dei territori eccle- 
siastici : perciocché buona mano d’ uomini liberi rinunziavano 
alla loro indipendenza, affiti di godere delle franchigie annesse 
alla qualità di suddito de’ signori ecclesiastici (2). 

chte der Bischofswahlen mil besonderer Berucksichtigung der Rechle 
und des Einflusscs chrisllicher Furslenauf diesel ben. Storia dell' ele- 
zione de' vescovi , singolarmente riguardata in quanto al dtrtllo ed in- 
fluenza che vi avevano i principi cristiani. Tubinga. i 83 o. 8. Questa 
doppia relazione do’ vescovi col sovrano , considerati come possessori 
de’ benefici i ed uffiziali pubblici , più tardi dié luogo agli abusi delle in- 
vestiture , contro cui surse la prima volta papa san Gregorio VII con 
tanta energia e si prospero successo. 

(1) Montag. Gesch. der staatsburg. Freiheit. Storia della civica 
libertà tedesca , tom. 1 . pari. I. p 180. 220-250. Se l’ immunità era 
qualche volta cagione d’ inconvenienti , è del pari vero il dire che da 
siffatta istituzione ne venivano grandi vantaggi. Essa era da prima 
una guarentigia contro gli abusi della giurisdizione secolare , ed in 
secondo luogo i tribunali ecclesiastici servivano di modello alle corti 
de’ conti, i quali eran loro addietro per riguardo all’ istruzione. 

(2) L’ aumento legale delle ricchezze del clero tornava lutto a prò 
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7. Disciplina ecclesiastica. Istituzione de canonici. — Il cle- 
ro nell' impero di Carlomagno si mostrò meritevole delle pie- 
togalive concessegli , non pure a cagion del suo ardore per 
la conversione de’ poppi i pagani, de’ Sassoni (1), de’Danesi (2), 
degli Slavi e degli Avari ( 3 ) , che per lo zelo con il quale s’ a- 
dopcrava al ristabilimento della ecclesiastica disciplina. La gran- 
d’ opera della riforma del clero Franco che ebbe cominciamen- 
lo da san Bonifacio , fu continuata anche dopo la morte di lui. 

Due cause per in ispezial modo vi contribuirono ; primamen- 
te i numerosi concili , che di continuo si adoperarono per la 
ristoramento del clero (4) , ed in secondo luogo la regola 
a cui san Chrodegang , vescovo di Metz ( 5 ) , sottomise il cle-verso 
ro della sua chiesa cattedrale : la quale regola bentosto ven- 1 
ne adottata in tutte le provincie dell’ impero di Carlomagno. 

Essa consisteva in trenlaqualtro articoli , e prescrivea a tut- 
ti i preti della cattedrale di vivere in comunità in una casa 
vicina alla chiesa , fatto pria voto di povertà ed ubbidienza 


del popolo. Il mantenimento de’ poveri apparteneva esclusivamente alla 
Chiesa , ed un capitolare di Carlomagno approvato da molti concili 
stanziò che il prodotto delie decime ecclesiastiche dividessesi in parti 
eguali tra il vescovo, i preti, i poveri e le fabbrich» delle chiese. Ca- 
pitolare , a. 8o5. c. a3. 

( 1 ) Vedi Vitae SS. Suitberti , ( Bolland. Act. Sancì, die I Mari.) 
Lebuini , Sturimi, fFiltehardi, Liudgeri ( Pertz; Monumenta, tom. II.) 
e riscontra Moeser ; Osnabruckische Gesah. Storia di Osnabrùche , 
tom I. sez. V. Phillips; Deutsche Geschichte Storia tedesca , tom. II. 

§. 45 . 

(a) Fila S. Anscharii. ( Bolland. Act. Sancì, die IH Februar.) 

(3) Fila S. Rudperti. ( Bolland. Act, Sanct. die XXVII Mari. ) 

(41 Acta Conciliorum , passim. Essendone stato richiesto dal popolo, 
Carlomagno fece esenti i vescovi dal servizio militare personale. Capi- 
tuiare VIII, a. 8o3. 

(5) Paul. Warnefried, Gesta episcop. metcns. (Pertz; Monumenta, 
tom. II. ) 

* 
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verso I' arcidiacono, il quale era capo della casa. Il lavoro s'av- 
vicendava coll’ orazione e con lo sludio (i). L’esempio di Chro- 
degang (rovo ben presto imitatori, e sotto Carlomaguo quella re- 
gola venne adottata dalla più parte de' vescovi Franchi. Ed in 
tal modo nacque l’ istituzione de’ canonici , la quale tanto van- 
taggio arrecò all' intellettuale sviluppo del medio evo. 

8. Concili .— Il clero Franco distinguevasi oltre a ciò per la 
scienza, ed e’ travagliò con successo al mantenimento della pu- 
rezza del dogma cattolico. In Ispagna era stala proposta una 
novella dottrina ereticale dal vescovo Felice d’ Urgel e dal- 
l'Arcivescovo Elipand di Toledo. Questi due prelati sostene- 
vano clic Gesù Cristo , secondo la sua umana natura , era fi- 
gliuol di Dio sol per adozione e non per natura (e). Quest'e- 
resia, che veune addimandata Adozianismo e che si sparse Della 
SpagDa e nel mezzodì della Gallia, fu disaminata e condannata 
(ja.da un concilio assembratosi a Ratisbona. Felice che vi assi- 
steva, pubblicamente si ritrattò, e si recò a Roma ove fece la sua 
professione di fede innanzi a papa Adriauo. Ma ridottosi in pa- 
tria ricadde , ed insiem con Elipand ed altri molti prelati spa- 
gnuoli indirizzò una difesa della sua dottrina a Carlomagno. 
Questi diè l’ incarico di coufutarlo ad Alcuiuo , e secondo che 
piacque al papa, fu tenuto un secondo concilio a Francfort.L’Ado- 
ziauismo fu condannato , e la sentenza del concilio confermala 
da Adriauo e da un siuodo adunato a Roma (3). Quest’ istesso 

(1) La regola di Chrodegang si trova presso Hardouiu; Collcct. con- 
ciliar. tom. VII. p. n8i. 

(2) Vedi la storia dell’ Adozianismo in Binterim ; Gesch. der Deut - 
tchen Conzilien. Storta de' Concili tedeschi , tom. II. sez. 1. §. 4 e 
riscontrisi Alcuinì Opera , edid. Froben. Ratisbona. 1770. 4 voi- fot. 

( 3 ) Felice non si sottomise e difese la sua eresia in una lettera in- 
dirilla ad Alcuino ( nel 798 )• Questi scrisse allora una confutazione in 
sette libri. L’Adoziauismo fu nuovamente condannato da un concilio adu- 
nato a Roma da papa Leone 111 (nel 799) e dal siuodo di Aix la-Cliapclle. 
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concilio di Francfort tolse anche a disaminare un.’ altra quistio- 794- 
ne. Gli atti del sesto concilio ecumenico di Nicea , nel quale 
era stata condannata P eresia degl’ iconoclasti e restituito il cullo 
di onore ( t ponti ùnto-ir ) alle imagini , erano stati comunicati 
al clero Franco da papa Adriano I. Ma l’infedeltà della traduzio- 
ne latina del testo di questi canoni pareva che indicasse essere sta* 
to pensiero del concilio far tributare alle imagini il medesimo 
culto d’ adorazione ( \arp*ì«* ) che rendesi alla SS. Trinità (i). 

Il clero Franco riunitosi a Francfort condannò siffatta dottri- 
na e protestò contro questa pretesa decisione del concilio di 
Nicea in una lettera indiritta a papa Adriano (a). Allora si 
scoprì 1’ errore , che stava tutto nella falsa traduzione , ed il 
clero Franco accettò i canoni del concilio Niceno fatti tradurre 
dal bibliotecario Anastasio. Un altro servizio non meno impor- 
tante reso dal clero Franco fu il soccorso prestato a Carloma- 
gno nella grand’opera dell’ intellettuale incivilimento dei popoli 
Germanici. 


Felice a che assistè a quest' ultima assemblea , si ritrattò per la seconda 
volta ; ma non venne però rimesso nella sua sede , e mori a Lione . 

(1) Ecco la erronea versione del canone del concilio per riguardo alle 
imagini : t Suscipio vener&ndas imagines et quae secundum servi lium 
adoratimi* , quae substantiali et vivificae Trinilati emitloi. La tra- 
duzione corretta da Anastasio avea : t Suscipio et amplector venera- 
bile* imagines ; adorationem auleta , quae JU secundum latriam, fan - 
tummodo super sub slatinali et vivificae Trinitati conservo t. Baron. 
Annoi, cum Pagii critica, a. 794.. XXVI-L. Binterim; Gesch. der Dent- 
eo hen Conciliai. Storia de' Concili tedeschi, tom. II. p. 74. 7 5 . 

(2) Una confutazione di questa pretesa decisione del concilio di IVi- 
cea fu in pari tempo mandata a Roma. Le si diede il titolo di libri 
Carolini, sostenendosi esserne autore Alenino. La quale sentenza piena- 
mente è stata confutata da Kerz; forlsetzung der Stolberg. Reli- 
gionsgeschtchie. Continuazione della storia della Religione di Stol- 
berg , tom. XI. p. Sto. 
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§• IV. Stato delle scienze e delle lettere nell’ impero 

DI CARLOMAGNO. SCUOLE. VITA MONASTICA. 

Autori antichi. Alcuini ( Albinis ) Opera edid. Froben. Ra- 
lisbona. 1770. 4 voi. fol. Capilularia Carol. M. 

Autori moderni. Hisloire littèraire de la France. Storia 
letteraria della Francia , lom. Ili e IV. Muratori ; De lille- 
ramni stata in Italia post barbaros in eatn invcclos. (Ami- 
quit. Ilalicae , totn . III. p. 83 1 . ) Lembke ; Gesch. von Spa- 
nien. Storia di Spagna , tom. I. p. 236-24g- Th. Moore ; 
Histoire de I Irlande. Storia dell Irlanda voltata dall’ ingle- 
se da Roujoux. Lione. i836. lom. I.c. 12-14. Mabillon ; Anna- 
les ordinis Sti. Benedicti, lom. I e II. Lo stesso ; Vita Sii. 
Benedicli. ( Act. Sancì, ordinis Sti. Benedicti , tom. I. ) 

1 . Storia delle lettere dalla caduta dell' impero di Occiden- 
te . — Le letterature greca e latina concentratesi in Roma da’tempi di 
Augusto splendettero per l’ultima volta sotto gl’imperadori Adria- 
no e i due Antonini. Da quest’epoca in poi la letteratura pagana 
venne sempre più dechinando. Però il cristianesimo già avea 
dato un novello movimento allo spirito umano, e la letteratura 
cristiana , che da principio surse in Oriente, donde fu trapian- 
tata più lardi in Occidente, trasse sua gloria dalle opere dei Pa- 
dri della Chiesa. 11 paganesimo non si limitò mica a combat- 
tere il cristianesimo colla sola forza, e’ s’argomentò pure di muo- 
verglisi contro dal canto dell’ intelligenza. Una novella filoso- 
fia , il Neoplatonismo, fece ringiovanire le dottrine pagane , e 
le scuole che si stabilirono ad Alessandria ed a Roma addiven- 
nero i più tremendi nemici del cristianesimo (1). II neoplato- 
nismo tollerato dagl’ imperadori cristiani si mantenne fino al 

(1) Vedi Docllingcr; Kirchengctchichlc. bioria ecclesiastica , tom. I. 
scz. I. §. i4. 
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cominciar del sesto secolo nella scuola d' Atene , la quale ven- 
ne chiusa mercè un editto dell’ imperador Giustiniano. Dopo il 
quarto secolo la letteratura cristiana si parrtì in due rami ben 
distinti , nella letteratura greca , coltivata nell’ impero d’ Orien- 
te , e nella latina , avuta in onore in quel d’Occidenle. La pri- 
ma veniva in ispezial modo proietta dalia corte imperiale di 
Costantinopoli, ma la seconda, dalla Chiesa in fuori, uon ebbe 
altro asilo in questa parte occidentale, successivamente investi- 
ta devastala e soggiogala dai popoli della Germania. La conqui- 
sta della Gallia fatta da’ Franchi e quella della Spagna da’ Vi- 
sigoti , aveano annientato ogni vita intellettuale in questi due 
paesi resi celebri da Sidonio Apollinare , vescovo di Clermont (i), 
e dal prete spagnuolo Orosio (a). In Italia san Leone il Grande, 
che occupa cosi onorata sede infra i Padri della Chiesa latina, 
tramandò un ultimo splendore di luce letteraria sull’ impero ro- 
mano di Occidente prima che rovinasse (3). 

a. Le lettere nondimeno non si spensero in Italia subito do- 
po tale avvenimento. Le scuole vi rimasero in piedi, e sotto il 
glorioso regno di Theodericb il Grunde, parecchi notevoli scrit- 
tori servirono a far chiara la gloria di questo principe. Cassiodoro, 
onorato della carica di primo ministro , accoppiò a vasto talento 
per l’ amministrazione profonde cognizioni teologiche ; ei scrisse 
1’ istoria del popolo Goto dai più rimoti tempi fino a’ suoi dì (4). 


(i) Le opere di Sidonio Apollinare soho state pubblicate dal. Sir- 
mond. Parigi. i65a. 4- Una nuova edizione con una verghine francese 
è stata pubblicata da Grégoire e Collombet. Parigi. i834. 8 . 

(a) Orosii adversus pagano» historiarvm libri FU. edid, S. Haver- 
camp. Lugd. Batav. * 767 . 4- 

(3) La migliore monografia su Leone il Grande é quella di G. A . 
Arendt; Leo der Grosse und seme Zeli. Leone il Grande e suo seco- 
lo. Mainz. i834.8. Opera cur. fratr. Ballerini. Venet. 1757 . 3 voi. 
fel. 

(4) Cassiodoro , nato nel 47®- > mori nel 563 in un convento a 
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Boezio per nascila Romano , espresse i pensieri filosofici i più 
sublimi con uno siile degno affatto de’ migliori scrittori della sua 
patria (1). EnnoJt'o , nativo d’ Arles, fu autore di buona mano 
di poemi ed epigrammi, come pure di un panegirico del gran- 
de Theoderich ( 2 ). Dionigi il Piccolo rese grandi servigi al 
dritto canonico mercè alcune raccolte di decretali, ed alla storia 
mediante i suoi lavori cronologici (3). Giordano o Jornandet, 
di nazione Alano, compose un sunto della storia de’ Goti scritta 
per Cassiodoro , e compilò una cronaca del mondo insino ai 
tempi suoi. Ancorché purissimo non sia il suo stile , nondi- 
meno i suoi lavori storici meritano tutta la riconoscenza della 
posterità (4). Con tutto ciò la lunga guerra tra i Greci e gli 
Ostgoti e spezialmente l’ invasione de’ Longobardi in Italia det- 
tero 1’ ultima mano alla distruzione della cultura delle lettere 
in questo paese. Le scuole furon distrutte, e l’Europa sarebbe 
caduta in una perfetta barbarie, se non fosse stata la Chiesa, 
ove la scienza potè più tardi trovar un asilo. Gli adoperamenti 
de’ sommi pontefici furono con tutto l’ impegno assecondati dai 
discepoli di san Benedetto di IVursia , che si dee tenere pel ri- 
formatore e pel vero fondatore della vita monastica in Occidente. 

3 . Nascimento della vita monastica. — La morale del cri- 
stianesimo era in opposizione diretta co’ costumi abbominevoli 
de’ secoli , che furono spettatori de’ primi suoi sforzi ; e di 

Vivarese. Vedi la sua vita scritta pel conte de Buat nelle Me'tn. de 
l' Academìe de Bavière. Memorie dell' Accademia di Baviera , tom.l. 
Le sue opere sono state pubblicate da Gareto. Venet. 1799. 9 voi. fol. 

(1) Boezio nato nel 455 , fu mandato a morte per ordine di Theo- 
derich nel 5 a 5 . Opera omnia. Basii. 1570. fol. 

(2) Ennodio nato nel 473 cessò di vivere nel bai. Opera edid. Sir- 
mond. Paris. 1611. 8. 

( 3 ) Vedi cap. IV. §. 6. p. b 4 >< 

( 4 ) Le due opere storiche di Giordano rinvengonsi appresso Mura- 
tori ; Script. Bei\ Italie, tom. I. parsi. 
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qui facilmente puossi comprendere, che un cerio numero de' no- 
velli convertili, affin di poter obbedire in modo più perfetto ai 
comandamenti del Salvatore , siasi rifuggito ne’ deserti , onde 
involarsi alle tentazioni di ogni maniera che doveasi attendere 
nel secolo. Questo numero si veniva aumentando con parecchi 
di quelli che fuggivano la tirannia degl’ imperadori. Così adun- 
que addivenne che la Tebaide si popolasse di eremiti o ana- 
coreti , i quali s’ ebbero una regola da san Paolo e da sant' Anto- 
nio 1’ eremita, in sul cominciar del quarto secolo. San Pacomio 
cominciò a riunire gli anacoreti in abitazioni comuni, e per tal 
fatto fu- il fondatore dell’ ordine de’ cenobiti. Verso la medesima 
epoca sant’ Attanasio , allorché si rifuggì a Roma , riunì gli 
anacoreti d’ Italia in un convento ; sant’ Ambrogio e sant’ Agosti- 
no favorirono ancor essi la vita monastica, quegli in Italia, que- 
sti nell’Africa. San Martino fondò il primo convento in Tours 
nelle Gallie , Giovan Cassiano ne stabilì un altro a Marsiglia. 
Se non che questi monaci non aveano peranco una regola comu- 
ne , perciocché quella data da san Basilio ai conventi d’Oriente 
era presso che ignota in Occidente. La qual lacuna fu infine 
riempita da san Benedetto. Questi sortì i suoi natali in Nursia, 
ed apparteneva a una doviziosa famiglia. Di quattordici anni 
si ritirò in una caverna degli Appennini per vivervi da eremi- 
ta. Bentosto la sua vita austera e le prediche che faceva ai 
contadini, lo resero celebre cotanto che i monaci del conven- 
to di Vicovaro lo elessero ad abbate. Egli accettò la loro offerta, 
ina essendo stali con violenza attraversati i suoi disegni di ri- 
forma , si ridusse novellamente alla sua caverna. Scorso alcun 
tempo e riunitisi gran numero di discepoli intorno a lui , ei 
fondò molli conventi, cui volle fossero retti da una stessa re- 
gola. Con tutto ciò essendo pure surto lo spirito di opposizio- 
ne, san Benedetto si ritirò con alquanti de’suoi monaci sul mon- 
te Cassino ; ove abbattuto un tempio pagano , che tuttora esi- 
steva , fondò un novello convento. Quivi rimase infino alla 
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morte e stabili la sua famosa Regola della vita monastica (i). 

4 - Regola di san Benedetto. — Questa regola divisa in setlau- 
tatrè capitoli è interamente fondata sui tre voti della castità, del- 
I’ obbedienza e della povertà ; i quali voti esigevansi per la pri- 
ma volta in maniera solenne e perpetuamente da coloro, che 
s’ addicevano alla vita monastica. Fatti già questi voti era im- 
possibile retrocedere , ma si voleva eziandio che fossero prece- 
duti da una pruova o da un noviziato per lo meno di un an- 
no. Il travaglio , che s’ avvicendava con la preghiera , e che 
ai monaci veniva imposto cóme un dovere, da principio fu af- 
fatto manuale ; essendo mestiero che eglino ritraessero dalla 
terra coltivata colle loro mani il necessario alla vita. Coinechè 
essi fuggissero il mondo , stabilivansi nei luoghi i più deserti 
cui dissodavano, ed a questo riguardo I’ agricoltura dell’ Euro- 
pa deve essere inverso di loro mollo riconoscente (2) Ma ol- 
tre il travaglio manuale i monaci erano altresì obbligati di predi- 
car l’Evangelo, studiare, insegnare e trascrivere i manoscritti. 
Di qui venne poi quella grande efficacia , che essi ebbero più 
tardi nell’ingentilir 1 ’ Europa. Quanto all’ interna costituzione del- 
l’ordine, san Benedetto prescrisse all’ abbate, cui i monaci nomi- 
navano a vita, di non deliberare di nissuna interessante determi- 
nazione senza pria consultarli. E' convien d’ altronde osservare 
che la regola di san Benedetto uon era durissima; anzi distingue- 
si a cagione della sua dolcezza. La pruova della sua eccel- 
lenza viene appunto dalla celerilà di sua propagazione : per- 
ciocché poco dopo la morte del suo autore, ella trovavasi adot- 
tata da luti’ i monaci d’Occidente, e vivente tuttora san Benedetto, 
i suoi discepoli san Mauro , sant’ Emiliano e san Placido la 
portarono nella Gatlia , nella Spagna ed in Sicilia. 

(1) Leggasi la vita di san Benedetto in Mabillon ; Ac la Ord ■ Sii, 
Benedicli , toni. I. 

(a) Guizot ; Visi, de la cìvilisation en France. Storia dell' incivili- 
mento in Francia , tom. II. lez. 14. 
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i 5 . In (ulte queste contrade uomini ragguardevolissimi usci* 
ron dall’ ordine di san Benedetto. In Italia papa san Grego - 
rio il Grande (1) , il ristoratore degli studi ; in Ispagna 
Leandro , vescovo di Siviglia , ed Isidoro , suo fratello e suc- 
cessore , uno de’ più dotji uomini del suo tempo , che sapeva 
il greco , il latino , 1’ ebreo , ed aveva profonda conoscenza 
di un gran novero di antiche opere classiche (a), erano a quet- 
1 ’ ordine appartenuti. Isidoro fu maestro del re Sisebut che rac- 
contavasi aver possedute tutte le scienze del suo tempo ( 3 ) , ed 
amico di Braulione, vescovo di Saragoza, il quale mentova nelle 
sue lettere le opere <T Orazio, di Virgilio, di Ovidio e di Terenzio, 
e che per comandamento del re Receswinth , emendò parecchi 
manoscritti guasti ( 4 ). I dotti vescovi di Toledo Eugenio ( 5 ) ed //- 
defonso, uno de’ più profondi teologi dell’età sua (6) , Giuliano 
che si distinse per la teologia , per la storia e per la poesia (7) , e 
Felice , il biografo di Giuliano, seguirono le orme d’ Isidoro. 
Numerose biblioteche furon raccolte ne’conventi di Spagna (8).— 
Nelle Gallie san Gregorio di Tours, il primo storico de’ Fran- 
chi , illustre e per 1’ ampiezza di sue cognizioni c pel suo sii- 

(i) Vedi cap. IV. §. 1. p. 175-176. 

(а) La sua opera principale porta il titolo di origine s ( etimologie ) 
c dà grande idea di suo sapere. Opera edid. Jac. de Breul. Parigi. 
ji6o. fot. Vedi Lembke ; Gesch. voi 1 Spanien. Storia di Spagna , 
toni. I. p. 24 i- 243 . 

( 3 ) Ved. cap. VI. §. a. p. 3 oa. 

( 4 ) Le sue lettere trovansi nell’^jpana sagrad. Spagna sacra, lom. 
XXX , e la sua vita fu scritta da Ildcfonso ; De viri» illuslribus , 
c. II. 

( 5 ) Costui dette una nuova edizione del poema di Draconzio , inti- 
tolato Jlexacmeron. Opuscula edid. Sirmond. Parigi. i6tg. 8. 

(б) La sua biografia e parecchie opere sono nell’ Espana sagrad. 
Spagna sagra , tom. V. 

(7) Vedi 1 ’ Espana sagrad. Spagna sagra , lom. XXIX. 

(8) Lìdor. Ilispaleus. Regala monachoium , c. 8. 
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le (i) ; il suo continuatore Fredegario ( 2 ) ; sani' Avito , ve- 
scovo di Vienna (3) ; Fortunato, vescovo di Poitiers (4), poeti 
le cui opere non sono senza pregio di letteratura , furo» quasi 
gli ultimi 1 scrittori , che qualche barlume tramandarono su la 
nascente monarchia de’ Franchi. Le guerre civili , che allora 
riarsero tra’ discendenti di Clodoveo, ridussero al nulla ogni let- 
teratura , e quando una gran parte del clero fu trascinata nel- 
la universa! contaminazione , le lettere trovarono un asilo ne’ 
conventi. Tuttavia questi non sfuggirono la distruzione, e Carlo 
Martello quasi affatto li manomise , ricompensando i suoi uo- 
mini di arme co’ beni ecclesiastici (5). Per buona ventura i di- 
scepoli di san Benedetto aveano rinvenuto un pacifico soggior- 
no in altro paese , ove coltivaron le lettere, per ricondurle ap- 
po i Franchi sotto il regno di Carlomagno. 

6. Itole Britanniche — Il cristianesimo era stato introdotto 
in Irlanda sul cominciare del quinto secolo , e san Patrizio, 
i’ apostolo dell' Irlanda , aveavi distrutto il culto de’ druidi (6). 
L’ incivilimento vi si awanzò rapidamente, ed i conventi già vi si 
eran rizzati prima di san Benedetto ; quinci oltre il cristiane- 
simo si propagò in Iscozia. Mentre gli Anglo-Sassoni ogui ieri- 

(1) Vedi Hisloire litléraire de la France. Storia letteraria detta 
Francia , tom. IH. p. 872. Guizot ; Hist. de la civilisation en France. 
Stoiia dell' incivilimento in Francia , tom. III. lez. 18. La sua vita 
fu scritta da Odone , abbate di Clugny. Opera omnia edid. Ruinart. 
Paris. 1699. fol. 

(2) Vedi Hitloire litléraire de la France. Storia letteraria della 
Francia , tom. III. p. 586 . Guizot ; loc. cit. Opera in Bouquet , tom. n. 

( 3 ) Vedi Bolland. Acta Sancì, di V Februar. e Guizot ; loc. cit. 

( 4 ) Opera, cur. M. A. Luchi , Romae. 1787. 2 voi. 4 - 

( 5 ) Gesta abbai. Fontanellens. c. il. Du Cange; Glossarium, c. v. 
Abbacomes. Phillips; Deutsche Gesch. Storia tedesca, tom. II. §. 5 i. 

(6) Th. Moore ; Hisloire de V blande. Storia dell Irlanda , tom. I. 
c. 10 . 
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vilimcnto manomettevano nella gran Bretagna, san Columbkill (i) 
fondava in Irlanda e nella Scozia un gran numero di monisteri, 
tra’ quali ai avea il primato quello d’ Iona nell’ isola d’ Hy. Santa 
Brigida inslituiva verso la medesima epoca cenobii donneschi, 
ed a lei debbesi il cominciamento della badia di Kildara (a). Allo- 
ra avvenne che Irlanda fosse cognominata l’ isola de’ santi. Im- 
inanimenti questi cenobii addivennero santuarii di scienza ; da 
tutte le regioni di Europa vi si conveniva a scuola , ed i mo- 
naci irlandesi eran chiamati al continente per insegnarvi le let- 
tere. San Colombano usci da uno di questi conventi per re- 
carsi in Gallia sullo scorcio del sesto secolo , e vi riformò la 
vita monastica (3). Gli Anglo-Sassoni convertiti al cristianesimo 
da’ discepoli di san Benedetto, andarono ad istruirsi nelle scuole 
d’ Irlanda, ed un novello periodo d’ incivilimento principiò nelle 
isole Britanniche- La regola di san Benedetto , che fu introdotta 
in questi conventi , dette un nuovo abbrivo allo studio delle 
lettere : 1’ arcivescovo Teodoro di Canturberj , nato a Tarso 
nella Cilicia , e che da papa Vitaliano era stato spedito in In- 
ghilterra , e I’ abbate Adriano , oriundo di Africa, che accom- 
pagnò quel prelato, vi conlribuiron non poco. La scuola di Can- 
turberj diventò la prima di tutte le altre di Europa, e celebri 
scienziati vi si rilevarono , i quali il Ialino e il greco favella- 
vano quanto il lor volgare materno (4). Numerose biblioteche 
furon fondale ne’ monisteri della Gran Bretagna. Uomini co- 
me il venerabile Beda , il quale per le sue cognizioni vera- 
mente enciclopediche ammorti la gloria letteraria di tutti i 

(i) San Columbkill spesso è stato confuso con san Colombano, ed il 
sig. Thierry ( Hiel. de la conquète de I Anglet. Storia della conqui- 
sta d' Inghilterra ) anche é inciampato in quest’errore. Ved. Th. 
Muore ; Utst. de i’ lrlande. Storia dell' Irlanda , tom. I. c. ta. 

(t) Vedi Bollaiid. Jet. Sancì, die I Februar, 

(3) Vedi cap. IV. §. 5. p. 212 - 213 . 

(4) Beda ; Uist. ecc/et. IV. 
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contemporanei suoi (i) , il monaco Eyberl (2) ed il vescovo 
Aldhelm , discepolo dell’ abbate Adriauo , e superiore a Bada 
in quanto a poeta e giureconsulto ( 3 ) , rendettero famosi col 
loro sapere codeste case , onde anche uscirono san fVillibrord , 
san Wigberl , i santi Ewalds, san Suibert ( 4 ), e il massimo di tutti 
san Bonifacio ( 5 ) , i quali portarono il Vangelo a’ popoli gen- 
tili della Germania. Infine Alenino , nato a York e capo della 
scuola vescovile di questa città , fu il vero ristoratore degli 
studi sotto 1’ impero di Carlomagno (6). 

7. Servigli resi da Carlomagno alle lettere. — Pipino e 
san Bonifacio procacciando la riformazione de’ costumi del cle- 
ro Franco , spianaron la via al rinascimento delle lettere , 
intorno al quale Carlomagno si affaticò fin dal suo innalzarne*!- 
768. to al trono. Egli emanò un capitolare per raccomandare a tutti 
i vescovi del suo impero d’ introdurre fra il lor clero la re- 
gola di san Chrodegang (7). Ma propriamente dopo la sua pri- 
774 ' ma spedizione in Italia , e’ formò un ampio disegno acconcio 
al ravvivamento dello studio delle lettere. Grande aiuto por- 
sergli due dotti Langobardi , Pietro da Pisa , che per qual- 
che tempo avea insegnato in Pavia, e Paolo fVarnefried , sto- 
riografo de’ Langobardi , che lasciò il cenobio di Monte-Cas- 

(1) Vita S. lì edac , appo i Bollandisti ; Ad. Sancì, die XXVII 
Maj. Opera omnia. Colou. 1688. 8 voi. fol. 

(2) Beila ; Itisi. eecles. III. 4 ' a 7 j IV. 3 ; V. io. a 3 . Vita ne’ Bol- 
lond. Ada Sancì, die XXIV Aprii. 

( 3 ) Beda; Itisi, eecles. V. io. Vita ne’ Bolland. Ad. Sanctor. die 
XXV Maj. Opuscolo poetica , edid. de Rio. Mogunt. 1601. 12. 

( 4 ) Vedi le lor vite ne’ Bolland. Ad. Sancì. Si. ÌVigberl. die XIII 
Augusti; i due santi Ewalds, die III Octob. Si. Suibert. die I Mari. 

( 3 ) Intorno a san Bonifacio vedi cap. VII. §. I. p- 343 - 346 . 

(6) Poco dopo fu spento ogni incivilimento in Inghilterra per le in- 
vasioni de’ Danesi , che cominciarono nel nono secolo. 

(7) Capituiare generale, a. 769 in Pertz , toni. III. p. 3 a. 
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lino, e tenne dietro al re Franco lino oltre le Alpi (i). Carlo- 
raagno cominciò dal ricomporre la scuola del Palazzo , e ne 
affi.lò la direzione a Pietro da Pisa. Non guari dopo conobbe 
Alcuino , cui Eanbald , chiamato ad arcivescovo di York, avea 780. 
mandalo a Roma per cercarvi il pallio (2). Carlomagno si af- 
fezionò questo celebre scienziato , e il risolse a fermar presso 
lui sua stanza , facendolo direttore della scuola del palazzo in 78*. 
luogo di Pietro da Pisa ( 3 ). A buon diritto si attribuisce ad Alcui- 
no una gran parte nel nuovo movimento improntato alle lette- 
re. Egli espose a Carlomagno i mezzi per avviar la grand’ope- 
ra, ed abbuzzò il disegno degli studi. Per esser certo della coo- 
perazione del clero , Carlomagno levò a’ seggi vescovili per- 
sone istituite ; e così fattamente san Paolino divenne patriar- 
ca di Aquileia ( 4 ) ; Leidrado , nato nell' antica Norica , fu 
proclamato arcivescovo di Lione ( 5 ) ; Theodulfo , per nascita 
Italiano, vescovo di Orleans (6), ed Arnone arcivescovo di Salz- 

(1) Paolo JFarnefried poco appresso tornò nel suo monistcro ove 
morì nel 799. Le sue opere istorìche si trovano in Muratori ; Seri- 
f.ores hist. Italie, tom. I. pars. I. 

(2) Vedi la vita di Alcuino , scritta per un autore contemporaneo, 
ma anonimo , tra le Alcuini opera , edid. Froben. tom. I. e riscontra 
F. Lorentz \ Alcuins Leben. Fila di Alcuino. Halle. 1829. 8 e Guizot ; 
IJist.de la civilisation en Franco. Storia dell' incivilimento in Francia , 
tom. HI. lez. 22. Le lettere di Alcuino, la cui migliore edizione è quella 
di Froben , fan conoscere il più che si può la sua attività letteraria. 

( 3 ) In questa scuola Alcuino ebbe per uditori lo stesso Carlomagno , 
i suoi tre figli Carlo , ' Pipino c Luigi , sua figliuola Cista , F altra 
Cisla sua sorella , parecchi consiglieri dell’ imperatore , ed i prelati 
eh’ erano in corte. 

( 4 ) /fisi, liltéraire de la France. Storia letteraria della Francia. 
toni. IV. p. 284. Lorentz ; Alcuin* Leben. Fila di Alcuino , p. 172. 

(ti) Guizot ; Jlist. de la civilisation en France. Storia dell' inci- 
vilimento in Francia , tom. HI. lez. 23 . Lorentz , p. 177. 

(6) Guizot; loc. cit. Lorentz, p. 173. . Opera TàeodulpM , edid. Sin. 
monti. Paris. 1646. 8. ( ap. Mabillou ; Velerà 4 nateci a , p. 4 10 - ) 
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bourg. Alenino delle allora ordine all' insegnamento , e ripor- 
tando lulte le scienze alla teologia, altissima delle rimanenti , 
scomparirle , sull’ esempio di Cassiodoro , in due classi : I’ eli- 
ca , e h fisica. L’ etica conteneva la grammatica , la rellorica 
e la dialettica , e la fisica comprendeva t’ aritmetica , la geome- 
tria , la musica e l ’ astronomia ovvero astrologia. A queste 
due classi davasi anche in generale il nome di trivio e qua- 
drivio (i). 

8 . Scuole (a). — Dopo fatti questi preparamenti, Cartomagno 
indirizzò al suo clero due capitolari, per ingiungergli di aprire 
scuole , e di ammendare e rifare i manoscritti eh’ erano nelle 
sue mani ( 3 ). Le scuole che si fondarono di que’ tempi , posson 
di leggieri dividersi in tre ordini ( 4 ) : i.° scuole vescovili e ce- 
nobitiche , ove s’ insegnavano le sette arti liberali , col qual no- 
me si appellavano le sette scienze , che componevano il trivio 
ed il quadrivio. Le più famose tra queste scuote furono , oltre 
a quella del palazzo , quella del convento di san Martino di 
Tours , fondata e diretta da Alcuino il quale vi mori con u- 
tizio di abbate ( 5 ) , quella della badia di Ferrieres nel Galinese, 
la quale trovavasi affidala a Sigulf venuto con Alcuino dall' In- 
ghilterra , e quella di Fontenelle in Normandia , di Corbia , 
di Aniana nel Languedoc , di Fulda nell’ Assia , di Reiche- 
nau presso Costanza , di Osnabriiche , di Utrecht. 2.° Le due 
scuole di Metz e di Soissons , nelle quali soprattutto s’ inse- 

(1) Lorentz ; Alcuins Leben. Vita di Alcuino , p. 27*41- 

(2) Ved. Launoius; De scholis celebribus a Carolo M. et post Ca- 
roìum M. instaurane. Paris. 1672. 8. 

( 3 ) Vedi Encyclica Caroli M. de litleri* colendi s, ( Pertz, tom. III. 
p. 5 a. a. 787. ) Capilulare ecclesiasticum , a. 789 ( ibid. p. 53 . ) 
e Leidradi luterà ad Carol. M. in Agobardi Opera, edid. Balut. tom. 
II. p. 1SJ. 

( 4 ) Lorentz , p. 61. 

( 5 ) Questa scuola era destinata ad educare gli uomini per i più alti 
ulizi dello stato e della Chiesa. (Alcuini epistol. 38 .) 
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gnava il canto e la musica (i). 3 .° Le scuole primarie sta» 
bilite nelle campagne , per insegnare il leggere , lo scrive- 
re , il computo ed il canto (a). Carloraagno per regolare 
P insegnamento fece comporre da Alcuino e da altri dotti un 
gran numero di trattati elementari, che servissero di fondamen- 
to alle lezioni. Non avendo in sua gioventù appreso nè scri- 
vere , nè leggere , il grande imperatore spese tutto il tempo , 
che le guerre e gli affari pubblici gli rimanevano , nello stu- 
diare la lingua latina e la greca ( 3 ) , e imprese a compor- 
re anche una grammatica della lingua tedesca. Fece fare e- 
ziandio una raccolta delle antiche canzoni nazionali ed isto- * 
riche de’ Franchi ( 4 ). L’ amore che Carlomagno portava alle 
lettere era si vivo , che Alcuino credette di non potergli man- 
dare nel dì anniversario di sua incoronazione in Roma più 
splendido dono di un testo a penna della santa Bibbia da lui 
interamente riveduto ( 5 ). 

(i) Carlomagno amava molto la musica , e per immegliare il canto 
menò ( nel 786 ) molti Italiani in Alemagua, perchè v’ insegnassero a' 
Franchi il canto Gregoriano e ia musica, segnatamente il modo di sonare 
gli organi. L’ Imperatore Costantino V aveva mandato il primo orga- 
no a Pipino , padre di Carlomagno. ( nel 757. Ann. Melena. 7S7. ) Più 
appresso un Veneziano per nome Giorgio si stabili nell’ impero Franco, 
e posevisi a costruire organi. Annal. Einhard. a. 826, Monach. En- 
golismens. a. 787. Monach. Saugal. Gesta Caroli M. 1 . I. c. 10. 

(*) Capituiare Aquisgran. a. 789. c. 70. Ecco in qual forma Teo- 
dulfo vescovo di Orleans raccomandò al clero della sua diocesi la 
fondazione delle scuole campestri : « I preti, ei dicea , tengano delle 
scuole ne’ contadi , e se qualcuno de’ fedeli voglia loro confidare i suoi 
fanciulli per fare ad essi studiar le lettere , mai non si rifiutino ad 
accodi ed ammaestrarli. . . Nell’ istruire i fanciulli nessuno stipen- 
dio riscuotano e nulla ricevano , salvo quel che i parenti volontaria- 
mente c per amore offriranno loro j. Theodulphi capituiaria , §. 19.20. 

( 3 ) Einhard. Fila Caroli M. c. a 5 . 

( 4 ) Einhard. Vita Caroli M. c. 29. 

( 5 ) Alcuini epistohie , io 3 . Carlomagno molto animò altrui a cor- 

29 
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9 . Sul principio Carlomagno erasi veduto astretto a chiamara 
intorno a sè uomini dotti di ogni paese, perchè lo secondassero 
nella grande opera del risloramento delle scienze ( 1 ). Ma tosto 
1’ amor delle lettere diffusesi fra tutt’ i Franchi , ed il numero 
di quelli fra loro che ad esempio del gran principe si dettero allo 
studio, fu molto considerevole. I due arcivescovi, Riculf di Ma* 
gonza (a) e Rigbod di Treveri (3) erano stati allievi del palazzo 
sotto Aicuino, e quindi vi aveano attinta la scienza che poi tornò 
tanto in vantaggio della Chiesa. Sant ' Agobard, degno successore 
di Leidrado nel seggio di Lione, si segnalò per conoscenze fisi- 
che si rare a quell’epoca ( 4 ). I tre personaggi più ragguardevoli, 
per 1’ amicizia che ebbero con Carlomagno ed Aicuino , furo- 
no san Benedetto d' Aniana , il gran riformatore della vita mo- 
nastica (5); Angilbevt , prima consigliere dell’imperatore, poscia 


reggere ed a produrre gli antichi manoscritti della letteratura. L’ arte 
di copiare i libri divenne tosto una delle principali occupazioni di un gran 
numero di monaci , i quali cosiffattamente serbarono alla posterità i tesori 
delta letteratura classica profana e sacra. Vedi Guizot ; I/ist. de la civi- 
lisat.cn France. Storia dell' incivilimento in Francia, toni. Ili, lez. 2*. 

(1) Alcuini epislolae 22. 

(2) Alcuini epislolae , 4 ». i8r. *82. Lorentz; Alenine Leben. Vita 
di Alenino , p. 186. Alcuiuo il soprannominò Flavine Damoetas. 

(3) Hi gioire liltiraire de la France. Storia letteraria della Fran- 
cia , tom. IV. p. 3ag. Nelle lettere Alcuiuo il chiama Macarine . 

( 4 ) Bolland. Acta Sancì, die VI Juu. Opera S. Agobardi , ed. Ba- 
lut, Paris, 1666. 8. 

(b) Benedetto , il quale avea accompagnato Carlomagno in parecchie 
sue guerre, rilirossi nel 77 4 nel convento di Saint-Setne. (monaci a- 
vendo voluto farlo abbate, lasciò quel convento e visse da_ eremita sul- 
le sponde dell’ Aniana , picciolo ruscelletto che corre nella diocesi di 
Maguelona. Parecchi discepoli si raccolsero intorno a lui , ed e’ col loro 
aiuto fondò un gran convento. Raccolse allora le diverse regole mona- 
stiche , e ne pubblicò una nuova ( codex regularum ), nella quale nro- 
dilicò quella di san Benedetto di Nursia. àlabillou ; A et. Sancì, sec. 
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suo genero, e da ultimo abbate di san iliquier e poeta valen- 
le (i) ; ed Eginhard ( Einhard ) celebre storico e biografo di 
Carlomagno ( 2 ). la compagnia di questi scienziati 1’ imperato- 
re passava tutte le ore che gli rimanevano sgombere , e ad 
essi mandava lettere quando gli affari del suo impero o le guerre 
ue lo allontanavano (3). Una lunga serie di uomini dotti usci 
dalle scuole fondate da Carlomagno, e grande massa di luce ri- 
percosse sul regno di suo figliuolo, Luigi il Buono. Basta per 
tutti nominare Ermold Nigel abbate di Aniana, e Thegan ve- 
scovo di Treveri , i due biografi di Luigi il Buono ; Nilhard, 
figliuolo di Angilbert ed abbate di san fliquier; fValajried Stra- 
bane, poeta, agiografo ed espositore, ed i due dotti teologi Pa- 
scasi lo Radbert , abbate di Corbia , e Rubano Mauro , abbate 
di Fulda. 

io. Protezione da Carlomagno conceduta alle belle arti. — - 
Con il regno di Carlomagno comincia un nuovo periodo per 
le arti tra ì popoli Germanici (4). Il gran novero di conventi 

IV. Guizot ; Itisi, de la civil. en Fi ance. Storia dell' incìvil. in Fran- 
cia , lez. 26. 

(1) fi tisi. liltcraire de la France. Storia letteraria delta Francia, 
tom. IV. p. 416-418. Attuino nelle lettere il chiama Omero. 

(a) La romanzesca novella del matrimonio di Eginhard con Emma 
od Imma, supposta figlia di Carlomagno, cui racconta la cronaca di Lau- 
reshaim (Bouquet, tom. V. p. 383. ), ò stata affatto ribattuta dal sig. 
Guizot ; Itisi, de la civilisal. en France. Storia dell' incivilimento in 
Francia , tom. III. lez. a3. Vedi Histoire littéraire de la France. 
Storia letteraria della Francia , tom. IV. p. 500-567. ^e opere i- 
storiche di Eginhard si trovano in Pertz ; Monumenta , tom. I e II. 

(3) Nelle lettere di Aicuino trovasi or dato a Carlomagno il nome 
di David , ora quello di Salomon , e ad Aicuino medesimo or quello 
di Ftaccus or di Albinus. Ma quanto si é detto di una certa Accade- 
mia (ormatasi ili corte di Carlomagno non è raccontato da alcuna storia 
contemporanea. Vedi Loreutz; Alcuins Leben. Fila di Alenino, p. 169. 

(4) Stieglitz ; G escludile der Bank unsi. Storia delta architettura. 
Norimberga. 1827. p. 3i3, 
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e di chiese edificate in quest’ età , dette un novello abbrivo 
all’ architettura , alla scultura ed alla pittura. Il più celebre 
degli edilìzi fondati da Carlomagno fu la grande chiesa di No- 
stra-Donna ad Aix-la-Chapelle (i) , della quale Ansegis , ab- 
bate di Fontenelle , disegnò il piano. Carlomagno oltre a ciò 
fece fabbricare gran quantità di palagi , tra’ quali quelli di 
Nimegue , di Triòur , di Aix-la-Chapelle e d’ Ingelheim si di- 
stinguevano per ampiezza ed isfoggio. Per fermo i principali 
architetti adoperati da questo principe furono italiani , e dal- 
l’ Italia e’ fe’ levare le colonne di marmo destinate per la chie- 
sa di Aix-la-Chapelle ( 2 ). Ma la spinta era data ; quind’ innan- 
zi mai più le belle arti si dilungarono da’ Germani , i quali 
di poi sollevarono 1’ architettura alla maggiore perfezione. 

§. Y. Della famiglia di carlomagno e sua morte. 

1 . Per ben valutare il carattere di un grand’uomo, fa me- 
stiere tener I’ occhio a’ particolari della sua vita privata. Due 
virtù eminentemente appartenevano a Carlomagno , una gran- 
de schiettezza di costumi , ed una viva tenerezza pe’ suoi fi- 
gliuoli. Vestito abitualmente senza ricercatezza, gli sfarzosi ad- 
dobbi non li costumava che nelle grandi solennità (3). Pasce- 
vasi di cibi i più comuni , strettissima era la sua sobrietà , e 
di rado dava de’ festini. Nel tempo del desinare leggeva o fa- 
cevasi leggere opere di storia o di pietà (4). Largo e benefico 
verso i poveri , faceva gran masserizia in sua casa , e da se 

(i) C. Quix; Historische Beschreibung der Munsterkircke in Achen. 
Slorica descrizione della chiesa cattedrale di Aix-la-Chapelle. Air- 
la-Chapelle i8a5. Seroux d’ Agincourt; /lisi, de /’ art. Storia delf arte. 

(a) Eintiard. Fila Caroli M. c. 26 . 

(3) Einliard. Fila Caroli M. c. a3. 

(4) Einhard. Fila Caroli M. c. 24 . Soprattutto amava i libri di 
sant’ Agostino , c segnatamente la Città di Dio. 
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medesimo sopranlendeva all’ amministrazione de’ suoi beni (i). 
Sinceramente pietoso , pigliava gran diletto a fare ricchi doni 
alle chiese ed a’ cenobii (2). Il suo amore pe’ figliuoli fu tanto , 
che mai loro non si toglieva dal fianco ; da essi costumava di farsi 
accompagnare; e s’ intraversò a’matrimotiii delle sue figliuole per 
non se ne allontanare. A tutti dette una studiala educazione , 
e feceli ammaestrare in ogni scienza. I suoi figliuoli furon di 
buon’ ora esercitati nel mestiero delle armi , ed avvezzolli a 
comportare i grandi stenti. Il suo solo torlo in educarli fu la 
soverchia indulgenza che usò a’ loro peccati (3). Carlomagno ve- 
ramente non fu quanto a’ costumi sempre illibato ; ma i suoi 
disordinamenti troppo si sono esagerali(4) E poi certo che in- 
nanzi di morire avesse cangialo maniera di vivere. E’ mori 
il 28 Gennajo dell’ anno 8(4 ' n Aix-laChapelle , in età. di 
sedani’ anni , in profferendo queste parole : t Signore io racco- 
mando l’anima mia nelle vostre mani (5) j. Il suo corpo fu 
depositalo nella chiesa di Nostra-Douna di Aix-la-Chapelle (6). 

(1) Einhard. Vita Caroli M. c. 27. Capituiare de villa. 

(а) Einhard. Vita Caroli M. Ioc. cit. 

( 3 ) Einhard. Vita Caroli M. c. 19. Il biografo di Carlomagno sem- 
bra accennare , che le figliuole di questo principe non furon di vita 
affatto irriprovabile. 

( 4 ) Non si può dubitare che siesi dato il nome di concubina a mol- 
te donne , colie quali Carlomagno avea contrattato un matrimonio pu- 
ramente civile { mairimonium ad legem Salieam ) , sorta di nozze 
comportate in quel tempo dalla Chiesa. Phillips ; Deutsche Cesch. 
Storia tedesca , tom. 11 . §. 87. not. 14 e io. 

( 5 ) Thegan. Vita Ludovic. imperai, c. 7. 

(б) Ecco il suo epitaffio : Sub hoc conditorio situm est corpus Ca- 
roli magni atque orlhodoxi imperatorie , qui regnum Francorum no- 
ti ti ter ampliavit , et per annos XLF 1 I felici ter rexit. Decessi t sep- 
tuagcnarius. Anno Domini DCCCXIF indiclione VII. V. Kalend. Fc- 
iruar. Vedi Einhard. Vita Caroli M. c. 3 i. Questa iscrizione più non sus 
sislc. ma una semplice pietra, che scontrasi nella chiesa di Aix-Ia-Chapclle, 


Digitized by Google 



DEL MEDIO EVO. 


U8 

2. Carlomagno avca avuto dalla sua moglie Hildegarda quat- 
tro figliuoli : Carlo , Pipino o Carlomanno , Loiario e Luigi. 
Questi due ultimi eran gemelli, e Lotario morì di due anni (i); 
i tre altri molto si adoperarono nelle guerre del padre, e Carlo, 
il primogenito , si contraddistinse per la sua attitudine e spirito. 
Carlomagno dopo aver posto il giogo alla Sassonia , divisava di 
aggiustare la divisione del suo retaggio. E’ disegnava a Carlo 
tutta la Germania contenuta fra le Alpi , il mar nortico e la 
Gallia settentrionale , cominciando dalla Loire e quinci oltre; 
a Luigi I’ Aquitama e le province a ponente del Giura ; a Pi- 
pino l’ Italia , ed una parte della Svizzera (2). Ma Carlo e Pi* 
pino premorirono al lor padre , e Carlomagno chiamò Luigi 
per suo successore in una dieta generale convocala da lui ad 
Aix-la-Chapelle (8). Donò tuttavia a Bernhard cui una concu- 
bina aveagli generato , il regno d’ Italia, tenuto per feudo del- 
la corona de’ Franchi ( 4 ). 


con enlrovi queste solo parole Carolo magno, covre le spoglie di uno 
de’più grandi uomini conosciuti dalla storia. L’ antipapa Pasquale III 
canonizzò Carlomagno , e la Chiesa che mai non rattiiicó ne annientò 
quest’ atto , permette il suo culto in molte diocesi. 

(1) Paul. Warnefried; De gesl. episcop. M eleni, p. 368.267. Einhard. 
Pila Carol. M. c. 18. 

(2) Divisto imperii , a. 806 in Perlz ; tom. III. p. i 4 o. Einhard. 
Annoi. a. 806. 

( 3 ) Einhard. Annoi, a. 81S. Lo stesso; Vita Caroli M. c. 3 o. Thc- 
gan ; Fila Ludovici Pii , c. 6. 


( 4 ) Angnym. Fila Ludovici Pii, c. 29. Einhard. Annoi, a. 8 i 3 . 
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